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PREMESSA 

Nel 1987, nel corso di una visita all' Archivio di Stato di Cagliari alla 
ricerca di documenti inediti su Giovanni Francesco Fara, avemmo modo 
di prendere visione del ricchissimo inventario (dei beni e librario) di Mon-
serrat Rosse1l6 e di ottenerne poco tempo dopo una copia fotografica. Pren-
deva allora corpo il progetto, che ormai si avvia a compimento, di pubblicare 
tutti i principali inventari librari della Sardegna del XVI secolo, in partico-
lare quelli di Fontana, Fara, Canyelles, Parragues e Rosse1l6, al fine di in-
dagare su due problematiche principali, quella della circolazione libraria e 
della diffusione della cultura classica nell'isola. Con l'opera che ora pre-
sentiamo, a cura di chi scrive e di Maria Teresa Laneri che ha preparato 
l'edizione critica dell'inventario, si chiude il ciclo iniziato con la pubblica-
zione del volume di Fara e Fontana (Sassari 1988), di Canyelles (Sassari 1989) 
e di Parragues (Sassari 1993), nella speranza che la nostra fatica possa ri-
sultare utile a chiarire i rapporti complessi che corrono tra la cultura euro-
pea del XVI secolo e quella della nostra isola. Sino a non molto tempo fa 
si credeva che l'isolamento - geografico e culturale - del quale la Sarde-
gna soffriva e l'assenza di strutture sociali e civili allivello delle altre regio-
ni del vecchio continente avessero creato una sorta di barriera alla circo-
lazione delle idee e della cultura, il che è forse stato delineato meglio attra-
verso la pubblicazione di una serie di opere con le quali crediamo di aver 
offerto il nostro contributo negli ultimi anni. Quando, tra il 1550 e il 1560 
Sigismondo Arquer e Antonio Parragues parlano di un profondo stato di 
disagio culturale nella Sardegna del XVI secolo e, non molto tempo dopo, 
Fara invece asserisce (Sard. chor. I, p. 148, 20-28 Cadoni) che nell'isola cir-
cola ormai una grande cultura e sono presenti importanti medici, avvocati, 
predicatori della parola divina e scienziati, dovremo chiederci perché mai 
tra intellettuali della cui testimonianza non possiamo in alcun modo dubi-
tare esista una così profonda diversità di vedute. La risposta, seppure non 
semplice, si può trovare nell'evoluzione che in Sardegna conobbero le isti-
tuzioni civili e sociali, nell'arrivo dei primi gesuiti nell'isola, nell'istituzione 
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dei loro collegi che poi divennero Università, nella fondazione della prima 
tipografia sarda ad opera del Canyelles e nella sempre maggiore diffusione 
della cultura scritta: il tutto avvenne nell'arco di pochi decenni, tra il 1559 
e il 1580. E già dalla fine del XV secolo incontriamo, negli Inventarii post 
mortem di beni, la presenza di volumi a stampa o manoscritti e il fenome-
no, malgrado il perdurante isolamento dal resto del mondo l , diviene sem-
pre più massiccio e percettibile, rendendosi vieppiù rilevante sino ad assu-
mere, con l'andare del tempo, una configurazione se non simile, almeno 
analoga a quella di altri centri dell'Umanesimo italiano. Quello sardo, è or-
mai not02, inizia con un notevolissimo ritardo rispetto ad altri importanti 
centri peninsulari ed europei, ma - questo è il dato di fondo che scaturisce 
dal presente studio - almeno per quanto riguarda l'aspetto relativo alla 
cultura e alla produzione giuridica, non appare secondario, per ricchezza 
di possessi librari, a nessuna delle più importanti raccolte private del perio-
do umanistico e rinascimentale: la biblioteca il cui inventario qui pubbli-
chiamo ne è la più palese testimonianza. 
Scriveva in un suo articol03 oltre ottanta anni fa Silvio Lippi, beneme-
rito degli studi di sardistica ed eruditissimo direttore dell' Archivio di Stato 
di Cagliari, che «Il migliore omaggio, che gli si potrà rendere (sci/. a Mon-
serrat Rosse1l6) nella prossima occasione del terzo centenario della sua morte, 
consisterà nella stampa del catalogo dei libri donati coll'intendimento di dif-
fondere la coltura ... Se al tributo di gratitudine dei posteri sarà data forma 
degna ... ne trarrò i migliori auspici per l'avvenire degli studi»: sono ahimè 
trascorsi ottantadue anni prima che questo auspicio del Lippi sia diventato 
realtà, ma nutriamo la speranza, malgrado il sensibile ritardo, di aver ot-
temperato ai desiderata di quel degno studioso della storia culturale della 
Sardegna con la presente pubblicazione. 
Al termine di questa premessa sento il dovere e provo il piacere di rin-
graziare quanti mi sono stati vicini e mi hanno aiutato a portare a compi-
mento quest'opera: in primo luogo la coautrice Maria Teresa Laneri che 
ha condotto a termine con grande competenza l'edizione critica dell'inven-
tario; quindi Anna Maria Pintus, che ci ha assistito nei lunghi lavori di ri-
cerca bibliografica e archivistica con grande passione e diligenza; Raimondo 
I Cfr. R. TURTAs, Alcuni rilievi sulle comunicazioni della Sardegna col mondo esterno 
durante la seconda metà del Cinquecento, in La Sardegna nel mondo mediterraneo (Atti del 
2° Convegno internazionale di Studi geografico-storici, Sassari 2-4 Ottobre 1981), Sassari 1983, 
pp. 203-227. 
2 Si veda E. CADONI, Umanisti e cultura classica nella Sardegna del 1500, in «Res publi-
ca litterarum», XI (1988), pp. 59-67. 
3 S. LIPPI, La libreria di Monserrato RosselM giureconsulto e bibliografo sardo del sec. 
XVI, in Miscellanea di studi storici in onore di Antonio Manno, Torino 1912, voI. II, p. 332. 
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Turtas, sempre prodigo di preziosi consigli e suggerimenti, che ha messo 
a disposizione il suo ricco archivio e ha permesso interessanti e nuove ac-
quisizioni circa la biografia del nostro personaggio; Ignazio Delogu, amico 
e collega ispanista e studioso di catalano che ha contribuito non poco al 
chiarimento di numerosi passi dell'inventario dei beni; Francesco Sini, che 
ha letto la parte dell'introduzione riservata al diritto e, non ultimi, Andreu 
Bosch, catalano e professore di Lingua e Letteratura catalana, che ha rivi-
sto con grande attenzione la trascrizione dell'inventario dei beni e il dotto 
Francesco Mosetti Casaretto che ha risolto alcuni problemi di carattere bi-
bliografico. Un grazie particolare anche al collega Gian Franco Nuvoli che 
ha appianato non poche difficoltà tecniche relative alla composizione di que-
sto libro e, infine, ai responsabili dell' Archivio di Stato di Cagliari, in par-
ticolare alla dott.ssa Carla Marongiu, che hanno messo a disposizione i 
documenti senza i quali questa edizione non sarebbe stata possibile, alla 
dott.ssa Graziella Sedda Delitala, direttrice della Biblioteca Universitaria 
di Cagliari e alla dotto Giuseppina Cossu che hanno fornito, con estrema 
cortesia, competenza e professionalità, tutti gli strumenti bibliografici ne-
cessari al presente lavoro. 




1. Lineamenti biografici 
Era nato, Monserrat Rossell6, nei primi anni della seconda metà del 
XVI secolo, a CagliarP, da Vincenzo Rosse1l6 di Maiorca e da Elena Ni-
colau Carbonell, cagliaritana2, figlio legittimo - e probabilmente unico -
della coppia: in assenza di una testimonianza certa, riusciamo a ricostruire 
la data di nascita attraverso un documento più tardo che ci permette di for-
mulare un'ipotesi plausibile. Nei registri delle matricole dell'Università di 
Pisa infatti, all'anno 1580, sotto la data dello Marzo compare l'attestato 
dell'iscrizione in qualità di legista3 in quell' Ateneo: ora, considerando che 
la carriera scolastica di un fanciullo era segnata da tappe ben precise le qua-
li prevedevano una formazione iniziale -l'apprendimento del leggere, scri-
vere e far di conto - che aveva termine intorno ai dieci anni; che a quell'età 
generalmente iniziava la scuola di umanità e retorica, di durata quinquen-
nale e quindi aveva inizio il corso di filosofia, di durata triennale, arrivia-
mo, per una carriera scolastica normale e senza intoppi, ad un'età che va 
tra i 18 e i 20 anni, quella ch~ potremmo ipotizzare il Nostro avesse all'atto 
della sua iscrizione nell' Ateneo pisano: con una certa qual sicurezza possia-
mo perciò fissare la data di nascita tra il 1560 e il 15624 • 
l Quasi sicuramente negli anni '60, anche se non ne abbiamo l'assoluta certezza: infatti 
i registri dei battezzati iniziarono ad essere apprestati a Cagliari soltanto dopo il concilio di Trento 
e quindi non può in alcun modo apparire il nome del Rossell6. Come diremo in séguito, però, 
siamo in possesso di alcuni altri dati che ci permettono di circoscriverne la data di nascita. 
2 Come si legge all'inizio dei due testamenti redatti rispettivamente il 7 Gennaio 1594 dal 
notaio Scipione Noffre e ilIo Dicembre 1607 da Alessio Hordà, lo stesso mentovato nella pri-
ma parte del documento che qui trascriviamo: cfr. ASC (Archivio di Stato di Cagliari), Atti 
notarili legati. Tappa di Insinuazione di Cagliari, voI. 1500, cc. non numerate: «Yo Monsser-
rat Rosse1l6, fillllegitim y natural de Vicent Rosse1l6, donzell de la ciutat de Mallorca y de 
Helena Rossell6 y Nicolau d'esta ciutat de Càller, òlim còniuges, donzell ... ». 
3 Cfr. R. DEL GRATTA, Libri matricularum studii Pisani 1543-1609, Pisa 1983, voI. I, p. 
86: 2499 legista 01103/1580 - reg. 42, 83r, Rosseg/io Monserratus, sardus. 
4 Tutto questo considerando che a Pisa sia avvenuta la prima iscrizione ad una Facoltà 
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Quasi nulla sappiamo della sua formazione scolastica, ma anche in que-
sto caso possono sovvenirci una serie di informazioni che possediamo circa 
la strutturazione dell'insegnamento nel capoluogo sardo tra gli anni 1570 
e 15805• Ebbene, sappiamo della presenza di insegnanti privati (ma anche 
pubblici, in quanto l'Amministrazione aveva da tempo provveduto a sti-
pendiare un maestro elementare6) e quindi la sua prima formazione dovette 
avvenire in città, così come quasi sicuramente avvenne quella di umanità 
e retorica che la seguiva direttamente: a Cagliari erano infatti giunti sin dal 
1564 i gesuiti e avevano stabilito la sede del loro collegio a Santa Croce pre-
parando quanto necessario per provvedere all'insegnamento di ar/es; nel 1573 
avevano in animo di iniziare quello di filosofia e soltanto per la lentezza 
burocratica dell' Amministrazione, la quale non aveva ancora finanziato il 
mantenimento di un professore, tale insegnamento era slittato all'anno se-
guente, quando si iniziarono regolarmente i corsi. E dunque il Rossell6 po-
té tranquillamente frequentarli - non ne abbiamo comunque le prove, anche 
se l'ipotesi ci sembra legittima7 - sino al conseguimento del baccellierato. 
L'iscrizione all'Università avvenne, come abbiamo accennato sopra, 
presso l'Ateneo pisano, nel quale sappiamo che il Nostro si fermò per al-
meno due anni: possediamo infatti una documentazione secondo la quale, 
in data 1 Febbraio 1582 Rosse1l6 assistette, in qualità di testimone, alla lau-
rea in utroque iure di un Petrus Ferrer Calaritanus, coadiuvato da tutta una 
serie di altri testi sardi8 : ne deduciamo che il Nostro fosse ancora, in quel-
universitaria: malgrado le nostre ricerche in merito, non siamo riusciti a precisare meglio que-
sto dato, né a rinvenire l'attestazione del conseguimento della laurea, pur presente nell'inven-
tario dei beni: cfr. infra alla p. 15. 
5 Traggo queste notizie dal prezioso volume di R. TURTAS, La nascita dell'Università in 
Sardegna. La politica culturale dei sovrani spagnoli nella formazione degli Atenei di Sassari 
e Cagliari (1543-1632), Sassari 1988, passim. al quale si rimanda; si veda anche G. SORGIA, 
Lo Studio generale cagliaritano. Storia di una Università, Cagliari 1986. 
6 Si veda AA.VV., VESTIGIA VETUST A rUM. Documenti manoscritti e libri a stam-
pa in Sardegna dal X/Val XVI secolo. Fonti d'archivio: testimonianze e ipotesi, Cagliari 1984, 
pp. 955., docc. 12, 16, 17-19,21,59-61 etc. Si tenga conto, infine, che l'istituzione di scuole 
di grammatica in tutte le diocesi era stata già caldeggiata sin dal concilio lateranense IV nel 
1215 e che il sinodo di S. Giusta del 1226 esigeva che almeno le sedi metropolitane ne fossero 
dotate. Cfr. P. MARTINI, Storia ecclesiastica di Sardegna, Cagliari 1839-41, voI. II, pp. 15-27. 
7 Lo deduciamo dal fatto che nel 1578 il Nostro si trovava a Cagliari ove, con l'ausilio 
dei gesuiti, curò la seconda edizione degli atti del concilio tridentino apparsa per i tipi del Ca-
nyelles: si veda infra, pp. 24-25. 
8 01102/1582, in utroque iure, reg. 12, 136v: noto Florellus Aurelius, cane. Sanmartinus 
Franciscus. Cando Ferrer Petrus, sardus calaritanus. Pat. Christophorus domicellus et civis 
callaritanus. Stud. Romae et Pisis. Prom. Calefatus Petrus; Papponius Hieronymus; Soaccius 
Guerrinus; Honestus Iohannes Baptista; Malegonnelle Donatus; Pitta Simon Petrus; AngeHus 
Iacobus; Capponius Capponus; Bocca Ioseph; Fabronius Leonardus. Test. Meli Iohannes Do-
minicus rev. pater frater ord. conventualis Sancti Francisci calaritanus; Guerau Antonius rev., 
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l'occasione, un allievo dello Studio pisano e ne frequentasse i corsi. Quanto 
al conseguimento della laurea nulla sappiamo, se non che al n. 79 dell'in-
ventario dei beni, in una cassetta viene rinvenuto «Lo privilegi de doctorat 
de dit diffunt dins una llauna», il che ne attesta inequivocabilmente il pos-
sesso. È un vero peccato che l'estensore dell'inventario sia stato tanto sinte-
tico nella descrizione dei beni e soprattutto dei documenti, ché altrimenti 
avremmo conosciuto la data o quanto meno il nome dell'Università nella 
quale Rosse1l6 conseguì la laurea: possiamo però ipotizzare, crediamo con 
una buona possibilità di cogliere nel segno, che egli abbia continuato a fre-
quentare lo stesso ateneo o, al massimo, uno vicino a Pisa, ad esempio quello 
di Bologna che tanto lustro ebbe soprattutto in quell'epoca9 • Ci sovviene 
però a questo proposito un dato ricavabile dall'inventario di Nicolò Canyel-
les, là dove, nello spoglio dei beni, leggiamo una nota secondo la quale un 
plico « ... de trenta llibres te lo doctor Rossello, prestats lO»: dunque se nel 
1585, anno della morte del Canyelles11 , il Nostro aveva in prestito, fra i be-
ni del defunto vescovo, trenta libri e se nel documento viene definito «doc-
tOf» ciò significa ovviamente che non solo aveva conseguito la laurea, ma 
era anche rientrato nella sua città natale ove aveva rinverdito la familiarità 
con Canyelles che, nato intorno al 1515 e dunque di molti anni più vecchio 
di lui, non solo nutriva nei suoi confronti l'amicizia che può permettere al 
più giovane tra loro di chiedere in prestito alcuni volumi ma anche, come 
vedremo, al più anziano di affidarsi alla competenza giuridica dell'altro e 
farsi difendere in processi che lo coinvolgevano 12 • 
Monserrat Rosse1l6 ebbe dunque una certa qual frequentazione con 
quell'importantissimo personaggio della Cagliari della seconda metà del XVI 
secolo, e cioè con il fondatore della prima officina tipografica in Sardegna, 
il vescovo di Bosa Nicolò Canyelles, e tali rapporti - i due, come vedremo 
theologiae doctor, calaritanus; Saxeus Cornelius turitanus, IUD; Rosellus Monserat callarita-
nus; Garset Melchior callaritanus; Linaris Iohannes Hieronymus callaritanus; Corellas Michae1 
callaritanus; Franciscus Andreas callaritanus. Riportiamo alla lettera da R. DEL GRATIA, Acta 
graduum Academiae Pisanae, Pisa 1980, voI. I, p. 20l. Le opere di alcuni tra gli insegnanti 
del Ferrer compaiono anche nell'inventario del Nostro, in particolare quelle di Pietro Calefato 
(cfr. il n. 3635) e Ieronimo Papponio (cfr. i nn. 2127-28); Joan Domingo Meli è citato infine 
nel codicillo (p. 169) fra i debitori di Rossell6. 
9 Come accadde, non molti anni prima, a Giovanni Francesco Fara che dopo l'iscrizio-
ne a Pisa si trasferì a Bologna e poi nuovamente a Pisa ove conseguì il dottorato: cfr. R. TUR-
TAS, Giovanni Francesco Fara. Note biografiche, in E. CADONI-R. TURTAS, Umanisti sassaresi 
del '500. Le «biblioteche» di Giovanni Francesco Fara e Alessio Fontana, Sassari 1988, pp. 13 ss. 
IO Al n. 809 dell'inventario, pubblicato da E. CADONI, Umanisti e cultura classica nella 
Sardegna del '500. l. Il «Llibre de spoli» di Nicolò Canyelles, Sassari 1989, pp. 45-46 e 114. 
11 Cfr. ACAC (Archivio della Curia Arcivescovile di CagUarz), nel volume inventariato 
con la dicitura CA Castello (1584-94), Q.L. 2, Liber mortuorum, c. 46v: «A 4 de Juliol don 
Nic.o Canelles, bisbe de Bosa». 
12 Si veda infra alle pp. 58-59. 
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più oltre, si conoscevano bene - devono collocarsi anche nel breve arco 
di tempo che va dal probabile ritorno del Nostro a Cagliari - e cioè nel 
158413 - al Luglio del 1585, data della morte del prelato, che evidentemen-
te proprio in quel lasso di tempo - sono note le sue difficoltà finanziarie 
se è vero, come è vero, che quando morì al suo maggiordomo Hieronim 
Gayetta non veniva versato il salario da ben 14 annp4 - dovette incorrere 
in qualche disavventura economica: al n. 475 dell'inventario dei beni infatti 
compare una annotazione che dice «Altra plica entitulada 'Prossessos pa-
trimonials contra misser Nicolau Canellas'», evidentemente trascritta da un 
originale di mano dello stesso Rossello che ad essa aveva dedicato una car-
tella (come usano fare gli avvocati di ieri e di oggi). Se si trattasse dei pro-
cessi intentati, come sappiamo, dai familiari del defunto vescovo avverso 
la destinazione dell'eredità - si fa per dire - Canyellesl5 , nella dicitura sa-
rebbe apparso non «contra misser Nicolau Canellas», bensì «contra quon-
dam misser Nicolau Canellas»: si deve pensare invece ad uno dei tanti 
processi che il vescovo subì a causa dei pesanti debiti contratti per l'impian-
to della tipografia e per il quale il prelato si rivolse a Monserrat Rossello 
affinché lo patrocinasse in giudizio. 
Poco tempo dopo il suo rientro a Cagliari, e precisamente tra il 1585 
e il 1586, il Nostro aveva intrapreso la professione forense, come attestato 
nell'elenco dei beni, là dove si ricordano i processi Canyelles e come ribadi-
sce una notazione che incontriamo nello spoglio della biblioteca: era infatti 
nata una controversia che implicava da una parte il conte di Laconi don 
Giacomo di Castelvì e dall'altra i villaggi di Ploaghe, Salvennor, Florinas 
e altri, non distanti da Sassari e appartenenti alla medesima baronia; il con-
te si rivolse perciò a Monserrat Rossello affinché si assumesse il compito 
di patrocinare la causa della quale non conosciamo l'esito finale ma che tut-
tavia possiamo facilmente intuirel6 : ne resta testimonianza in un titolo in-
13 Anno prima del quale non poteva essersi laureato, essendo assolutamente necessaria 
una frequenza quadriennale all'Università: non saremo perciò molto lontani dal vero fissando 
la sua laurea dopo il Marzo del 1584 ed entro l'anno, visto che la sua iscrizione era avvenuta 
nello stesso mese di quattro anni prima. 
14 G. SPANO, Notizie storiche documentate intorno a Nicolò Canelles della città d'Igle-
sias, primo introduttore dell'arte tipografica in Sardegna, Cagliari 1866, p. 21; E. CADONI, 
Umanisti e cultura classica .... 1., cit., p. 36. 
15 E. TODA Y GOELL, Bibliograj{a espaiiola de Cerdeiia, Madrid 1890 (rist. anast. Mila-
no 1979) afferma, pur senza portarne le prove, che l'incamerazione dell'intera eredità Canyel-
les da parte del Capitolo di Bosa cagionò il ricorso di una prima cugina del defunto che riteneva 
lesi i propri diritti. 
16 Immaginiamo infatti che se la causa fosse stata persa il Nostro non avrebbe assunto 
l'iniziativa di far pubblicare la sua difesa in un volume che ne attestava la sconfitta. 
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ventariato nella bibliotecal7 dove, al n. 3354, viene ricordata la presenza di 
un volume ... Monserrati Rosello i. c. ti Responsum ad causam feudorum 
dvi/atis Plovacensis et oppidorum de Salvennore et Florinas etc. aUorum 
pro don Iacobo a Castel/vi Laconensi comite, fol., Mantuae Carpentanae 
1586. Ne desumiamo che il Nostro si fosse dovuto recare a Madrid, città 
nella quale fu stampato il volume, per seguirne le vicende editoriali, visto 
che esso non fu pubblicato a Cagliari (il suo amico Nicolò Canyelles era 
infatti defunto nel 1585) e che in quei tempi la pubblicazione di un libro 
richiedeva la presenza costante del curatore o dell'autore. 
Sappiamo dunque, e con una buona approssimazione, quando il No-
stro ritornò a Cagliari e iniziò la sua carriera forense (ancora non come fun-
zionario pubblico) che si concluderà come giudice della Real Udienzal8 , 
una delle cariche più alte per chi nel Cinquecento si avviasse ai pubblici uf-
fici. Il Lippi affermal9 , seguìto dal MontPO, che pervenne a questa mansio-
ne nel 1593, anche se tale dato non è suffragato da alcun documento preciso: 
siamo invece a conoscenza, da un originale custodito a Madrid, che il Con-
siglio supremo della Corona di Aragona informava il sovrano Filippo III 
di una comunicazione ufficiale del viceré di Sardegna Pedro Sanchez de 
Calatayud21 dell'8 Dicembre 1605 secondo la quale, in séguito alla vacan-
17 Costituisce l'unico riferimento all'attività letteraria del Rosse1l6, giacché del manoscrit-
to relativo alle vite dei santi sardi non ci è giunta alcuna notizia se non quella contenuta nel 
codicillo e nell'inventario dei beni, cfr. qui a p. 27 e n. 48; 59-60 e 176. 
18 Era il massimo organo giudiziario operante in Sardegna dalla metà del XVI secolo si-
no all'800: fu istituito da Filippo II nel 1564 (<< ••• perfezionata e definita nelle sue attribuzioni 
giuridiche soltanto con una prammatica del 3 Marzo 1573», cfr. A. MATIONE, Le istituzioni 
e le forme di governo, in AA.VV., Storia dei Sardi e della Sardegna, Milano 1989, voI. III, 
p. 241) su richiesta degli Stamenti sardi per migliorare l'amministrazione della giustizia. Era 
presieduto dal viceré, composto da tre doctores in utroque iure, da un «juez de corte» e da 
un avvocato fiscale. La sua importanza non sta solo nel fatto che fosse nell'isola il supremo 
ordinamento giudiziario con funzione di Corte d'appello, ma soprattutto che venne investita 
di ampie attribuzioni politiche (fra le quali la più importante era l'esercizio dell'autorità vice-
regia in assenza o in vacanza del viceré, e ciò avvenne in tre occasioni), amministrative e di 
controllo su tutte le attività di governo. In definitiva « .. .i poteri del viceré erano nulli senza 
il parere favorevole della Real Udienza» (A. MATIONE, op. cit., p. 241). Con questa magi-
stratura, a giudizio di G. MANNO (Storia di Sardegna, Capolago 1840, voI. I, p. 89) « ... ebbe-
ro i viceré un Consiglio, gli ufficiali minori un ritegno, i sudditi gravati una via di ricorso». 
Si vedano anche L. LA V ACCARA, La Reale Udienza. Contributo alla storia delle istituzioni 
sarde durante il periodo spagnolo e sabaudo, Cagliari 1928; F. LODDO CANEPA, La Sardegna 
dal 1478 al 1793. I. Gli anni 1478-1720, a cura di G. Todde, Sassari 1974, pp. 180 ss. 
19 S. LIPPI, La libreria di Monserrato Rossel/6 giureconsulto e bibliografo sardo del sec. 
XVI, cit., pp. 319-332 (qui in part. p. 322). 
20 Il quale tuttavia si limita a fare un sunto del di lui articolo per quanto riguarda la vi-
ta e la carriera del Nostro, visto che il tema appare marginale per la sua ricerca: cfr. A. MON-
TI, La compagnia di Gesù nella provincia torinese, Chieri 1915, pp. 304-05. 
21 Si veda AHNM (Archivo Historico Nacional, Madrid), Consejos supprimidos, lego 
19880,3. Devo l'indicazione alla cortesia dell'amico Raimondo Turtas che mi ha segnalato il 
documento e permesso di consultare il suo ricco archivio. 
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za della diocesi di Ales per la morte del vescovo Antonio Surreddu, veniva-
no avanzate varie proposte di candidatura e tra esse quelle di Thomas Guan-
denter, del dottor Diego Passamar e altri. Il viceré segnalava inoltre il dottor 
Monserrat Rossello, da nove anni giudice della Real Udienza e anzi lo po-
neva al primo posto, benché non ecclesiastico, in quanto « ... esta muy incli-
nado a cosas de la yglesia ... tiene muy gran libreria, asi de theologia como 
de leyes ... » e aggiungeva che il predetto Rossello era stato «sindich» dello 
stamento del conte di Aytona. Il documento, sinora non noto e inedito, è 
preziosissimo perché ci permette di stabilire con precisione sia la condizio-
ne di laico di Monserrat Rossello22 , sia soprattutto la data precisa della sua 
assunzione a giudice della Real Udienza, che si deve dunque fissare nel 1596 
e non nel 1593 come sinora affermato. 
Dall'analisi dell'inventario dei beni scaturiscono altri elementi, seppu-
re non sempre perfettamente databili: ad esempio il n. 16 (<<Lo privilegi 'In-
dult Apostolich' en son originaI, en la solita forma de la romana curia, 
expedit sobre la fundaçio en la present çiutat de la Universitat dels estudis 
generals en lo present regne, entregat al mago doctor Joan Carniçer, consel-
ler segon de la mago çiutat de la present çiutat de Caller») e il n. 23 (<<Una 
cautela de Christoffol Besalduch, caxer real olim, de 2800 lliures: se li con-
signaren en un man.to per Joan Fran.co Jorgi y altra cautela de dit Jorgi 
com a thesorer de les pecunies de la Universitat de haver rebut de Joan Na-
no de Ruecas, thesorer de Sa Mag.t, 280 lliures a bon compte de 1001 L., 
14 S., 6 D. de resta de 2800 lliures se li havia de pagar en dit nom de la 
real caxa y altres notes en aquella de diverses quantitats per elI rebudes») 
mostrano senza ombra di dubbio che il Rossello ebbe un ruolo particolar-
mente attivo sia nella fondazione, sia nella gestione finanziaria dell'Univer-
sità di Cagliari, che nella seconda metà del XVI secolo - a partire dal 1564 
- muoveva i suoi primi passi, dapprima come collegio gesuitico che impar-
tiva soltanto i corsi di artes e poi di filosofia, quindi - ma solo dopo la 
morte del Nostro - come vera e propria Università con i necessari ricono-
scimenti regio e pontificio. La sua attività in questo campo è confermata 
poi da un documento del generale della Compagnia23 - come noto i pa-
dri di Santa Croce che ereditarono la sua biblioteca avevano compiti fon-
damentali nell'insegnamento - che ne riconosce i meriti nei propri confronti. 
22 La lettura dell'inventario dei beni (in questo capitolo ci riferiamo sempre a questa parte 
del documento), soprattutto per la frequentissima presenza di indumenti e arredi sacri - sto-
le, pianete, tovaglie e tovagliette per la Messa, ostensori, calici etc. - ha più di una volta fatto 
sospettare chi scrive che il Rosse1l6 avesse preso, se non gli ordini sacri, almeno quelli minori. 
23 Si veda, sempre nell'elenco dei beni, il n. 112, «Un indult del r.mo generai de la 
Comp.a de Jesus sobre la partiçipaçio dels merits d'ella». 
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Il Nostro ebbe anche uno stretto rapporto fiduciario con gli arcivesco-
vi di Cagliari Alfonso Lasso Sedeno e Francesco Desquivell che rivestiro-
no quella carica, rispettivamente, tra il 1596 e il 1605 e tra il 1605 e il 1625: 
troviamo infatti annotato, al n. 476 dell'inventario, un «Llibre dels arren-
daments fets per lo ill.mo y reveren.mo senor dit Alonço Laco çedeno, ar-
chibisbe de Caller, ab un compte dins de aquell de la administrassio tinguda 
per lo dit defunt de l'archibisbat de Caller y unions de les rendes toccant 
al dit reveren.mo Lasso»; al n. 472, poi, un'altra annotazione dalla quale 
si deduce che Monserrat Rosse1l6 curava anche l'amministrazione per quanto 
concerneva i salari che l'arcivescovo versava ai suoi «criats». Perciò il No-
stro dovette non solo occuparsi dei canoni di affitto da pagare (o da esige-
re?) per conto del prelato, ma anche dell'amministrazione generale del 
patrimonio dell'arcivescovado ed essere quindi tra le persone di fiducia del-
l'arcivescovo, al quale prestava la propria competenza in materia economi-
ca e finanziaria in qualità di procuratore generale24 • Quanto a monsignor 
Desquivell, apprendiamo che aveva concesso al Rosse1l6 il giuspatronato 
della chiesa di MuseF5, feudo di famiglia (lo aveva ereditato dalla madre 
Elena Nicolau Carbone1l26 , che era venuta a mancare, senza aver testato, 
il3 Maggio 1585: non abbiamo invece notizia della data di morte del padre 
Vicent). 
24 Cfr. il n. 477, «Altres pliques de papers tocants a la administrassio tinguda de dit def-
funt com a procurador generaI de dit reverendiss.o Lasso». Meno decifrabile, invece, il dato 
che scaturisce dal n. 491, «Uns pergamins intitulats "Bulas del bisbat de Bosa per monsenor 
Angles"» che potrebbero costituire sia la bolla di insediamento o di nomina del prelato (ma 
per quale ragione sono in possesso di Rosse1l6?), sia qualcosa il cui significato attualmente 
ci sfugge. 
25 Cfr. il n. 82, «Titols del juspatronat de la iglesia de Musey fet per lo s.or arquebisbe 
de Caller don Fran.co Desquivell a dit deffunt». Si veda anche l'annotazione nel codicillo « .. .10 
senor archibisbe me ha concedit lo juspatronat de dita iglesia». 
26 Cfr. F. VICO, Historia generai de la isla y reyno de Sardena dividida en siete partes, 
Barcelona 1639, pp. 72 ss.; V. ANGIUS, Geografia, storia e statistica dell'isola di Sardegna, 
in G. CASALIS, Dizionario geografico-storico-statistico-commerciale degli stati di S. M. il re 
di Sardegna, voI. XVIII quater, Torino 1856, pp. 216 ss. La baronia di Musei, originariamen-
te di Nicolò Carroz di Arborea, quindi di donna Beatrice Cardona, fu venduta ad Antonio 
Serra e poi passò a don Angelo Cardona che la trasmise per via ereditaria alla moglie donna 
Isabella Cardona, prozia per parte materna del Rossell6; pervenne, sempre per via materna, 
a Elena Nicolau Carbonell e quindi direttamente a suo figlio Monserrat Rossell6: « ... por la 
enfeudacion que dellas hizo el Rey don Juan a Nicolas Carroz de Arborea ... don Petro Maca 
de Arborea la dio a dona Beatriz de Cardona y Sots Pedra ... dona Beatriz de Cardona la ve n-
dio a Antonio Serra ... y por pleyto se le ganò don Angel de Cardona hijo de dona Beatriz ... 
murio don Angel. .. instituyò su heredera universal a dona Isabel de Cardona, y Carbonell, 
su muger. .. instituyò su heredera universal a su hermana Andriana Nicolau y Carbonell ... An-
driana tuvo una hija llamada Elena Nicolau y Carbonell, que casò con Vicente Rossellon del 
Reyno de Mallorca, y muri o a 3 de Mayo del ano 1585 sin haver hecho testamento, y le suce-
dio en la dicha Villa su hijo el Doctor Monserrat Rossell6, que fue Oidor de la Real Audiencia 
de Sardena» (F. VICO, op. cit., l. c.). 
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Nel 1598 - quando dunque ancora da poco tempo aveva conseguito 
la carica di giudice della Real Udienza - il Rossello fu inviato come «sin-
dich» dello stamento militare della Sardegna a Madrid ove il re Filippo II 
avrebbe dovuto approvare gli atti del parlamento convocato dal marchese 
di Aytona27 : il compito fu svolto dal Nostro con tanta diligenza che non 
soltanto furono accolte tutte le suppliche che gli erano state affidate, ma 
gli fu conferito l'incarico di Visitatore generale del regno (nella prima carta 
del testamento e del codicillo, nell'elencare i propri titoli, egli dice infatti 
« ... olim Visitador real generaI per Sa Magestat lo Rey nostre senor en lo 
present regne de Sardenya»), il che gli permetteva di non dipendere da alcu-
no, neppure dal viceré, nell'espletamento delle sue mansioni. Si trattava di 
visitare l'intero viceregno, le città e le ville, controllare il funzionamento 
delle istituzioni, ispezionare i vari uffici viceregi e i loro funzionari e svol-
gere, in definitiva, tutte le mansioni affidate ad una carica superiore con 
facoltà di controllo su tutti gli aspetti socio-politico-economici. Non sap-
piamo, perché non ne è restata traccia, come Rossello abbia adempiuto a 
questo alto ufficio: restano tuttavia nell'inventario dei beni le tracce di que-
sto incarico in due documenti che, vista la sinteticità con la quale è vergato 
lo spoglio, possono fungere soltanto da testimonianza diretta dell'esplicata 
funzione, ma niente di più. Una prima attestazione si trova al n. 20, « ... Co-
mission real de Sa Mag. t para que el doctor Monsserrat Rossello visitasse 
al conde de Elda, virrey d·este reyno y a todos los offiçiales, assi de justiçia 
com de patrimonio, las reales instructiones, para esto todas las reales cartas 
y otras cosas tocantes a esto que convenia se guarden»: il Nostro aveva dun-
que - e lo si sa da analoghi casi - il potere di ispezionare gli uffici vicere-
gi, anche sotto l'aspetto patrimoniale, tutti i documenti giacenti negli uffici, 
di interrogare gli ufficiali regi; la relazione doveva necessariamente essere 
segreta e riferita soltanto al sovrano, tanto è vero che in un'altra parte del-
l'inventario (n. 107) leggiamo che fu rinvenuta una « ... Plica de papers ab 
titol que diu 'Borradores de cartas y otros papeles de cosas de la visita que 
no se mostraran a nadie y se guardaran algunos anos por si fu ere mene-
27 Il decreto di Filippo II ci è stato tramandato da L DEXART, Capitula sive acta curia-
rum regni Sardiniae, Calari 1645, pp. 57-59: Nos Philippus ... cum ... statuerimus generale Par-
lamentum in praefato nostro Sardiniae Regno celebrare ... munus hoc IIlustriss. Don Gastoni 
de Moncada Marchioni de Aytona consanguineo, tunc nostro Locumtenenti ... Parlamentum 
indixit in nostra Civitate ... et consummavit ... inter caetera ... fuerunt oblatae ... nonnullae sup-
plicationes ... quae Magnificus, et di/ectus noster Monserratus Rosello Sindicus praefali Sta-
menti Mi/itaris ad nos destinatus nomine dictorum Stamentorum coram Maiestate nostra et 
in nostro S.S.R. C. Aragonum ... Praesentavit, fueritque per eundem nobis humiliter supplica-
tum, ut supplicationes, et capitula eadem acceptare ... dignaremur. Nos vero ... tandem responderi 
mandavimus, prout in calce uniuscuiusque supplicationis, et Capituli appositum est, seu de-
cretum ... et q.s. 
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ster algo y despues se podran romper'»: il Nostro vuole salvaguardare la 
segretezza della sua mansione o, forse, ha riposto tanto accuratamente quelle 
carte che esse vengono rinvenute solo alla sua morte, quando ormai sono 
trascorsi tanti anni, cosÌ che la sua cautela può quasi farci sorridere. 
Possiamo tuttavia immaginare che Rossello abbia anche adempiuto, 
in questa occasione, ad un altro compito che doveva stargli particolarmen-
te a cuore e per il quale spese gran parte della propria vita e dei suoi averi, 
quello di raccogliere, in occasione dei frequenti viaggi che dovette fare per 
tutta l'isola, i manoscritti che ne testimoniavano la storia e la cultura: seb-
bene infatti nell'elenco che ci è stato trasmesso non ve ne sia traccia (è co-
stituito soltanto da libri a stampa, con la sola eccezione di un unico ms.), 
sappiamo dal testament028 che il possessore ne teneva gran conto e voleva 
che fossero accuratamente custoditi cosÌ come voleva lo fossero anche i propri 
scritti. Lo immaginiamo perciò intento ad indagare il passato dell'isola at-
traverso i suoi antichi codici e, infiammato dalla feticistica passione che co-
glie tutti i collezionisti - in particolare quelli che raccolgono libri -
ricercarne le testimonianze letterarie. 
Non sappiamo in base a quali considerazioni, ma sin dal 159429 il No-
stro si era rivolto al notaio pubblico di Cagliari Scipione Noffre per redige-
re il proprio testamento e, assistito dal dottore in utroque Michele Angelo 
Serra e dal commerciante Gerolamo Sanna, i quali attestarono dell'autenti-
cità dell'atto, aveva sostanzialmente destinato tutto il suo patrimonio - fatti 
salvi alcuni legati minori - alla società di Gesù di Cagliari e in particolare 
la sua biblioteca, alla quale sono dedicate cure e attenzioni particolari: Ros-
sello stabilisce categoricamente, pena la nullità del lascito, che « ... tota la 
mia llibreria, tant de lleys y cànones com de theologia y altres facultats, que 
yo tinch, no la vènan, donen, mesc/en, cambien, presten, ni dividescan, si-
no que la conserven, manténgan y guarden tota ax{ com està en un lloch 
28 Che ci informa dell'esistenza di un gran numero di manoscritti (ne rimane ancora una 
certa quantità nella Biblioteca Universitaria di Cagliari, e fra essi l'autografo che contiene la 
biblioteca di Fara): « ... lo matex se entenga de tots los llibres que y son de ma y de mos serits ... » 
(corsivo nostro). 
29 E precisamente il giorno 7 Gennaio, come risulta dall'incipit del documento (il Nostro 
aveva poco più di trent'anni), confermato da un ulteriore atto presso il notaio Hordà in data 
l Dicembre 1607 e reso definitivo con l'apposizione di un codicillo pochi giorni prima della 
morte, il 25 Marzo 1613, sempre dinanzi allo stesso notaio: cfr. ASC, l.c. In quest'ultimo te-
stamento viene confermato sostanzialmente il primo, a parte l'aggiunta di parecchi legati, al-
cuni dei quali vengono ribaditi, altri invece modificati con il citato codicillo del 25 Marzo 1613. 
L'atto stilato dal notaio Noffre risulta oggi perduto; circa la lunga malattia del Rossell6 si 
vedano sia il testamento, sia il codicillo da noi pubblicati: « ... estant detingut de enfermetat 
corporal en lo llit en ma casa ... ». 
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a part de la lIibreria communa que té dii Collegi per servir-se'n quant con-
vinga; que tots los lIibres son a vegades mester tenir, encara que sien de di-
verses y extraneas facultats de la que hom professa; no borrant lo meu nom 
que en cada hu y és de mà mia, sino ajustant-hi, si voldran, lo del Collegi 
y servant lo mateix orde de posar-hi lo meu nom com en ells està en los 
demés lIibres que a dita ma /libreria segons mon orde bai x dador hi ajusta-
ran ... lo mateyx se entenga de tots 10s llibres que y son de mà y de mos 
scrits30 que no's dividéscan ni donen a digli, etiam dels matexos Pares, si-
no que's guarden y tingan en dita llibreria com los demés llibres stampats. 
Y perquè més se conserve y augmente dita llibreria és també ma voluntat 
que, pagades las dexas pias y llegats per mi dalt fets, cascun any se compren 
y ajusten a dita /libreria fins la summa de vint-i-sinch ducats de lIibres, un 
anyn de lIeys y cànones, altre de theologia y altre de altres jacultats o lIibres 
spirituals a arbitre del Superior, ab que dels tres anys no se'n dexe un any 
de comprar lIibres de /leys y cànones, que és lo principal d'esta llibreria». 
La volontà del testatore è assai precisa, in quanto vieta tassativamente 
di smembrare o dividere la raccolta, di alienare, cambiare o anche prestare 
un solo volume, o addirittura cambiarlo di collocazione; impone altresì di 
custodirla in un locale distinto dalla restante biblioteca di Santa Croce e 
di prelevare ogni anno, una volta pagati dal denaro dell'eredità i lasciti sta-
biliti, la somma di 25 ducati per l'acquisto di libri ad arbitrio del rettore 
del collegio cagliaritano, ma con l'espressa disposizione che nessun anno 
trascorra senza che si sia provveduto all'acquisto di volumi di diritto, vero 
nucleo centrale della raccolta. I volumi appartenuti al testatore, viene espli-
citamente dichiarato, recano apposto in una pagina il nome del possessore: 
i padri potranno, se vorranno, aggiungere quello del collegio, ma non can-
cellare quello del Rossello. Sappiamo che non tutte queste disposizioni fu-
rono sempre osservate, soprattutto nel periodo immediatamente successivo 
alla morte del donatore, e ne possediamo le testimonianze precise: in una 
lettera annua inedita3! del 1615 il rettore del collegio di S. Croce informa 
il padre generale che la biblioteca aumenta sempre, ma non accenna affatto 
al rispetto delle volontà testamentarie di Rossello; in un'altra - sempre ine-
dita - del padre provinciale di Sardegna Antonio Lopez al generale32 si av-
30 Tutti i corsivi che compaiono nel corpo della trascrizione del testamento sono nostri: 
cfr. qui alle pp. 163-64. 
3! Sta in ARSI (Archivum Romanum Societatis Iesu), Sardo 10,1, c. 265v: «La bibliote-
ca di Cagliari aumenta sempre ... il valore dei libri è superiore a 300 scudi d'oro (tercentorum 
nummorum pondus libri superant) ... Inoltre allo stesso collegio è toccata in eredità la bibliote-
ca di Monserrat Rossello ... ». Devo la segnalazione e la parziale pubblicazione di questo e dei 
testi seguenti a Raimondo Turtas che ancora una volta ringrazio. 
32 Sta in ARSI, Sardo Il, C. 17r: lo scrivente accenna al fatto che tra i padri morti a Ca-
gliari assistendo i soldati ammalati c'è stato Angelo Dessì che ha lasciato al collegio una «muy 
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verte che il collegio ha accettato un altro lascito librario importante, ma 
non si segnala nessuna notizia sull'effettivo rispetto di quanto aveva richie-
sto il Rossello; e ancora - e questa volta vi è un riferimento preciso - lo 
stesso padre Lopez, rivolgendosi al rettore di Cagliari e dopo aver consulta-
to il generale della Compagnia, in data 22 Agosto 1653 scrive33 che «Poi-
que son muchos anos que murio el doctor Monserrat Rossello y no se 
execudo ellegado que dexo enfavor de la libreria que dono a este collegio, 
es a saber que de su hazienda se gastassen 25 escudos cada ano para com-
prar libros y augmentasse sa libreria y a nuestro Padre le parece que asi en 
quarenta anos que ha muerto se podrian haver pagado las deutas y otros 
legados y puesto en execucion la voluntad del test ad or en favor de sa libre-
ria. En conformidad de esto, encomiendo mucho al P. rector que asi lo ha-
ga, y de lo que entra al colegio se gaste la cantidad sobredicha». Come si 
può agevolmente notare, soltanto alla data del 22 Agosto 1653 si inizia a 
parlare del rispetto di questa volontà del testatore ed è da ipotizzare che 
con tale intervento del padre generale, mediato attraverso quello diretto del 
provinciale, si sia proceduto all'acquisto di ulteriori libri per arricchire la 
biblioteca che il Nostro aveva destinato al collegio. Di quanto accadde in 
séguito sappiamo abbastanza poco, anche se è legittimo pensare che si sia 
finalmente data attuazione a questo aspetto delle volontà testamentarie di 
Monserrat Rossello. Quanto poi ad un altro, quello che prevedeva il divieto 
di alienare anche in parte la biblioteca, sappiamo dal Martinp4 che, in un 
periodo molto più tardo, per effetto del biglietto regio del 30 Agosto 1771, 
la Compagnia ottenne l'assenso a vendere parte dei libri lasciati in eredità 
da Rossello, seppure quelli ritenuti di minore utilità oppure i doppioni: ma 
tale concessione ci fa sospettare del fatto che, da quel momento in avanti, 
la sorte del prezioso lascito sia andata diventando sempre più triste. Ag-
giunge il Capra35 che nel 1799, al momento dell'accorpamento all'Univer-
sità delle biblioteche dei collegi gesuitici di S. Michele, S. Teresa e S. Croce, 
un gran numero di volumi andarono dispersi, danneggiati o distrutti. Quel 
che resta - ed è una quantità comunque cospicua - della raccolta origina-
ria è ora conservato nella Biblioteca Universitaria di Cagliari. 
Un altro problema è costituito invece dal lascito che il Nostro fece del-
buena llibreria ... que con licencia de 10s superiores havia allegado de limosna y mille escudos 
effectivos para que se cargassen y de 10s fructos se augmentasse aquella llibreria». Non vi è 
notizia, invece, della sorte della libreria Rosse1l6. 
33 Sta in ARSI, F.G. 1380/6, doc. 81 ed è anch'essa inedita. 
34 P. MARTINI, Sulla biblioteca della Regia Università di Cagliari. Memoria del cav. Pietro 
Martini, presidente della medesima, Cagliari 1845, p. 13. 
35 A. CAPRA, Notizie storiche, bibliografiche e statistiche sulla biblioteca governativa di 
Cagliari nel MDCCCXCVIII, Roma 1900, p. Il. 
24 Enzo Cadoni 
la sua baronia di Musei allo stesso collegio di S. Croce: come noto tali ere-
dità non potevano spettare alla mano morta, e perciò il fisco fece oppo-
sizione, ottenendo inizialmente ragione36 • Scrive il Montp7 che «Era l'an-
no 1597, quello in cui la Sardegna diveniva una Provincia della Compagnia, 
e iI Collegio di S. Croce si disponeva ad entrare in possesso di un feudo 
addirittura di quell'isola». Crediamo che la cronologia adottata dall'illu-
stre studioso gesuita debba essere in parte corretta, giacché nel 1597 il Ros-
se1l6 era ancora in vita, e quindi la villa di Musei doveva ancora necessa-
riamente appartenere al suo legittimo proprietario. Leggiamo infatti in un 
documento non molto posteriore alla morte del Nostro una notizia secondo 
la quale « ... el Dotor RoselIon ... quando murio y dexo herederos a los Pa-
dres de la compania hiço apreencion la Regia Corte a ynstancia del Real 
Fisco, y tubieron los Padres de la compania sentencia en favor ante el Con-
sejo Supremo revocando la que havian tenido en Sardena que havia sido 
en contra38»: l'eredità dunque toccò alla Compagnia soltanto dopo la mor-
te del Nostro, tanto è vero che il rettore Antioco Carta ne fece espressa ac-
cettazione di fronte al notaio39 • Anche questa parte non secondaria 
dell'eredità Rossello ebbe dunque la destinazione che il testatario voleva, 
e questo malgrado il ricorso opposto dalla burocrazia spagnola che pure 
aveva sortito un esito favorevole alla prima istanza. 
L'attività di Monserrat Rossello non si limitava tuttavia alla politica, 
ma investiva a pieno titolo il campo culturale e non esclusivamente quello 
bibliofilo, nel quale sono pienamente riconosciuti i suoi meriti. Abbiamo 
infatti la testimonianza che egli operò sia nel campo più direttamente libra-
rio, sia in quello dell'archeologia cristiana nella Cagliari della fine del '500 
e dei primi anni del '600. La prima di tali attività si scopre sfogliando un 
testo pubblicato da Nicolò Canyelles nel 1578, la seconda edizione del Con-
36 Cfr. anche F. VICO, op. cit., p. 73: «Monserrat Rossello ... en su testamento dexò he-
redero deste lugar y de todos sus bienes al Colegio de los Padres de la Compania de Iesus de 
la Ciudad de CalIer, contra el qual puso pleyto el Fisco, pretendiendo que no podia entrar 
en mano muerta: y fue declarado en la Real Audiencia de Sardena en favor del Fisco, y en 
el Supremo de Aragon se mandò dar la possession deste lugar al Colegio, como a heredero 
escrito, reservando derecho al Fisco en el petitorio». 
37 A. MONTI, op. cit., p. 303. 
38 BUSS (Biblioteca Universitaria di Sassan), ms. 63 (F. Manca y Guizo, Una nota que 
allò y notò don Fra. co Manca y Guizo en los registros que estan archivados en el Archivo real 
de Barcelona ... Todos los senores de vasallos, feudos, alodios y enfiteosis que ay en el Rey-
no de Sardena en el ano 1635, y los que fueron feudos y agora los posee el rey, y los feudos 
y enfiteosis que no se sabe qui en los posee, cc. 85r-v). Anche in più punti del testamento viene 
ribadito che i suoi beni passeranno agli eredi soltanto dopo la sua morte. 
39 ••• Acceptabat haereditatem dicli quondam Rosse/lo cum beneficio legis et inventarii 
et iuxta iuris dispositionem ... , cfr. qui alla p. 178. 
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cilium oecumenicum Tridentinum40 che, come riferisce L. Balsam041 , non 
è altro che la ristampa di quella precedente del 1567 e fu curata da Monser-
rat Rossell6, giusta la nota che egli appone nell'avvertenza ai lettori, pun-
tualizzando che ha potuto svolgere tale c6mpito soltanto grazie all'opera 
prestata dai padri gesuiti42 • Dal che il Lippi deduce erroneamente che 
« ... prese viva parte al progresso della stampa che il suo amico Nicolò Ca-
nelles introduceva impiantando per la prima volta una stabile tipografia in 
Sardegna. Di ciò diede prova speciale il Rosse1l6 nel prologo in purgato idio-
ma latino, posto in fronte alla seconda edizione del concilio tridentino, uscita 
dai torchi del Canelles; donde si chiarisce che il Rosse1l6 ne assunse la dire-
zione per incarico del Canelles, già vescovo di Bosa». 
La notizia offerta dal Lippi risulta errata in quanto il Rosse1l6 non era 
evidentemente in grado - quasi sicuramente non aveva ancora completato 
il corso di filosofia impartito dai gesuiti - di dirigere una stamperia: a par-
te tale considerazione (alla quale si aggiunge quella della giovane età, poi-
ché non aveva compiuto i venti anni), non si deve dimenticare che a condurre 
la stamperia del Canyelles dal 1577 al 1591 era stato chiamato Francesco 
Guarnerio43 • Perciò il Nostro poteva essere in grado - come lo fu, ma con 
l'aiuto dei gesuiti - di correggere le mende e gli errori tipografici della pre-
cedente edizione del concilio ecumenico tridentino, ma non certo di dirige-
re la tipografia, che tra l'altro aveva già un suo direttore. 
La seconda impresa alla quale Rosse1l6 si accinse - ma parecchi anni 
più tardi, verso i primi del secolo successivo, ed esattamente nel 1607 -
fu quella del recupero delle antichità paleocristiane di Cagliari: il Nostro, 
membro della Real Udienza, già Visitatore del regno e forse abate della SS. 
Trinità di Saccargia, insieme al dottor Salvatore Mostellino, protomedico 
del regno, prese l'iniziativa - sulla base della tradizione orale e popolare 
secondo la quale si tramandava che nel quartiere di Stampace in Cagliari 
si trovasse il palazzo gentilizio di santa Restituta - di ripulire una grotta 
attigua a quella frequentata da s. Efisio ove si sarebbe trovata la chiesa sot-
terranea della martire. Ne rimane una puntuale descrizione nell'opera di 
40 CANONES, ET DECRETA I SACROSANCTI OECUMENICI, I ET GENERALIS 
CONCILII / TRIDENTINI, / SUB PAOLO III, IULIO III, ET PIO III, I PONTIFICIBUS 
MAX; I Cum citationibus ex utroq; Testamento, Iuris Pontificii I Constitutionibus ... CALA-
RI, I Excudebat Franciscus Guarnerius, Typographus admodum I IIIustris, ac Reuerendiss. 
D. D. Nicolai Canelles I Bosanen. Episcopi. 1578 I l. 
41 La stampa in Sardegna ... cit., p. 147. 
42 Patrum Societatis Iesu huius Calaritani Collegii ope, et vigiliis, executus sum ... omni-
bus sublatis literarum mendis ... , pp. 9-10 di uno degli esemplari conservati nella Biblioteca 
Universitaria di Cagliari (quello del quale mi sono servito reca la collocazione S.P. 6.10.28). 
43 L. BALSAMO, op. cit., pp. 69-70. 
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Serafino Esquirro44 che dedica un volume al ritrovamento di corpi santi e 
di chiese in Sardegna: «Estava ya muchos anos la sobredicha cueva, toda 
llena de basura, y de tierra, y era tanta que havia mas de quatro mil carros; 
no havia memoria, ni se acordava nadie quando se havia inchido de aquella 
manera, solo que dava la tradicion, y el nombre, que era la Iglesia de Santa 
Restituta, martyr. Inspirò Dios por su misericordia a algunas personas, pias 
y devotas, en el ano 1607 que se limpiasse dicha cueva, y se facasse toda 
la basura, y tierra que dentro della estava. Tornò la empresa tan santa, el 
doctor Monserrat Rosse1l6, visitador que fue deste Reyno, y agora ultima-
mente Abad de la Santissima Trinidad de Sacargia, tornò en su compagnia 
la misma empresa el doctor Salvador Mostelino, medico, natural de Estam-
pache, hoy protomedico de todo el Reyno de Sardena, usaron mucha di-
ligencia en que se vasiasse la cueva, en particular, el dicho Mostelino, el 
qual, a su costa, y acudiendo con su persona, la ha hecho a dereçar y la 
ha puesta en el punto que agora esta». 
Da questo stralcio dell'Esquirro ricaviamo alcune notizie interessanti: 
oltre infatti all'impegno del Nostro nel ricercare le vestigia della chiesa del-
la santa, veniamo a conoscenza del fatto che Rossello era stato presentato 
per l'abbazia della Santissima Trinità di Saccargia - un titolo poco più che 
onorifico, in quanto si trattava di un convento ormai abbandonato che po-
teva dunque competere anche ad un laico quale era il titolare - e che egli 
volle accanto a sé, in quell'impresa, il medico - più tardi divenuto proto-
medico del regno - Salvatore Mostellino, del quale ci resta menzione, co-
me persona vicina al Nostro, anche nell'inventari045 : certo è comunque che 
i due furono accomunati in questa impresa di recupero delle antichità reli-
giose sarde nella quale ebbero il ruolo di protagonisti. 
Dal 1607 in poi non ci sono pervenute molte notizie di Monserrat Ros-
sello, che dovette però proseguire la sua carriera politica se un documento 
rinvenuto in un cassetto della stanza adibita a libreria ci informa che esiste-
va « ... cuenta del dinero que havia de dar el s.or regente De Mur a los se-
nores Rossello y Massons de los salarios que se hizieron en Sasser el ano 
44 s. ESQUIRRO, Santuario de Caller, y verdadera historia de la invencion de los cuerpos 
santos hallados en la dieta ciudad y su Areobispado ... Caller ... en la emprenta del Doctor An-
tonio Galcerin ... MDCXXIV, p. 324. Si veda anche DOMUS et eareer Sanetae Restitutae. Storia 
di un santuario rupestre a Cagliari, a cura di O. Lilliu, A. Saiu Deidda, M. Bonello Lai, E. 
Usai e M. F. Porcella, Cagliari 1988, pp. 79 ss. 
45 Cfr. il n. 47, «Dos polissas del doctor Salvador Mostellino, la una de 19 de Juny 1602 
y altra de 13 de Dez.e 1601, totas dos de desset lliures y migia cada una, pagades per dit dif-
funt per compte del salari com a metje de casa». Appare chiaro da questo documento che le 
somme furono liquidate al Mostellino per i servigi da lui resi alla casa del Rosse1l6 nella sua 
qualità di medico (<<metje», appunto) di famiglia. 
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1609 y juntamente lo que les ha remitido46»: il Nostro dunque dovette oc-
cuparsi per conto del governo viceregio di alcuni affari che si svolgevano 
a Sassari nell'anno 1609 (si veda qui il codicillo, in particolare alle pp. 
171-72). Non c'è dubbio però che egli abbia continuato la sua attività di 
raccoglitore di libri a stampa e manoscritti: nell'ultimo codicillo inserito nel 
testamento in data 25 Marzo 1613, infatti, volle precisare che il padre ge-
suita Antonio Figus, che risiedeva a Napoli, vantava ancora un credito nei 
suoi confronti, mentre il debito del francescano Giovanni Domenico Melis 
andava saldato in libri47 • Egli perciò, già sul letto di morte, aveva tanto a 
cuore le sorti della sua libreria da dettare le ultime volontà al riguardo in 
modo che alla sua dipartita tutto risultasse in ordine; anzi lasciava ancora 
due ulteriori disposizioni, che il suo scrivano Philibert Girot copiasse l'in-
dice della biblioteca, dall' originale di mano dello stesso Rosse1l6 anche se 
incompleto, e che soprattutto si pensasse a pubblicare quella vita dei santi 
della Sardegna che egli aveva approntato con tanta passione per lunghi 
anni48 • Anche questo aspetto delle sue ultime volontà, a quanto ci consta, 
fu però negletto, perché non risulta che la sua opera - del cui originale, 
attestato dall'inventario, non è rimasta alcuna traccia - sia mai stata data 
alle stampe. 
Due giorni dopo aver stilato - o dettato - l'ultimo codicillo del testa-
mento Monserrat Rosse1l6 moriva sicuramente celibe a Cagliari, alla (pro-
babile) eta di 51-53 anni49 : era ammalato da diversi anni - si vedano 
testamento e codicillo, passim - e forse impossibilitato a muoversi, se pro-
prio nella stanza in cui venne a mancare fu rinvenuta una portantina coper-
ta (n. 150, «una cadira cuberta de drap morat que servia per eixir fora dit 
46 Cfr. qui il n. 529 alla p. 226. 
47 Si veda il codicillo alla p. 169. 
48 Oltre che dal codicillo del testamento la notizia è confermata da altri due appunti ri-
cavabili dall'inventario dei beni: il primo si trova al n. 471, «En la pessa de demunt de tot 
de dit escritori, dins de dos calaxos, hi ha en dita pessa differentas plicas ... y los escrits sobre 
lo tractat dels sants de Sardena que dit deffunt fa mensio en san testament...»; il secondo al 
n. 482, «Sinch plicas sobre lo tractat de las vidas dels sants de Sardeiia de los quals feu men-
sia lo dit deffunt en son testament». La presenza poi, nell'inventario dei libri, di vari trattati 
sui santi sardi, uno di Dimas Serpi, l'altro di Arca e l'ultimo anonimo (probabilmente si tratta 
di quello del Fara) e di diversi volumi su santi e martiri (ad esempio l'operetta del Cano) de-
pongono a favore del grande interesse che il Rossello aveva per tale tema. Si veda infra alle 
pp. 59-60. 
49 L'annotazione del decesso, riportata nel registro dei defunti conservato nell'archivio 
della curia arcivescovile di Cagliari (CA Castello (1610-25), Q.L. 5, Liber mortuorum, c. 205), 
è ricca di altre notizie, ma non riporta l'età del defunto, grazie alla quale si potrebbe risalire 
con assoluta precisione alla data di nascita: «Als 27 de març 1613 mory lo doctor Monçerrat 
Roçello que era en la real audiensia per sa Magestat, rebe los sacraments de la santa mare ygle-
sia, se li fi offisi canonica!. Fiu lo offisi lo senor canonge don Alonso de Castellvi. Era natu-
ral de la present ciutat. Se enterra en la seu de la present ciutat estremunsiat de nit. Fiu testament 
y fiu hereus als pares de la compania. Fiu lo testament Alexi Gabriel Orda». 
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deffunt, ab dos vidrieras y una cuberta de tela enserada velIa y dita cadira 
usada, ab sos bastons») che serviva per il trasporto del malato forse anche 
all'interno del palazzo: non si capirebbe altrimenti perché tale arnese si tro-
vasse ancora nella stanza da letto del defunto. Durante la vita egli aveva 
conseguito una carriera politica di altissimo rango, aveva ricevuto i più se-
gnalati onori, il riconoscimento da parte del sovrano ma anche delle mag-
giori autorità religiose; aveva rivestito cariche politiche, ma anche eccle-
siastiche, l'onore di essere proposto abate di Saccargia, ma anche quello 
d'essere indicato al primo posto nella successione a vescovo di Ales; ebbe 
familiarità con le più alte cariche politiche e religiose del regno, al punto 
da divenire l'amministratore del patrimonio dell'arcivescovado e, soprat-
tutto, da entrare nella massima confidenza con i dirigenti del collegio gesui-
tico di Cagliari e dello stesso padre generale. Una carriera dunque ricchissima 
di soddisfazioni, mai tanto grandi, comunque, quanto quelle derivanti dal-
l'unica, grande passione della sua vita, quella di raccogliere un imponente 
patrimonio librario, uno dei più ricchi, fra quelli privati, che la storia del-
l'era moderna ricordi in Sardegna50, attuata attraverso un' attenta ricerca 
dei libri più eleganti e preziosi, delle prime edizioni e di quelle più prestigio-
se e rare, spesso le prime uscite in molte città dotate di tipografia. La sua 
vita fu - lo si può affermare tranquillamente - molto agiata: nato da una 
famiglia nobile51 possedeva case e palazzi (cfr. i nn. 40, 55 e 66), un con-
siderevole patrimonio terriero e di bestiame, orti, vigne, tancati, case colo-
niche e tutta l'attrezzatura ad esse connessa (nn. 596-623); tutto questo, 
unitamente alla ricchissima libreria, egli volle lasciare al collegio gesuitico, 
sicuramente con l'encomiabile proposito di favorire gli studi nella sua ter-
ra. Fu piissimo, come attesta tutta una serie di possessi rinvenuti nell'elen-
co dei beni, non ultimo il ricco corredo di oggetti sacri, le stampe e i quadri 
- frequentissimi - a carattere religioso, tra i quali spicca quello del beato 
Salvatore da Horta, morto in Sardegna in odore di santità (n. 80) a testimo-
nianza dell'interesse che il Nostro nutriva per la vita religiosa dell'isola, per 
la sua storia civile ed ecclesiastica, ribadita attraverso la passione per l'ar-
cheologia cristiana e l'attività letteraria, attestata dagli studi sulla vita dei 
santi e dei martiri della sua terra. Sicuramente Rosse1l6 fu la personalità 
50 Si veda P. MARTIN!, Catalogo della biblioteca sarda del cav. Lodovico Baille prece-
duto dalle memorie intorno al/a di lui vita ... , Cagliari 1844, pp. 3 ss.; ID., Sulla biblioteca 
della regia Università di Cagliari ... , cit., pp. 6 ss.; ID., Catalogo dei libri rari e preziosi della 
Biblioteca della Università di Cagliari ... , Cagliari 1863, passim. 
51 Soprattutto per parte materna, la cui stirpe, originariamente catalana e di commercian-
ti, i Carbonell, fu presto insignita di titoli nobiliari; altrettanto titolata la discendenza paterna 
che era di origine maiorchina, cfr. F. FLORIS-S. SERRA, Storia della nobiltà in Sardegna: ge-
nealogia e araldica delle famiglie nobili sarde, Cagliari 1986, p. 206. 
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più rilevante e prestigiosa fra quanti in Sardegna vissero a cavallo tra la se-
conda metà del '500 e i primi lustri del '600 e la sua attività testimonia a 
favore di un grande impegno sociale e culturale in favore della sua isola. 
2. La tradizione manoscritta 
L'inventario dei beni posseduti da Monserrat Rosse1l6, fatto redigere 
con tutta probabilità a cura dei beneficiari, i gesuiti del collegio di 
CagliarjS2 - dopo la sua morte, ci è stato tramandato in un documento at-
tualmente custodito nell' Archivio di Stato di questa stessa città53 , dentro 
una plica che racchiude gli atti redatti dal notaio Hordà tra la fine del XVI 
e i primi lustri del XVII secolo. È contenuto in una lunga serie di carte54 , 
vergate da mani differenti e sicuramente in tempi diversPs, che ci attesta-
no da parte del defunto il possesso di numerosissimi beni sia mobili che im-
mobili, beni che, come dianzi accennato, furono destinati in eredità - salvo 
alcuni lasciti di minor conto56 - ai gesuiti del capoluogo sardo. 
Distingueremo dunque il documento, trasmessoci senza soluzione di con-
tinuità, ma in realtà facilmente divisibile in sezioni, in due diverse parti, 
52 Si tratta dei gesuiti del collegio di S. Croce in Cagliari, fondato nel 1564. Nel 1626 (e 
quindi non molti anni dopo la morte del Rosse1l6) i padri che vivevano là ricoprivano già quasi 
tutti gli insegnamenti di filosofia e teologia dell'Università del capoluogo. Nel 1611, quindi 
due soli anni prima della morte di Rosse1l6, vivevano nel collegio 52 persone di cui 17 padri 
(15 erano sardi), 18 studenti (di cui 17 sardi) e 17 coadiutori. Nel 1615 il loro numero era salito 
a 64, di cui 16 padri, 29 studenti e 19 coadiutori (devo queste notizie alla possibilità di adire 
al ricco schedario dell'amico Raimondo Turtas). Sul collegio cagliaritano si veda A. MONTI, 
La compagnia di Gesù nel territorio della provincia torinese, cit., voI. II, pp. 295 ss. 
53 Il ms. è segnato ASC, Atti notarili legati. Tappa di Insinuazione di Cagliari, voI. 950, 
cc. 515r-658r. Le carte hanno la misura di mm. 310 x 225 e sono attualmente rilegate in volu-
me. Non vi è traccia di filigrana. Cogliamo l'occasione per ringraziare il direttore, la dotto 
Gabriella OlIa Repetto, e il dott. Pillai che hanno messo a nostra disposizione le riproduzioni 
fotografiche del ms. contenente l'elenco dei beni di Monserrat Rosse1l6. 
54 Dalla c. 515r alla c. 657r: l'elenco dei beni va dalla c. 515r alla 548v, quello della li-
breria dalla c. 550r alla 657r (la 658r contiene un ultimo documento, vergato dalla mano Na, 
che nell'edizione abbiamo riprodotto alla fine dell'elenco dei beni). 
55 Si veda in/ra, pp. 36 ss.: ci riferiamo all'intervallo di tempo che dovette intercorrere 
tra la stesura del documento - che abbiamo chiamato N, indicando con questa lettera l'in-
ventario dei beni materiali del Nostro - e quello della libreria, ben più vasto e corposo e re-
datto, come si vedrà più avanti, forse sulla base di un precedente manoscritto autografo del 
Rosse1l6 stesso e che abbiamo chiamato R. Non possiamo indicare con certezza - giacché 
nel documento mancano le date - come e quando sia stato trascritto (poiché certamente di 
trascrizione si tratta) l'inventario della libreria: in base al presente studio, del quale non vo-
gliamo qui anticipare la conclusione, possiamo stabilire tuttavia che i due inventari dovranno 
considerarsi indipendenti l'uno dall'altro, non foss'altro per la differenza che esiste sia nella 
grafia degli estensori, sia nella cura con la quale essi furono trascritti o redatti. 
56 Si veda in/ra alle pp. 157-78, passim. 
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l'una relativa ai beni materiali e immobili, l'altra a quelli librari: l'elenca-
zione dei primi si apre con la c. 515r e si chiude con la c. 548v; le cc. 541 v 
e 544v sono bianche. 
Il documento relativo all'elencazione dei beni è stilato in lingua catala-
na, non scevra da influenze lessicali castigliane e da veri e propri sardismi, 
soprattutto nella parte finale, quella che contiene la descrizione dei terreni 
e degli immobilis7 • 
La prima mano non compare in nessun'altra parte dello scritto: essa 
ha vergato, in alto e in posizione centrata della c. 515r, la scritta Noverint 
universi che, come noto, costituisce la frase con la quale inizia questo gene-
re di documentazione. Si tratta di una formula introduttiva in séguito alla 
quale l'estensore intendeva probabilmente aggiungere la datazione, l'anno-
tazione della presenza di eventuali testimoni all'atto, un documento, insom-
ma, che nessuno ha avuto il tempo materiale di trascrivere, ma per accogliere 
il quale l'amanuense lascia un ampio spazio bianco - nella misura di una 
ventina di righe circa - che corrisponde ai tre quarti dell'intera carta. 
Nel quarto basso della carta 515r - si tratta delle ultime nove righe 
dopo lo spazio lasciato in bianco - esordisce la seconda mano (Na), quella 
che verga la maggior parte del documento relativo ai beni materiali e proce-
de ininterrottamente sino alla c. 536v: essa annota la data di inizio dello 
spoglio (il 28 Marzo 1613) e poi passa ad inventariare quanto rinvenuto nel-
l'abitazione del defunto. Si tratta di una scrittura priva di qualsivoglia in-
tento calligrafico, una vera e propria corsiva atta a registrare, con la maggiore 
rapidità possibile, un'operazione che a tratti (e, come vedremo, a seconda 
dei giorni nei quali si svolgevaS8) doveva assumere un vero e proprio carat-
tere cursorio: è appunto per questo che la scrittura non risulta curata, anzi 
spesso l'amanuense pare non preoccuparsi della comprensibilità del testo 
né far caso in maniera particolare all'ortografia. Non esiste simmetria alcu-
na, né nel rispetto degli spazi marginali, né tanto meno nell'andamento del-
le righe delle quali si compone la pagina, spesso fortemente oblique e oscil-
lanti - relativamente al numero - dalle 30 alle 33 per carta. La decifrazio-
ne non sempre è semplice, soprattutto quando la scrittura si fa ancora più 
rapida e le lettere assumono un aspetto quasi deformato, con possibilità di 
confusione tra di loro. Le abbreviature più usuali consistono nel compen-
dio di -m ed -n, sia all'interno che in finale di parola, del gruppo -nt, della 
forma que e di svariati termini quali ad es. quantitat (che viene compendia-
to con qntitat) e di poche altre ancora, abbreviate con un puntino finale 
oppure con un puntino seguìto da lettera (o lettere) in finale di parola. 
57 Cfr. infra, alla n. 67. 
58 Cfr. infra, pp. 36 SS. 
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Al margine sinistro della pagina appaiono abbastanza spesso annota-
zioni precedute da un richiamo che si ripete identico nel luogo al quale si 
vuole far riferimento e servono a specificare meglio quanto detto nel testo, 
a volte l'identità oppure la carica politica ricoperta da un determinato per-
sonaggio, altre volte la precisazione che un oggetto è stato inventariato e 
non risulta ancora pagato, altre volte ancora che un oggetto è stato conse-
gnato al notaio oppure ad uno dei suoi incaricati. Sullo stesso margine sini-
stro compaiono anche altre annotazioni, ad esempio una P, per specificare 
che alcuni oggetti - generalmente si tratta di argento, corallo o cera - de-
vono essere pesatiS9 : in questo caso nell'inventario vi sono alcuni puntini 
di sospensione, ad indicare che tale operazione non è stata compiuta. Si tro-
vano infine alcuni altri segni - croci6O, sbarre orizzontali61 o verticali62 -
che a nostro parere intendono riferirsi a note o indicazioni sulle quali l'e-
stensore dell'inventario si proponeva di richiamare l'attenzione oppure even-
tualmente vergare alcune annotazioni che poi - come nel caso della pesatura 
dei materiali alla quale abbiamo sopra accennato - non vennero mai ef-
fettuate. 
Una terza mano (Nb) interviene alla c. 536v, a partire dal rigo 22, e 
prosegue nell'inventariazione sino alla metà circa della c. 538r, quando cioè 
viene a sua volta sostituita dalla scrittura precedente: si tratta di una grafia 
ancora più corsiva dell'altra, di molto maggiore difficoltà interpretativa, 
molto nervosa e serrata, che si sviluppa in senso verticale e si presenta for-
temente inclinata verso destra63 , con lettere assai più minute di quelle del-
la mano precedente e con righe molto più fitte per ciascuna pagina (circa 
40): la sola cosa in comune che questa terza mano presenta rispetto alla se-
conda consiste nell'identica maniera di abbreviare e nella presenza di una 
nota a margine del testo. 
La seconda mano ricompare quindi dalla c. 538r (rigo 18) a tutta la 
541r, con un andamento sempre più irregolare e sciatto sino a quando, al 
rigo 6, e precisamente al momento di annotare la data della giornata (27 
S9 Cosa che poi non avviene, nel senso che non compare mai in margine al testo l'indi-
cazione del peso dell'oggetto stesso: evidentemente si tratta di un'operazione che gli addetti 
contavano di fare in un secondo tempo e che perciò non è stata trascritta immediatamente 
nel nostro inventario ed è stata poi del tutto trascurata. 
60 Rispettivamente a margine dei nn. 44, 126 e 129. 
61 A margine dei nn. 37, 100, 101, 445, 446, 449 e 578. 
62 A margine dei nn. 45, 150 e 453. 
63 Si vedano le varie esemplificazioni delle mani che si succedono nel corso di tutto l'in-
ventario - compreso, quindi, quello dei beni librari - nelle riproduzioni che ne offriamo 
qui nelle tavole fuori testo. 
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Giugno) essa assume un aspetto più ordinato e regolare64 : la carta è vergata 
solo per circa 2/3 della sua estensione, lo spazio restante è bianco e l'indi-
cazione calendariale rivela che la nota è stata trascritta in un secondo tem-
po, dopo che l'intero inventario era già stato completato: è chiaro che si 
tratta di un'operazione effettuata quando l'addetto si rese conto di aver tra-
lasciato la trascrizione di quei beni e, accortosi che erano stati dimenticati 
nell' elencazione precedente65 , volle porvi rimedio. 
La quarta mano (Ne) compare alla c. 542r (la 541 v è bianca), là dove 
vengono elencate le proprietà immobiliari e il bestiame appartenuti al de-
funto; si tratta di carte vergate su una sola colonna, in senso longitudinale 
(i fogli sono tagliati a metà), e sono compilate in questo modo le cc. 542v 
e 543r-v e quindi, con una soluzione di continuità, le 548r-v; quest'ultima, 
almeno a seguire la numerazione apposta dall'archivio66 , rappresenta l'e-
strema fatica dell'amanuense che redasse l'elenco dei beni di Monserrat Ros-
sello (ad essa segue l'elenco della riguardevole proprietà libraria, della quale 
tratteremo più oltre). Questa quarta mano appare assai più ordinata di tut-
te le precedenti, regolare nel modulo, nelle spaziature interlineari, nelle ri-
ghe - in media 33 per carta - e denota una grande familiarità nel redigere 
documentazioni di questo genere, una certa consuetudine con il lavoro di 
trascrizione, non senza qualche vezzo o manierismo che rendono le pagine 
esteticamente gradevoli e addirittura quasi eleganti, almeno se confrontate 
con le grafie di quelle che la hanno preceduta. Le abbreviature non sono 
frequenti, e soprattutto sono quelle usuali nelle scritture corsive del perio-
do, per cui anche la decifrazione e la lettura ne risultano facilitate e agevoli: 
l'unica difficoltà consiste nell'interpretazione di alcuni nomi di località ci-
tati in questa parte dell'inventari067 , riportati in lingua sarda, nella varie-
tà campidanese68 • 
64 Dovuto al fatto che, in quella giornata, l'amanuense compie soltanto un'operazione 
semplicissima, quella di trascrivere - dietro richiesta del «hermano Ioseph Costachio» -l'in-
ventariazione di tre generi di beni deperibili (grano, lardo e prosciutti) e di un mandato di 470 
lire: l'esiguità dei beni da trascrivere permette evidentemente di adottare un tratto di penna 
più posato e di curare maggiormente la calligrafia. 
65 Da questo punto in poi sembra che i fogli del manoscritto siano stati male assembla-
ti, oppure che manchino alcune carte: lo stato nel quale il documento è giunto sino a noi non 
ci permette una maggior precisione al riguardo, neppure attraverso il controllo diretto sull'ori-
ginale: cfr. comunque infra, pp. 33 ss. 
66 Per quanto riguarda la datazione alla quale risalgono le numerazioni apposte alle cc., 
essa risulta attualmente impossibile. 
67 Cfr. ad es., al n. 597, Pardu Iscas, Su Luncu Arrubiu, Su Preidi, Sa Iba de Sasay, Sa 
Acua Sassa, bau de Raixinis, bau de Purdeddus; al n. 604, Giba Cande/as, al n. 606, Espainador-
jo, al n. 610, Cucure de Argidda etc. Non abbiamo avuto modo - pur essendoci rivolti ai lavori 
specializzati sui toponimi della Sardegna, in particolare a quello di G. PAULIS, I nomi di luogo 
della Sardegna, Sassari 1987, voI. I - di poter confrontare queste denominazioni con le attuali: 
pur nella loro persistente conservatività, esse devono aver subìto una profonda modifica, forse 
anche a causa dei passaggi di proprietà ai quali unicamente si devono le trasformazioni dei toponimi. 
68 Nella regione del Sigerro, e precisamente a Musei e Villamassargia - località del Cam-
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nisce «notari apostolic j de la mensa del bisbat de Iglesies», vergata dalla 
stessa mano che ha stilato l'intero documento. Ora, se la firma è - come 
abbiamo detto - autografa, possiamo dare un nome a quella che sin ora 
abbiamo genericamente definito come «quarta mano»: l'ipotesi può essere 
ulteriormente confermata dalla considerazione non peregrina che il territo-
rio nel quale si trovavano i terreni descritti da questo estensore dell'inven-
tario sono situati nella diocesi di Iglesias7l , per cui non risulta strano che 
il notaio di Cagliari si sia rivolto ad un religioso del luogo perché eseguisse 
le operazioni relative a quei beni. Infatti il giorno 7 Maggio 1613 viene ef-
fettuata la rilevazione e la registrazione dei possedimenti immobiliari del 
Rossello che si trovano fuori Cagliari72 : si svolge in due località non lon-
tanissime dalla città, ma da essa tuttavia distanti (almeno secondo i criteri 
del tempo), le ville di Musei e Villamassargia, e la esegue Nicolau Meli Bru-
guitta, che si definisce - abbiamo già avuto modo di dirlo - notaio apo-
stolico e della mensa del vescovado di Iglesias73 • Il Bruguitta dovette rice-
vere l'incarico o direttamente dal notaio Hordà (come attesta la dicitura «en 
nom y per part y com a sustitut de A. G. Hordà, notari publich de Callen>: 
cfr. qui a p. 232, posI n. 595) oppure, in subordine, dai gesuiti di Cagliari, 
e precisamente su richiesta del fratello laico J osep Costachio che rappre-
sentava «en nom j com a procurador» gli interessi del collegio gesuitico ca-
gliaritano, nominato erede universale dei beni del defunto Rossello. 
Sulla base dell'ipotesi avanzata sopra, secondo la quale la quarta ma-
no dell'inventario può essere attribuita ad un ben preciso personaggio, vale 
a dire Nicolau Meli Bruguitta, si possono avanzare alcune considerazioni: 
l. Se è vero che la scrittura pare troppo calligrafica per essere stata vergata 
all'impronta e sul campo, nulla tuttavia vieta di pensare che, nell'elen-
cazione dei possedimenti del Rossello, ci si potesse servire di appunti presi 
in loco o, in ultima analisi, di una mappa nella quale fossero precisa-
mente delineati i confini e le pertinenze delle proprietà stesse. Vale inol-
tre ricordare che lo stesso Bruguitta si definisce «notari apostolic», e 
quindi aduso a stilare documenti del genere, dotati di tutte le caratteri-
stiche grafiche che li contraddistinguono; 
2. In apertura di documento il Bruguitta parla di un «Inventari rebut per 
mi Nico}au ... », il che potrebbe significare «inventario ricevuto da me Ni-
71 Cfr. I. F. FARAE chor. Sardo II, pp. 114-16 Cadoni. 
72 Lo stesso era proprietario di altri immobili in città, e precisamente della casa nella quale 
era deceduto e di quella adibita a sede del seminario: cfr. qui i nn. 1 e 40. 
73 La mensa vescovile, secondo il diritto canonico del tempo, è il reddito destinato al mano 
tenimento della complessa struttura burocratica che ruota intorno ad un vescovado: cfr. N. 
COVIELLO, Manuale di diritto ecclesiastico, Roma 1922, II pp. 36, 109, 113 sS.; V. DEL GIU-
DICE, Istituzioni di diritto ecclesiastico, Milano 1933, Il pp. 62 sS., 250 sS. 
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colò ... » dopo essere stato stilato da un'altra persona, anche se l'ipotesi 
risulta alquanto macchinosa: è più facile interpretare come «inventario 
ricevuto nelle mie stesse mani» e, quindi, anche compilato da me stesso. 
Lo stesso Meli Bruguitta, nel registrare il documento, sembra volersi espri-
mere come un incaricato o un mandatario del notaio Hordà e significare 
quindi che egli ha ricevuto dalle sue stesse mani ( «per mi») questa parte 
dell'inventario. A conferma di ciò si legge, nel documento datato 9 Mag-
gio (cioè quello che chiude l'inventario dei beni materiali: si veda quipost 
n. 623) «he fet lo predit inventary» e «inventary que per mi es estat fet», 
il che conferma la stesura autografa di questa parte; 
3. Infine si può riconoscere come autografa la mano Ne, che stila l'elenco 
dei possedimenti di Rosse1l6 e il documento finale ad essi relativo, in ba-
se a due stringenti considerazioni: la grafia di chi verga la lista e poi il 
documento, alla comparazione, risulta identica a quella delle firme in 
calce mentre al contrario nell'atto vergato il 5 Maggio da Na la firma 
- di mano dello stesso notaio Hordà - e la grafia del restante scritto 
sono sicuramente diverse; inoltre, in calce alla carta del 9 Maggio, pos-
siamo leggere la seguente frase, «Eseriba74 Nicolau Meli Bruguitta ... », 
il che specifica la mano di chi ha materialmente compiuto l'operazione. 
Va notato lo stretto rapporto che intercorre fra i tre documenti: nel pri-
mo, del giorno 5 Maggio, ci si propone di inventari are i beni siti in Mu-
sei e Villamassargia: stilato in Cagliari, accenna ad operazioni che saranno 
fatte «en mon nom» (quindi del notaio Hordà, e non direttamente da 
lui); il secondo, datato 7 Maggio, indica che lo spoglio è stato trasferito 
nelle ville di Musei e Villamassargia e quindi affidato ad altre persone, 
in ogni caso diverse da quelle che componevano il gruppo guidato dal 
notaio; il terzo, che reca la data del 9 Maggio, non è nient'altro che la 
lettera di accompagnamento dell'inventario - o meglio della sua ultima 
parte - inviato o consegnato personalmente a Cagliari da Meli Bruguit-
ta al notaio Hordà o a chi per luP5. Il che vuoI dire che le operazioni 
si sono svolte nel modo seguente: l) il 5 Maggio si decide, a Cagliari, 
di predisporre l'inventario dei beni che si trovano nelle due ville, relati-
vamente lontane dalla città, senza indicare chi sarà incaricato dell'ope-
razione; 2) il 7 Maggio, in capo alla descrizione dei beni inventariati, vi 
è l'attestazione autografa di chi ha svolto tale compito, cui segue l'elen-
74 Il termine «escriba, escriva» designa in catalano, oltre che una carica amministrativa, 
anche lo scriba o lo scrivano, colui che stila direttamente uno scritto: non avrebbe senso che 
il firmatario indichi in tal modo se stesso se non fosse direttamente l'estensore del documento. 
75 L'intestazione risulta infatti generica, essendo costituita da un «M. V.», «Vostra Ma-
gnificenza», che può essere destinato sia ad un laico, sia ad un religioso. 
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L'elenco delle proprietà immobiliari dovuto alla quarta mano è spez-
zato - almeno secondo la numerazione attuale delle carte, che non deve 
però essere molto diversa da quella originaria - dalla inserzione di due do-
cumenti, quelli che compaiono alle cc. 544r (la 544v è bianca) e 545r, qui 
introdotti e numerati anche se in questo modo interrompono sia la conti-
nuità tematica - ovvero la rassegna dei terreni di proprietà del Rosse1l6 
- sia quella dello scrivente, l'amanuense cioè che abbiamo definito come 
quarta mano dell'inventario, sia infine la continuità temporale, in quanto 
le date apposte in calce a ciascuno di tali documenti contrastano, per suc-
cessione, con le precedenti e le seguenti69 • Il primo di essi viene stilato dalla 
seconda mano, la stessa che ha eseguito la maggior parte del nostro inven-
tario e ha qui profuso molta più cura che nel lavoro precedente, proseguen-
do con ordine e impegno, come ben dimostra la diligenza nel curare la grafia 
e l'ortografia; nella chiusa compare la firma del notaio Hordà, sicuramente 
autografa70 • Il secondo è stato stilato dalla quarta mano, e rivela le carat-
teristiche già evidenziate in precedenza; esso presenta, in chiusura, la firma 
-la crediamo autografa - di un certo Nicolau Meli Bruguitta, che si defi-
pidano tuttora esistenti e abitate - erano infatti situate le proprietà immobiliari del defunto 
descritte in questa parte dell'inventario. 
69 Abbiamo operato nella presente edizione le seguenti trasposizioni: il documento da-
tato 5 Maggio 1613, che dà disposizioni circa l'inventario che si dovrà compiere nelle ville di 
Musei e Villamassargia e che quindi si presuppone non ancora eseguito, è stato da noi inserito 
immediatamente dopo l'elencazione dei beni custoditi nella casa del defunto; segue l'inventa-
rio degli immobili, datato 7 Maggio (e quindi due soli giorni dopo l'effettuazione del prece-
dente, sufficienti perché gli addetti si recassero nelle due località, non particolarmente distanti 
da Cagliari, ove si trovava la casa nella quale era morto il Rosse1l6 e dove si era effettuato 
l'inventario precedente): abbiamo riunito le due parti - interrotte dalla presenza dei due do-
cumenti - in base alla considerazione che esse risultano perfettamente contigue. Infatti la c. 
543v termina con la frase «ltem altre tros de terra en Sinuy» e combacia perfettamente, venen-
done anche completata, con l'inizio della c. 548r, che si apre con le parole «en lo medado de 
Manurri, ab unes abres de peres» e quindi, di séguito (n. 614) «altre tros de terra en Sinuy ... 
hont hi a abres de peres ... ». Giacché vengono descritti alcuni appezzamenti di terreno della 
stessa località, entrambi contraddistinti dalla presenza di coltivazioni arboree identiche e che 
proprio perciò possiamo tranquillamente considerare contigui, si può escludere un'eventuale 
caduta di fogli o pagine del ms. relativi alla descrizione delle proprietà terriere qui effettuate, 
e ciò malgrado la errata numerazione delle carte del documento, forse dovuta a disattenzione 
di chi eseguì tale operazione. Il documento datato 9 Maggio - vale a dire due giorni dopo 
la descrizione dei terreni, e ciò calza perfettamente con i tempi necessari sia allo svolgimento 
di tali operazioni, sia a ritornare tempestivamente in città - è stato infine collocato dopo la 
descrizione stessa dei beni immobili, anche perché si evince da esso che tale operazione è già 
stata svolta. 
70 Almeno così ci è parso in quanto la grafia non concorda con nessun'altra presente nel-
l'inventario, è diversa da quella che ha stilato il documento ed è seguìta dalla dicitura «Notari 
publich de Caller»: il che, sino a prova contraria, ci porta a considerare legittima l'ipotesi. 
A ciò si aggiunga il confronto da noi eseguito con altri documenti presenti nell' Archivio di 
Stato di Cagliari nei quali compare la firma del suddetto notaio, il che rafforza ancor più la 
nostra congettura. 
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cazione completa dei beni inventariati; 3) il 9 Maggio infine, da Musei 
o da Villamassargia, viene redatta, sempre dalla stessa mano, la lettera 
di accompagnamento del documento che viene ritrasmessa a Cagliari. 
Tutta la vicenda, che segna la conclusione dello spoglio dei beni, dura 
in totale cinque giorni. 
Quanto sinora detto ci rende certi che nella mano Ne deve riconoscersi 
quella del Bruguitta che, appartenendo al clero della diocesi di Iglesias e 
risiedendo nelle vicinanze dei luoghi nei quali si doveva svolgere il tutto, 
fu incaricato di presiedervi e, nella sua qualità di «notari apostolic», di sti-
lare di persona il documento. 
2.1 Lo spoglio dei beni materiali avviene a Cagliari, in un lasso di tempo 
che si potrebbe ritenere eccessivo anche a considerare la mole di atti che 
gli addetti alle operazioni dovevano svolgere: infatti i lavori di inventari a-
zione iniziano in città nel giorno 28 Marzo 1613 (cfr. infra l'intestazione 
del documento, ante n. 1) e terminano il 7 Maggio - o, a voler essere più 
precisi, il 9 Maggi076 a Villamassargia - con l'invio di una lettera accom-
pagnatoria dello spoglio degli immobili e del bestiame. Va comunque con-
siderato che esso si attua, in maniera tuttavia non organica, soltanto in alcuni 
giorni di questo lasso di tempo, e precisamente: 
- il 28 Marzo si procede all'apertura di una scrivania nella quale sono cu-
stoditi alcuni documenti e viene inoltre inventariata tutta l'argenteria della 
casa: abbiamo chiamato questo locale «ambiente 1»77 (cc. 515r-523r, nn. 
1-139); 
- il 29 Marzo si inventari a quanto giaceva negli ambienti 2, 3, 4, 5, 6 e 
7 (cc. 523r-526r, nn. 140-197); 
- il 30 Marzo si trascrivono le cose rinvenute negli ambienti 8, 9, lO e 11; 
avviene un intervallo - forse per il desinare - e quindi si continua con 
gli ambienti 11, 12 e 13 (cc. 526r-533v, nn. 198-407); 
76 Non consideriamo, infatti, la data dell'ultimo documento, quella del 27 Giugno 1613, 
perché in tale giorno si colma una lacuna e si opera una sorta di supplemento allo spoglio con 
la trascrizione di alcuni beni (cfr. i nn. 591-95). Il controllo del documento originale ci aiuta 
a spiegare quel che succede: fra la fine dell'inventariazione dei beni contenuti nella casa di 
Cagliari e la trascrizione della proprietà immobiliare e del bestiame esiste indubbiamente una 
cesura, in quanto gli uni furono inventariati a Cagliari, gli altri a Musei e Villamassargia, da 
persone e con carte diverse, che poi si assemblarono assieme. La fine dell'inventario cagliari-
tano si trova alla c. 541r, e occupa soltanto le prime cinque righe della pagina alle quali, nella 
data successiva del 27 Giugno dello stesso anno, il fratello laico Josep Costachio, procuratore 
del collegio dei gesuiti, aggiunge l'elencazione di ulteriori quattro beni servendosi dello spazio 
che era rimasto bianco nella carta. Su questo personaggio, che rivestì la carica di deputatus 
ad offida domestica nel collegio di Cagliari dal 1596 e, dal 1600, di procurator collegii, cfr. 
ARSI (Archivum Romanum Societatis Iesu), Sardo 3, 104v. 
77 Si veda infra alle pp. 39-42. 
Introduzione 37 
- il IO Aprile l'inventario si occupa degli ambienti 14 e parte del 15 (cc. 
533r-538r, nn. 408-527); quindi, dopo un intervallo temporale di 19 giorni, 
le operazioni riprendono così: 
- il 20 Aprile si prosegue con lo spoglio dell'ambiente 15 in dicta camera 
librorum (cc. 538r-v, nn. 528-542: le operazioni dovettero svolgersi in 
maniera alquanto rapida, visto l'esiguo numero di beni trascritti e la lo-
ro modesta importanza); 
- il 22 Aprile si ritorna nell'ambiente 2, cioè il «primer estudi», ove si in-
ventariano gli oggetti in vetro o cristallo contenuti in due armadi incas-
sati alle pareti - cfr. il n. 144 - e si compie anche questa volta 
un'operazione di spoglio piuttosto breve (cc. 539r-v, nn. 543-561); 
- il 27 Aprile si procede all'inventariazione degli oggetti trovati negli am-
bienti 1678 e 17 (cc. 539v-540v, nn. 562-584): anche in questo caso i be-
ni inventariati sono pochissimi; 
- il 29 Aprile lo spoglio si conclude con l'ambiente 18 e con l'inventaria-
zione di soli sei beni (cc. 540v-541r, nn. 585-590). Il lavoro a Cagliari 
è a questo punto terminato - se si esclude la breve aggiunta alla quale 
abbiamo accennato sopra - e prosegue nel seguente modo a Musei e 
Villamassargia: 
- il 7 Maggio - nell'arco di una sola giornata, per quanto attestato dalla 
documentazione - si eseguono i rilevamenti dei terreni e del bestiame 
che il Rosse1l6 possedeva nelle due ville (cc. 542r-543v; 548r-549r, nn. 
596-623); 
- i giorni 5 e 9 Maggio indicano le date nelle quali sono stilate le due lette-
re del notaio Hordà e del Meli Bruguitta delle quali si è parlato sopra. 
Vorremmo brevemente soffermarci sul fenomeno del quale si è appena 
detto, vale a dire sulla discontinuità con la quale avvenne lo spoglio: alcune 
giornate - ad esempio quella del 30 Marzo - vengono utilizzate in pieno, 
in altre invece - il 20, 22 e 27 Aprile - il lavoro svolto è davvero minimo, 
anche a considerare che, con tutta probabilità, gli addetti procedevano alla 
completa inventari azione dei singoli ambienti, terminati i quali interrompe-
vano le operazionF9 per riprenderle in séguito. È ipotizzabile perciò che, in 
taluni casi, lo spoglio si sia svolto in una sola mezza giornata, oppure in 
78 Che si potrebbe identificare con il 6: cfr. infra, pp. 42 e 61-62. 
79 Anche se si può notare che l'ambiente che abbiamo indicato con il n. 15 viene inven-
tariato in due giorni diversi, il lO e il 20 Aprile e quello indicato con il n. 2 il 29 Marzo e il 
22 Aprile: l'aporia si può risolvere osservando che ilIo Aprile viene trascritto un numero rile-
vante di beni e che quindi, forse per l'ora tarda, gli addetti dovettero interrompere le operazio-
ni che poi ripresero e si conclusero dopo svariati giorni, mentre nella giornata del 22 Aprile 
si inventariarono oggetti fragili, per di più chiusi in due armadi, che necessitavano dunque 
di una certa delicatezza. 
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un lasso di tempo ancora minore, forse soltanto per qualche ora. Viene spon-
taneo chiedersi il perché di tale procedura di frammentazione del lavoroso, 
la cui programmazione sembra essere affidata al caso più che ad una rigida 
organizzazione, tanto più che, ad esempio, la registrazione dei beni inven-
tariati nell'ambiente n. 15, iniziata il IO Aprile, viene interrotta e ripresa 
20 giorni dopo (cfr. c. 538r, Die 20 Aprilis 1613, in dicta camera librorum) 
e considerando inoltre che in tale data viene effettuata la registrazione di 
soli 14 oggetti81 : non è superfluo notare che, quando si doveva procedere 
ad inventari di tal fatta, si adottava il criterio di maggior rapidità possibile 
in quanto, prima che si fosse proceduto all'inventariazione, esisteva la non 
remota possibilità di un furto (ad opera di estranei o anche degli stessi cu-
stodi) oppure di deterioramento, soprattutto nel caso di beni deperibi1i82 • 
A meno che - ma questa, agli atti, resta soltanto una mera ipotesi - gli 
stessi gesuiti non avessero provveduto a far trasferire temporaneamente qual-
cuno di loro nell'abitazione dell'estinto onde meglio garantirne la custodia. 
Possiamo tuttavia escludere categoricamente che tali cesure temporali sia-
no causate dalla caduta di fogli proprio perché le datazioni sono sempre 
inserite in righe interne alla varie pagine, di séguito al testo che le precede 
e prima del successivo e quindi mai ad inizio di carta. Può rimanere quindi, 
da parte nostra, il dubbio sulla strana procedura adottata per quanto ri-
guarda questo inventario, che potrebbe spiegarsi anche con l'ipotesi da noi 
espressa. 
Il problema si può risolvere in ogni caso osservando le notazioni calen-
dariali: il 28 Marzo 1613 era un giovedì per cui, con un intervallo per la 
domenica (cadeva il 31 Marzo) si lavora nei gorni 29 e 30 dello stesso mese 
e quindi il IO Aprile: in séguito - ilIo Aprile iniziava la settimana santa! 
- vi è un'interruzione (è facile immaginare che in quel periodo i gesuiti, 
che evidentemente controllavano lo svolgimento delle operazioni, fossero 
altrimenti occupati) e si riprende lo spoglio il sabato 20 Aprile: ma la mag-
gior parte del lavoro è stata ormai svolta e il 22, un lunedì, si provvede ad 
inventariare gli oggetti fragili contenuti in due armadi, che si può dire esau-
.80 Che oltre tut~o sembra essere stato svolto in modo piuttosto sbrigativo, almeno a quan-
to nsulta dalla grafIa, vergata - come già osservato - in maniera affrettata: è pleonastico 
osservare che, anche se si fosse voluto inventari are un solo oggetto, ci si doveva necessaria-
mente recare nell'abitazione dell'estinto. 
SI Non si può pensare ad un errore nella trascrizione del giorno - 20 in luogo di 2 -
anche considerando che poi la data seguente è quella del 22 Aprile e che dunque appare assai 
difficile una confusione in tal senso da parte dell'amanuense. 
82 Cfr.. E. CADONI, Umanisti e cultura classica nella Sardegna del '500. 1..., cit., p. 20: 
bona ~e qwbus ... sunt iacentia et mobilia devastantur, immobilia vero et pentiones et interes-
se qUlbus sunt obnoxia onerantur in evidens et notabile damnum ... 
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riscono la rassegna dei beni del Rossello. Infatti, nei due giorni seguenti di 
lavoro (il 27 e 29 Aprile), ci si limita a registrare quanto rinvenuto negli ul-
timi due ambienti della casa, vale a dire la stalla e la cantina. Si può osser-
vare inoltre che, salvo le due prime giornate, nelle quali si lavora anche di 
giovedì e venerdì, tutti gli altri giorni nei quali si svolge l'inventario cadono 
di sabato e lunedì83 che evidentemente erano le giornate nelle quali gli ad-
detti avevano una maggiore disponibilità di tempo. 
Viene sempre segnato il cambio della giornata nella quale avviene la 
registrazione dei beni, ma mai la parte di essa - come invece in altri docu-
menti di questo tipo - se cioè al mattino o post prandium: questo avviene 
in un solo caso, e precisamente il 30 Marzo e si capisce che vi è stata un'in-
terruzione perché l'elenco dei beni rinvenuti nella stanza di Barthomeua Ar-
paçia viene sospeso e successivamente ripreso con l'annotazione eodem die 
in dicta camera. Prima di tale intervallo, in quello stesso giorno, erano sta-
te già effettuate 190 registrazioni e altre 117 ne troviamo dopo la ripresa 
dei lavori per cui, in effetti, sarebbe stato abbastanza difficile descrivere 
nell'arco di una sola mattinata un numero maggiore di 300 beni, quanti so-
no appunto quelli inventariati nell'intera giornata84 • 
2.2 Non appare facile ricostruire, attraverso la descrizione schematica ap-
prontata dagli estensori del documento, né l'ubicazione dell'edificio, né la 
tipologia degli ambienti dei quali era composto e nei quali avvenne lo spo-
glio: spesso siamo costretti a congetturare la vastità o meno di una camera 
soltanto dalla quantità degli oggetti ivi rinvenuti, anche se è opportuno ri-
cordare che, proprio per facilitarne l'inventariazione, in uno solo di essi po-
tevano essere stati ammassati determinati arredi originariamente situati in 
stanze diverse. Va aggiunto che la notizia dalla quale apprendiamo che l'in-
ventario si svolge nella casa di Monserrat Rossello è data solo dalle inte-
stazioni85 e non viene aggiunta ad esse alcuna ulteriore indicazione, come 
invece avviene in altri inventari86 , né vi è più alcun accenno, per cui risul-
ta vano ogni tentativo di identificarne l'ubicazione, quand'anche essa fosse 
sopravvissuta alle trasformazioni urbanistiche nel frattempo avvenute a Ca-
gliari: è altrettanto evidente che doveva essere ben noto a tutti, nel momen-
to in cui l'inventario veniva stilato, il sito nel quale essa sorgeva. 
Abbiamo comunque cercato, nell'intento di offrire il massimo di chia-
83 Cioè il 30 Marzo e il lO Aprile, il 20 e 22 Aprile e il 27 e 29 Aprile. 
84 Consideriamo qui esclusivamente i numeri da noi apposti prima di ciascun item che 
però spesso comprendono, in una sola sequenza, la descrizione di più oggetti o beni. 
85 Cfr. ad es. c. 515r, Die 28 Marfii 1613, Calori et in domo dicti deffuncti. 
86 Cfr. E. CADONI, Umanisti e cultura classica ... l., cit., pp. 30-31 e note 65-66. 
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rezza e di informazioni possibile, di ricostruire idealmente almeno una di-
stinzione dei vari ambienti dei quali si componeva la casa e ad essi abbia-
mo, per maggiore perspicuità, attribuito un numero d'ordine. 
L'ambiente numero 1, il primo che si incontra nel corso dell'inventa-
rio, è costituito dalla stanza della libreria e di qui inizia lo spoglio con la 
rassegna di quanto contenuto in una scrivania che, prelevata dalla camera 
nella quale era morto il Rosse1l6, era stata trasportata in questa stanza pro-
babilmente perché quella adibita a camera da letto del defunto doveva esse-
re piuttosto angusta. Se ci basiamo, per definirne l'ampiezza, sulla quantità 
di libri che essa doveva ospitare, dovremo pensare ad un locale assai vasto, 
capace di contenere i circa 6.000 volumi87 e un adeguato numero di scaf-
fali. Le operazioni di spoglio si svolgono, in questa stanza, durante il pri-
mo giorno dell 'inventariazione. 
Durante il secondo giorno si cataloga quanto trovato nel primo studio 
(ambiente n. 2), attraverso il quale si poteva accedere alla stanza dove dor-
miva e aveva la libreria il defunto. Non è chiaro se la vera e propria stanza 
da letto - si presume occupata dal Rosse1l6 quando ancora era in buona 
salute, poiché il Nostro morì, come espressamente detto alla c. 523, in un 
«estudiet», uno studiolo - fosse collocata all'interno del locale della 
biblioteca88 oppure ne fosse divisa da un tramezzo e si debba pensare quin-
di ad ambienti distinti. Giusta la disposizione degli interni di una casa si-
gnorile del '500, si può legittimamente ipotizzare che a queste tre prime stanze 
- le due già descritte e quella seguente - si accedesse direttamente per porte 
comunicanti interne e non attraverso un corridoio comune. 
Esiste un'altra stanza, probabilmente di dimensioni abbastanza ridot-
te (ambiente n. 3) che fungeva da studiolo e aveva ospitato il Nostro duran-
te la sua malattia e nel quale egli morÌ. Si passa quindi ad un secondo 
retrostudio (ambiente n. 4) che deve essere costituito da una stanza forse 
non molto grande, un locale di disimpegno simile a quello precedente e col-
legato oppure in qualche modo connesso con una camera seguente, un vero 
e proprio studio (ambiente n. 5) nel quale veniva celebrata la messa. Si può 
pensare ad una stanza abbastanza ampia, anche se non necessariamente va-
stissima, ma capace di accogliere l'officiante e coloro che assistevano alla 
87 Oltre ai quali - e non sono stati trasmessi dal presente inventario - devono essere 
considerati i manoscritti, che il Nostro possedeva in gran numero: uno di questi era la Biblio-
t~eca di ~iovanni Francesco Fara, che reca ancora nel frontespizio la segnalazione ex libris 
dl ~ossello: cfr. E. CADONI-R. TuRTAS, Umanisti sassaresi del '500 ... , cit., p. 57. Ma per quan-
to nguarda la collocazione dei libri, o meglio il locale nel quale essi dovettero "realmente essere 
custoditi, si veda infra a p. 42 e n. 96. 
88 Anche se si dovrebbe più correttamente parlare di locali della biblioteca visto che so-
no nominati altri ambienti nei quali si custodivano i libri: cfr. infra alle pp. 41 ss. 
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funzione, forse l'intera famiglia che conviveva con il Nostro. Si può anche 
immaginare che questo locale fosse collegato con l'ambiente n. 6, un picco-
lo retrostudio che - viene detto - presentava una finestra orientata verso 
il rione cagliaritano di Villanova (c. 524r): in tal caso, se la nostra ricostru-
zione risulta esatta, il vero e proprio studio, quello ove veniva officiata la 
messa, sarebbe collegato attraverso due porte a due disimpegni, il «secon-
i do retrostudio» e il «piccolo retrostudio». 
Nella c. 524v viene indicato «lo dit estudi de la llibreria» (ambiente n. 
7), anche se non si coglie bene il senso dell'espressione «lo dit», giacché non 
è mai citato prima: ci si vuoI forse riferire alla prima stanza, quella dalla 
quale viene iniziato l'inventario (e cioè la libreria), ove è stata vuotata e so-
no stati inventariati gli incartamenti rinvenuti in una scrivania e l'argento, 
oppure ad altro locale diverso (ad esempio quello da noi definito come am-
biente n. 2) oppure ad altra stanza diversa da tutte queste? La sequenza di 
34 «item» e la descrizione di un numero molto maggiore di oggetti ci fa pen-
sare che ci troviamo in un locale abbastanza vasto, forse distinto e separato 
dagli altri della casa89 • L'analisi degli oggetti che si trovano in questo lo-
cale tende però a rigettare l'identificazione con altri ambienti: vengono in-
fatti inventariati qui quasi tutti i quadri rinvenuti nell'abitazione90, e pare 
logico immaginare che essi fossero appesi alle pareti del locale: ma se tali 
pareti erano occupate dagli scaffali destinati a contenere i libri, in qual mo-
do potevano trovare posto anche i dipinti? Sembra quindi giustificabile pen-
sare che non si tratti dello stesso vano del n. 1 nel quale, come si vedrà più 
oltre91 , con tutta probabilità poteva trovarsi soltanto una parte dei libri del 
Rossello. 
Segue nell'inventario una stanza definita «sala» (ambiente n. 8) sulla 
quale non possiamo fornire ulteriori indicazioni neppure sulla base degli og-
getti ivi rinvenuti92 e, quindi, la cucina (ambiente n. 9) che appare altret-
tanto povera sia di arredi, sia di utensili e infine un «tarrat» (ambiente n. 
lO) che non sapremmo se definire una soffitta, un ripostiglio oppure un am-
biente seminterrato, forse terrazzato. Troviamo quindi le stanze abitate dalla 
servitù o da quanti potrebbero definirsi i collaboratori del defunto: quella 
dove dormiva Barthomeua Arpaçia (ambiente n. Il), quella destinata ai «fa-
89 Non è infatti indicato, come avviene invece altre volte, se questa stanza si trova in co-
municazione diretta con altre, per cui non è impossibile pensare che chi svolgeva l'inventario 
fosse ritornato indietro all'ambiente n. l: ma tale ipotesi sembra da scartare in base alle consi-
derazioni più oltre espresse. 
90 Si vedano qui i nn. 165-66, 168-82, 186-90. 
91 Si veda infra a p. 42, nota 96. 
92 Si vedano infra i nn. 198-204. 
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drins», cioè i ragazzi o i lavoranti (ambiente n. 12) e infine quella destinata 
a Philibert Girot, scrivano e sorta di segretario del defunto (ambiente n. 
13); chiude la serie una dispensa (ambiente n. 14). 
Procedendo nell'inventario si arriva ad un altro locale descritto come 
«lo estudi gran de la llibreria» (ambiente n. 15) che ci pone di fronte al pro-
blema se si tratti ancora una volta della stanza già definita come «apposien-
to de la llibreria» oppure di un diverso locale. La vastità dei possessi librari 
del Nostro può senz'altro comportare la presenza di diversi vani adibiti a 
codesta funzione, ma soprattutto l'analisi degli oggetti rinvenuti può farci 
pensare ad una camera diversa dalle altre: si trovano infatti un certo nume-
ro di dipinti93 che, se si trattasse dello stesso ambiente, non si capirebbe 
perché non siano stati descritti insieme a quelli precedenti; e, quindi, una 
serie di cassetti - evidentemente di una scrivania94 - che ci fanno pensa-
re ad un arredo senz' altro diverso da quello già inventariato nei due studi 
dei quali è stato operato lo spoglio. Anche se depone in direzione del tutto 
contraria un altro elemento: ai nn. 441-43 vengono catalogate alcune biglie 
e piramidi di diaspro, che si afferma specificamente essere « ... posats de-
munt dels parestajes de la llibreria», scaffali che non vengono citati altrove 
se non nell'ambiente n. 16, lo studiolo nel quale Rosse1l6 teneva tutti i suoi 
libri (cfr. supra, p. 40). In tal caso gli ambienti 1, 15 e 16 dovrebbero costi-
tuire un tutt'uno, assieme addirittura al n. 6 (il retrostudio la cui finestra 
s'affaccia verso Villanova). L'individuazione delle stanze della casa diven-
ta talmente complicata da indur ci a lasciare non definita l'intera questione. 
Lo studiai o i cui oggetti vengono registrati sùbito dopo (ambiente n. 
16) potrebbe essere lo stesso da noi citato al n. 6, non foss'altro perché ne 
vengono indicate alcune coordinate95 : nulla tuttavia vieta di supporre che, 
nello stesso latD della casa, si aprissero due studi che guardavano entrambi 
verso Villanova, per cui non ci sentiamo di escludere taut caurt che non 
si tratti di ambienti ancora una volta diversi96• E, come constatiamo da una 
93 Cfr. il n. 448, che parla addirittura di «vint y dos quadros xichs ... pintats sobre tela, 
ab guarniçio de noguer ... », e il n. 449. 
94 Si vedano qui i nn. 460-66. 
95 Cfr. la didascalia che si legge all'inizio della c. 539v, «En lo estudiet hont tenia los Ili-
bres lo dit deffunt, de part de la mural/a de V.a Nova» (il corsivo è nostro). 
96 Stupisce non poco trovare inventariati, al n. 580, « ... trenta parestajes de taula bIanca 
per posar tots 10s llibres de dit deffunt, usats» (corsivo nostro), dal che si dovrebbe evincere 
che nei trenta scaffali potessero essere contenuti appunto tutti i libri del defunto Rossello. Ora, 
calcolando in un numero di circa 6.000 i volumi posseduti dal Nostro e in un numero di 30 
gli scaffali atti a raccoglierli, ne deduciamo che ciascuno di essi potesse contenere 200 volumi: 
il che, visto il formato - più spesso in folio, meno frequenti in quarto e in ottavo abbastanza 
rari in sedicesimo, rarissimi in trentaduesimo - implica una notevole dimension~ degli stessi 
e quindi dell'ambiente nel quale erano presenti. II testo dell'inventario è tuttavia chiarissimo, 
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chiarissima annotazione dell'inventario, dovette essere proprio quello de-
stinato a raccogliere i possessi librari del Nostro in una trentina di grandi 
scaffali bianchi. 
Gli ultimi due locali nei quali ci introducono gli addetti allo spoglio 
dei beni sono la «cavallerissa», ovvero la stalla o scuderia, e infine la canti-
na (ambienti 17 e 18), che dovevano trovarsi al piano terra dell'abitazione 
e ai quali si accede proprio per concludere l'inventario. 
3. Lo spoglio dei beni 
Lo spoglio dei beni inizia nella stanza (<<en lo apposiento») della 
libreria97, e tutto ci fa pensare che si tratti di un ambiente abbastanza am-
pio, se si trasporta proprio qui una scrivania che originariamente si trovava 
«en la cambra hont mori lo dit deffunt» e si provvede ad esaminarne il con-
tenuto, costituito da una serie di documenti che possono far luce sia sulle 
proprietà, sia sulla carriera civile e politica del Rossello. Oltre ai documenti 
- che esamineremo in séguito - si trovano in questo scrittoio «de noguer» 
altri oggetti che evidentemente dovevano essere cari al proprietario: quat-
tro cassette dipinte contenenti parti di agnus Dei, una raffigurazione del beato 
Salvatore98 , conservata in una custodia cilindrica di latta, un sigillo di Mu-
sei, feudo del defunto, un libretto manoscritto contenente i sonetti di don 
giacché parla di tots los llibres (e, quindi, sono compresi anche i numerosissimi manoscritti 
dei quali la biblioteca era dotata): ci chiediamo allora a cosa fosse destinato il locale che viene 
pomposamente definito (cfr. la dicitura premessa a quello che abbiamo chiamato l'ambiente 
n. 1) «la llibreria» e che non dovrebbe essere confuso con questo. A ciò si aggiunge che pro-
prio in questo «estudiet» si trovano «tres gradas per alsar a mirar los llibres ... dos de dos esca-
lons y una de tres» che danno la possibilità, ad una persona di statura normale, di sollevarsi 
all'altezza di circa m. 2,70-2,80: questo ci permette di ipotizzare che gli scaffali avessero alme-
no un'altezza simile, se non ancora maggiore, e quindi di credere possibile che in questo locale 
(ossero siti i libri del Rossello. Ciò non impedisce comunque di pensare - e talora ne abbiamo 
la testimonianza diretta dall'inventario - che parte dei volumi potesse essere conservata in 
ambienti diversi, come ad esempio la stanza da letto per i libri di devozione di più largo uso. 
97 Non è fuor di luogo pensare possa essere un tutt'uno con gli ambienti che abbiamo 
chiamato nn. 7 e 15: cfr. quanto detto supra alla p. 42. Il problema crediamo non possa essere 
facilmente risolto sulla scorta delle generiche informazioni che si ricavano dai dati dell'inven-
tario: in ogni caso gli estensori pensavano a designare, senza diffondersi in inutili specificazio-
ni, il locale nel quale si svolgeva di volta in volta lo spoglio e che poteva facilmente essere 
individuato nel caso si rendessero necessari ulteriori controlli di inventario. 
98 Evidentemente si tratta di s. Salvatore da Horta, non molto lontano dall'epoca in cui 
visse Rossello, (morì infatti nel 1567) e il cui decreto di canonizzazione fu emanato da papa 
Pio XI il 21 Novembre del 1937. Si veda, sulla figura di questo personaggio molto venerato 
sin dalla sua morte malgrado non fosse ancora assurto all'onore degli altari, G. SORGIA, San 
Salvatore da Horta, Muros 1991. 
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Francesco Bellit99 , una pezza di velluto, un «pualet» (un secchiello) d'ar-
gento e uno specchietto rotto, corredi da scrittoio e infine una ventina di 
pezzi di corallo, probabilmente in origine facenti parte di un rosario. Si tratta 
di beni che non stupisce trovare dentro una vecchia scrivania che il Nostro 
aveva fatto collocare nella stanza ove trascorreva gli ultimi tempi della sua 
vita. 
I documenti si possono dividere in due categorie e riguardano l'ammi-
nistrazione del patrimonio del defunto (più genericamente potremmo defi-
nirli personali) e quelli concernenti la carriera amministrativa e politica. Non 
va sottaciuto che spesso alcuni di essi interessano sia l'aspetto amministra-
tivo, sia gli affari personali del Rosse1l6Hx) e perciò, visto che dobbiamo ba-
sarci soprattutto sulla loro titolatura, non sempre riesce agevole distinguerli 
e catalogarli correttamente. 
Si trova all'inizio di questa serie un quadernolol nel quale erano anno-
tate entrate e uscite relative al «salt» di Musei, la villa della quale Rosse1l6 
era feudatario: il Nostro dovette essere un attento amministratore dei suoi 
beni, visto che ha lasciato un rendiconto tanto accurato di tutte le sue en-
trate, dei crediti (e dei debiti) contratti, delle polizze e quant'altro; si conti-
nua poi con i nn. 18 e 22 (è un promemoria relativo alla chiesa di s. Lussorio 
in Musei e ad affitti che riguardano il feudo della stessa località) e 20 -
pagamenti, sembra, fatti a nome di donna Isabella di Cardona - e, quindi, 
una serie di rendiconti economici che si riferiscono a diversi periodi, distin-
ti ciascuno secondo l'anno (nn. 25-29, 31, 33, 35-36, 38-39, 41-43, 46, 49-52, 
54-56, 58-72 e 95) oppure di pagamenti generici, senza l'indicazione della 
data nella quale sono stati effettuati lO2 , ricevute varie che attestano sia cre-
diti che debiti lO\ o conti fatti in nome e per conto di terze persone delle 
quali probabilmente Rosse1l6 tutelava gli interessjlO4, relativi ad immobili 
99 Nato a Cagliari intorno alla metà del '500 fu ritenuto - forse a torto - uno dei mag-
giori letterati sardi; allievo del Sambigucci e amico dell' Araolla e del Nostro, laureato in dirit-
to, coltivò la poesia, come consta anche dall'inventario del Rosse1l6, ma fu soprattutto noto 
come raccoglitore e compilatore di leggi che pubblicò a Cagliari per i tipi di Nicolò Canyelles: 
cfr. L. BALSAMO, La Stampa in Sardegna ... , cit., pp. 78, 82, 134, 147 e 186; si vedano P. MAR-
TINI, Biografia sarda, cit., I, pp. 155 ss.; P. TOLA, Dizionario biografico ... , dt., I, pp. 123 ss. 
100 Ci riferiamo, ad es., ai nn. 3-7 (<<Registres, clams y processos de Musey que fan guar-
d~r».' n. 4) attraverso l'intestazione dei quali par di capire che riguardavano la sua attività di 
gIUdIce della Real Udienza, ma anche di feudatario della villa iglesiente. 
101 Cfr. il n. 17, del quale vengono trascritte le parole iniziali, «Jesus Maria 1595. Quern 
y compte de entrades y exides ... de las rendas del salt de Musey ... ». 
102 Si vedano i nn. 22, 34, 74-77, 97, 110-11. 
103 Cfr. qui i nn. 23-24, 30, 37, 44, 47, 57, 83, 99-101 e 117. 
• 104 Si vedano i nn. 21, 25 - si tratta di alcuni pagamenti effettuati dal padre del Nostro, 
VIcent - 35, 36, 48, 64, 94, 103 e 114-18. 
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che il Nostro aveva concesso in locazione105 e, infine, alcune raccolte di car-
te che, se ci fossero state conservate, avrebbero potuto chiarirci meglio al-
cuni aspetti della biografia del defunto, ad esempio il n. 53 (<<Polissas de 
pagaments de la sepultura, llegats y altras cosas de dona Isabel fets per mon 
pare») che dovrebbe riguardare, se non andiamo errati, le spese sostenute 
dal padre Viçent in occasione della morte di una «dona Isabel», prozia per 
parte di madre del Rosse1l6106, oppure il n. 83, che ci chiarirebbe i rappor-
ti intercorrenti tra il defunto e i monaci francescani di Iglesias (ricordàti, 
nella figura di Joan Domingo Meli, nel codicillo: cfr. pp. 169 e 173). 
Altre carte ancora sono di natura più riservata e riguardano le relazio-
ni epistolari che il Rosse1l6 teneva con alcune personalità dell' epoca: il n. 
l 09 (<<una plica de lletras missivas per diversos») ci rivelerebbe i personaggi 
con i quali il Nostro teneva corrispondenza, il n. 119 - che doveva conte-
nere un identico carteggio con Agusti Justa y Ponti, procuratore fiscale e 
patrimoniale 'per Sa Magestat' nel Supremo Consiglio di Aragona - ma 
soprattutto il n. 93 (<<una plica de borradors de lletras per a Sa Mag.t escri-
tas per dit deffunt») che riguardavano i rapporti intrattenuti con i sovrani 
spagnoli. 
I documenti relativi alla carriera politico-amministrativa sono abbastan-
za frequenti: essi possono essere divisi in due sezioni, la prima delle quali 
riguarda il ruolo rivestito dal Rosse1l6 nelle funzioni giurisdizionali, la se-
conda gli atti da lui compiuti in tale veste. Abbiamo dunque alcune testi-
monianze della carriera da lui svolta: una pergamena che attesta i privilegi 
goduti nella sua qualità di dottore della Reale Udienza (n. 2), un papiro at-
testante la sua qualità di signore di Musei (n. lO), un plico reale con il quale 
gli si attribuisce la facoltà di svolgere alcune funzioni presso il viceré conte 
d'Elda e i suoi ufficiali (n. 20), un documento rilasciato dall'arcivescovo 
di Cagliari Desquivell che attesta il suo giuspatronato sulla chiesa di Musei 
(n. 82), la concessione della villa di Musei (n. 98) e, infine, il privilegio di 
dottorato (n. 79) e un indulto rilasciato dal preposto generale della Compa-
gnia di Gesù (n. 112). 
Gli atti che attestano l'attività giudiziaria del Nostro sono anch'essi ab-
bastanza frequenti e testimoniano una vita e una carriera operosa: molti 
di essi riguardano processi relativi alla villa di Musei, della quale Rosse1l6 
era infeudato107, altri concernono differenti processi giudiziariI08 mentre non 
105 V d. i nn. 40 - il «lloguer de la casa del seminari que lo dit quondam tenia alloga-
da» - e 55. 
106 E cioè sorella di Andriana Nicolau y Carbonell, sua ava materna: cfr. F. VICO, op. 
cit., p. 72. 
107 Si vedano i nn. 3-10,12, 14 e 73. 
108 Cfr. i nn. 11, 13, 19, 103 e, forse, 114-117. 
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mancano testimonianze di ulteriori impegni che il magistrato assunse in fa-
vore della cittadinanza cagliaritana, e in particolare un privilegio della Cu-
ria Romana circa la fondazione dell'Università che pare costituire il rico-
noscimento pontificio dei titoli rilasciati dall'Ateneo di Cagliari 109. 
Le carte trasmesse attraverso lo spoglio dei beni, benché numerose, non 
ci consentono di fare ulteriore luce sulla vita e sull'attività amministrativa 
e politica del Rosse1l6: esse riguardano soprattutto aspetti marginali, quali 
le spese e i conti personali, e costituiscono una documentazione contabile, 
la registrazione della conduzione di una casa più che acclarare carriera, in-
teressi culturali e particolari del personaggio. Abbiamo bensì l'attestazione 
del conseguimento della laureallo, ma non viene neppure specificato in qua-
le disciplina essa viene ottenuta, quasi che agli estensori del documento in-
teressasse di più attestare che essa è conservata «dins una llauna» piuttosto 
che chiarire che il Nostro era laureato in utroque; oppure - al n. 112 -
«un indult del r .mo generaI de la Comp.a de Jesus sobre la partiçipaçio dels 
merits d'ella», quando già ben conosciamo gli ottimi rapporti intercorrenti 
fra i padri della Compagnia e il nostro personaggio. Se dunque dovessimo 
basarci soprattutto sull'inventario per reperire ulteriori notizie biografiche 
sul Rosse116111 , saremmo costretti a dichiarare una certa impotenza. 
In questo stesso locale era stata trasportata, insieme alla scrivania nel-
la quale furono rinvenuti i documenti, anche tutta l'argenteria del defun-
t0112 , che viene ìnventariata nel primo giorno dello spogliol13 appunto per-
ché costituisce la proprietà di maggior valore venale. Essa probabilmente 
doveva trovarsi sparsa per i vari locali della casa e dovette essere raccolta 
in questa stanza per facilitarne l'inventariazione. Rispetto ad altri spogli 
109 Si veda, sopra la fondazione dell'Università in questa città, R. TuRTAS, La nascita del-
l'Università in Sardegna, cit., in part. alle pp. 75 ss. 
llO Cfr. il n. 79, «Item lo privilegi de doctorat de dit diffunt dins una llauna». 
111 Notizie che, come abbiamo visto, sono particolarmente scarne, tanto che siamo ap-
pena in grado di fissare, seppure con buona approssimazione, i termini biografici. È una vera 
iattura che di un personaggio che ebbe tanta rilevanza culturale nella Sardegna della seconda 
metà del XVI e dei primi lustri del XVII secolo e che tanta traccia lascia nella vita culturale 
del suo tempo siamo costretti a fornire cenni biografici talora essenziali. 
112 Se si ecc~ttuano alcuni oggetti in argento di minimo valore, rinvenuti qua e là per la 
casa e che segnalIamo: al n. 105, «un pualet de plata ovat...»; al n. 195, «un reliquiari de plata 
ovat y daurat»; al n. 380, «una plancha de plata per a fontaneta»; al n. 516, «tre parells de 
candelobres de plata» (ma risultano «de la heretat de Jorgi, pagats per Hier. Boy y no pagats 
per dit deffunt» e quindi «se li restitueran»); ai nn. 538-40, nel cassetto di un tavolo saranno 
rinvenuti (<una salera y pebrera en dos pessas ... », «un vas de plata per aygua ben;yta ... » e 
«sis forquetas y quatre culleres y una espiviladora de plata ... ». 
ll3 Crediamo opportuno seguire l'inventario e descrivere i beni rinvenuti secondo lo stesso 
ordine con il quale si svolgono le operazioni all'interno dell'abitazione, anche se ciò potrebbe 
creare qu~lche piccolo problema di ripetitività nell'elencazione, visto che determinati oggetti 
o arredI SI ritrovano identici in ambienti diversi. 
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di personaggi che detennero importanti cariche pubbliche, civili o eccle-
siasticheIl4 , e considerando l'importanza che Rosse1l6 e la sua famiglia ri-
vestivano nella società cagliaritana del periodo, la quantità di oggetti in ar-
gento rinvenuta può davvero considerarsi minima e denota da parte del 
proprietario uno scarso interesse verso questo genere di suppellettili, a van-
taggio - se si escludono, naturalmente i libri, per la cui raccolta il Nostro 
mostra un interesse che si potrebbe definire maniacale - per esempio dei 
quadri e di altri oggetti artistici e decorativill5 oppure l'inclinazione, altret-
tanto maniacale, per la raccolta di oggetti a carattere religiosol\6. A propo-
sito dunque dell'argenteria troviamo descritti (nn. 122-137) un bacile lavorato 
e dorato, una caraffa liscia, anch'essa dorata, due paia di candelabri, due 
piattini, cinque tazze, sei forchette e quindici cucchiai (dei quali dieci devo-
no essere restituiti perché acquistati dall'eredità di J orgi 117, a nome del de-
funto, da Hierony Boy1l8 ma non pagati dal Rosse1l6), due «salvas» (una 
delle quali subisce la stessa sorte, perché acquisita nell'identica maniera) e 
una coppia di ampolline per dir messaIl9 • Alla fine di questa breve rasse-
gna - la gran parte degli oggetti sembra rivestire una funzione sacra essen-
do costituita da arredi che possono prestarsi alla celebrazione di cerimonie 
religiose - viene inventariato un cavallo dal pelo nero che presenta due O 
impresse sul lato sinistro, e questo ci fa pensare che non si tratti di un mar-
114 Pensiamo, ad esempio, allo spoglio dell'eredità lasciata dall'arcivescovo Antonio Par-
ragues de Castillejo, che registra un numero molto maggiore di pezzi d'argenteria: cfr. E. 
CADONI-G. C. CONTINI, Umanisti e cultura classica nella Sardegna del '500. 2. Il «Llibre de 
spoli» del arquebisbe don Anton Parragues de Castillejo, Sassari 1993, pp. 32 e 88-92, nn. 18-58. 
115 Si veda ad esempio quanto viene inventariato in quello che abbiamo chiamato l'am-
biente n. 15 (cfr. infra alle pp. 57-58 e n. 152). 
116 Si veda soprattutto quanto inventariato nell'ambiente n. 15, nn. 494-527 e passim. 
ll7 Su questo personaggio si confrontino i docc. che compaiono ai nn. 23 e 24: sembra 
di capire che l'eredità, o parte di essa, era stata messa all'asta e il Nostro aveva dato incarico 
di acquistare alcuni oggetti. 
118 Su Hierony Boy si vedano i documenti che compaiono ai nn. 94 e 101. Dal testamen-
to - cfr. qui alle pp. 157-58 - si viene a sapere che il personaggio è «mercader d'esta ciutat» 
ed è designato, unitamente ai gesuiti, come esecutore testamentario di Rossell6. Nel codicillo 
- cfr. qui alle pp. 167-68 - viene chiarito maggiormente il suo ruolo: egli anticipava il dena-
ro per le spese della casa del Nostro, tanto che il suo credito era arrivato alla cifra considerevo-
le di seimila lire (<< .. .ìmportan ultra la quantitat de sis milia lliures de dines prestats per mos 
aliments, gastos y alias necessaris») che Rosse1l6 ordina ai suoi eredi di pagare. II Boy dovette 
essere un personaggio importante, e ciò non soltanto per il ruolo che ricopriva nella casa del 
Nostro. 
119 Mentre un'altra coppia di ampolline dovrà essere restituita in quanto acquistata dal 
solito Hierony Boy e non pagata dal defunto. Capiterà spesso, nel corso di questo spoglio, 
di dovere annotare una situazione del genere, e questo ci fa sospettare che il Rosse1l6 riservas-
se la maggior parte del proprio denaro all'acquisto dei libri, disinteressandosi e trascurando 
ogni altra spesa, che anzi spesso lasciava insoluta. 
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chio apposto su un animale in carne e ossa ma piuttosto su una riproduzio-
ne, magari in argento brunito: il luogo nel quale è inventariato sembra esclu-
dere ogni altra ipotesi. E quindi, per concludere l'elenco, viene registrato 
un grosso baule colmo di carte che non rivestono particolare importanza 
- così è detto - per l'eredità. 
Nel secondo locale, definito come «primo studio», viene inventariato 
un numero minimo di oggetti, anche se si deve tenere presente - e vale per 
tutti gli ambienti della casa, ad eccezione della cucina e della stalla - che 
essi potevano essere trasferiti da o in altre stanze, a seconda delle esigenze 
degli addetti e della comodità di esecuzione dell'inventariol20 • Troviamo 18 
poltroncine rivestite in pelle rossa, quattro panche con spalliera pieghevole, 
un mappamondo piuttosto malridotto con una cornice di legno biancol21 e 
infine un supporto in ferro usato per appoggiarvi il lume ad olio. In questo 
stesso studio si trovano - ne accenna esplicitamente il documento, cfr. il 
n. 144 - due armadi sotto chiave che ci si propone di inventari are in 
séguitol22 • 
Il numero di poltrone (o poltroncine) e di panche rinvenuto in questa 
camera indica senza ombra di dubbio che ci troviamo in un ambiente assai 
vastol23 , nel quale poteva essere necessario ospitare un buon numero di per-
sone: forse lo studio-ufficio del Rosse1l6, una sorta di sala per riunioni, una 
sala di lettura oppure, in ultima analisi (anche se viene più oltre attestato 
un locale ad hoc) un luogo dove potesse essere celebrata la messa. Non pos-
siamo fare a meno di osservare che in questo vano non sono presenti né 
uno scrittoio, né una scrivania e neppure un qualsiasi piano che si presti 
a tale funzione, o per lo meno un leggìo, per cui non si riesce bene a capire 
come «lo apposiento de la llibreria» potesse adempiere al suo compito 
primario. 
Il vano della casa adibito a studiolo «hont mori dit deffunt» è comuni-
cante con il precedente e funge da camera da letto nel periodo della malat-
120 Malgrado poi tale operazione sia attestata una sola volta nel corso del presente do-
cumento: cfr. qui al n. 1 (c. 515r). 
121 Si tratta evidentemente di un planisferio, vale a dire la riproduzione in piano del glo-
bo, probabilmente in proiezioni del Mercatore. 
122 Come poi avverrà, cfr. in/ra, nn. 553-614, c. 539r: nei due armadi si troverà una se-
rie di ogg~tti in vet.ro - tazze, bicchieri da viaggio, ampolline, grandi e piccole, vasi da fiori, 
ampolle dI vetro ~I BarceIl<;>na. c?n uno ~trano col~o ritorto, orci e orciuoli, una lunghissima 
sene (sono 188) dI tazze, plattmI e un pIccolo bacIle (<<pualet») per acqua benedetta' quindi 
alcuni oggetti - per lo più in porcellana o terracotta - e ... un paio di staffe. ' 
. 123. Non si può infatti ~potizzare cheÌe sedie fossero state trasportate tutte qui dalle altre 
s!anze m quanto, nel prosleguo, se ne trovano in parecchi altri ambienti nei quali appunto 
Cl attenderemmo di rinvenirle. 
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Ha del padrone di casal24 : si tratta di una stanza interna dalla quale, come 
già accennato, era stata trasportata la scrivania il cui contenuto fu catalo-
gato nel primo giorno dello spoglio. Il primo elemento di arredamento con-
siste in un letto a baldacchino, in noce e con ornamenti in oro e cortinaggi 
in tela leggera di cotone a strisce colorate; sembra quasi che si tratti di una 
sistemazione provvisoria, forse adottata in occasione dell'aggravarsi della 
sua malattia. Troviamo quindi un comodino con un cassetto, tre «buffets» 
in legno di noce125 , una grande tavola di legno, pieghevole, due poltronci-
ne con sedile e spalliera rivestita in pelle, una piccola sedia di corda «alla 
sardesca»126, un vecchio braciere, una non meglio identificabile «caxeta de 
serviçi»127 e, infine, quattro drappi di raso vecchio. L'arredo che più ci stu-
pisce di trovare in quella che crediamo una piccola camera - ma è bene 
confrontare le nostre idee con quelle del periodo nel quale ci troviamo e 
adattarle alla prospettiva di un addetto all'inventario, aduso a tale genere 
di operazioni, per cui la nostra visuale risulta alquanto falsata - è una se-
dia «que servi a per eixir fora dit deffunt», rivestita di seta violacea e prov-
vista di tela cerata, vetrate e bastoni per il trasporto. Si tratta sicuramente 
di un attrezzo ingombrante, che mal si adatta alla metratura di un «estu-
diet» quale forse oggi potremmo intendere e che, se tale nostra idea dovesse 
risultare esatta, potremmo meglio vedere in un atrio o nella stessa scuderia: 
la sua collocazione nella stanza ove Rosse1l6 muore significa che costui, si-
no all'ultimo, era aduso a farsi trasportare in portantina, durante la malat-
tia, anche per i minimi spostamenti, oppure che il decesso sia avvenuto 
improvvisamente per cui non si era ancora provveduto a spostare altrove 
il voluminoso attrezzo o che, in alternativa, al rientro dall'ultima sua usci-
ta, la portantina sia rimasta nel luogo in cui fu poi ritrovata al momento 
dell 'inventario. 
124 Quella abituale era collocata nella camera precedente dalla quale si accede a questa: 
cfr. l'intestazione alla c. 523r, ante il n. 140: «En lo primer estudi hont se entrava als appo-
sientos <en> que colgava ... dit deffunt»: doveva essere normalmente adibita a stanza da let-
to anche perché non troviamo, in tutto l'inventario, un altro ambiente che si possa adattare 
a tale funzione. 
125 Si possono intendere sia come credenze, sia come mobili da studio: la terminologia 
adottata dallo scrivente non sempre può essere traslitterata in maniera precisa nella nostra lin-
gua, per cui siamo costretti a lasciare un certo margine di dubbio. 
126 Si tratta probabilmente di una sedietta il cui fondo è costituito da un intreccio di vi-
mini o di palma, secondo una tecnica attribuita ai sorsensi da G. F. FARA: cfr. I. F. FARAE 
chor. Sardo I 126, 28 Cadoni. 
127 Si potrebbe congetturare come una cassettina che conteneva attrezzi da lavoro - ma 
l'ipotesi ci sembra da scartare, ché non ci pare credibile soprattutto per il luogo nel quale viene 
inventariata, la stanza da letto nella quale il Nostro muore - oppure una sorta di servizio 
igienico da camera. 
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Anche i beni rinvenuti in questo ambiente possono essere considerati 
poco più che essenziali per una personalità del calibro di Monserrat Rossel-
16: un letto da campo, pur ornato di cortinaggi e con fregi in oro, un tavoli-
netto, un comodino, due sedie e una sedietta non costituiscono un arre-
damento confacente al ruolo che l'uomo aveva rivestito sino ad appena un 
anno primal28 : viene da pensare che durante l'ultimo periodo di vita129 egli 
avesse adottato un ménage molto rigoroso e parco. 
Nell' ambiente che segue immediatamente, costituito da un «restudi»I30, 
si ritrovano soltanto una «copa de foch de aram vella», vale a dire un vec-
chio braciere o, in alternativa, una vecchia pentola - l'oggetto non può 
rivestire che una delle due funzioni descritte - e alcuni elementi di un letto, 
ormai smontati. 
Nel locale «hont se dehia missa»131 troviamo pochissimi arredi, un vec-
chio altare, due vecchi banchi, un tavolo di media grandezza e ... un mate-
rasso, la cui presenza non riusciamo in alcun modo a spiegare, se non 
pensando - si veda la n. precedente - che nell'ambiente non si celebri più 
messa e che lo stanzino serva ormai come locale di sgombero. 
Il piccolo retrostudio132 - anche questo doveva essete abbastanza an-
128 Cfr. F. VICO, op. cit., p. 75: «En este mismo ano (scii. 1612) fue jubilado el Doctor 
Montserrat Rossello, y en su lugar fue provehido el Doctor Pedro de Taraçona ... ». 
129 Soprattutto viste le sue inclinazioni: cfr. ad esempio la grande frequenza con la qua-
le sono presenti, nella biblioteca, i libri di devozione e di orazioni (vd. qui alle pp. 83-92), i 
quali fanno pensare ad una profonda vocazione religiosa del Nostro, che poté condurlo al si-
stema di vita assolutamente parco e austero, come si può notare attraverso la lettura dell'in-
ventario dei beni. 
130 È un termine che non si ritrova neppure nei dizionari catalani più specializzati come 
quello del Corominas e che noi abbiamo interpretato - sulla scorta del fatto che, ad esempio, 
un termine come «recambra» non significa «anticamera» ma bensì «retrocamera» - come 
«retrostudio». Nell'inventario si parla di un «segon restudi», che non si comprenderebbe se 
non in rapporto con la didascalia della c. 523r, ove si parla di un «primer estudi» cui dovreb-
bero seguire l'«estudiet» e, quindi, questo «segon restudi». A meno che il termine «segom) 
non debba essere interpretato in diversa prospettiva e seguendo una differente successione del-
le stanze, giacché un altro «restudiet» si trova più avanti (ambiente n. 6): in tal caso l'aggetti-
vo «primo» e «secondo» dipendono dalla visuale che si assume. Ma può esistere ancora un'altra 
spiegazione, vale a dire che questo ambiente è secondo, cioè più interno, rispetto al precedente 
«estudiet». In ogni caso deve trattarsi di un vano molto ristretto, forse una sorta di ripostiglio, 
se in esso vengono inventariati così pochi oggetti. 
131 Il testo recita «hont se dehia», vale a dire - se l'estensore dell'inventario usa corret-
tamente la lingua - che un tempo si diceva messa, ma ora non più: anche gli arredi che vi 
sono conservati, un altare in legno e dei banchi vecchi e rotti, non paiono più adatti alla biso-
gna e manca ogni traccia dei paramenti sacri che servono all'uopo. La presenza del materasso 
- e non, ad esempio, di lenzuola, guanciali e coperte, come ci aspetteremmo se esso servisse 
per l'uso normale che se ne suole fare - contribuiscono a far credere che ormai il locale abbia 
soltanto una funzione secondaria. 
132 Per il significato da attribuire a questo termine cfr. sopra la n. 130. 
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gusto - contiene pochissimi beni: in primo luogo due letti per i «criats»133 , 
corredati l'uno di un materassol34, un materassino, due vecchie coperte e 
un lenzuolo, l'altro di due materassi, due coperte e due lenzuola (si tratta 
di arredi vecchi e molto usati) e, quindi, soltanto di uno sgabellino e di un 
mortaio di pietra con il suo supportol3S • Sembra naturale che questo loca-
le potesse contenere altri beni che, appartenendo ai servi della casa, non 
dovevano essere inventariati tra quelli del defunto. A proposito di questa 
stanza viene precisato che «te finestra carni de V.a Nova», ha cioè una fine-
stra verso Villanova: l'indicazione è tanto vaga da non permetterci l'identi-
ficazione del sito nel quale sorgeva l'edificio del Rossello. 
Se si escludono sette poltroncine in pelle rossa, una spada maiorchina, 
uno stocco e un baule, nell'ambiente n. 7 -lo studio della libreria - ven-
gono inventariati soltanto oggetti di carattere religioso. Vogliamo citare in-
nanzi tutto quelli che ci paiono più meritevoli d'interesse, vale a dire un 
grande retablo di Nostra Signora di Monserrat che è stato lasciato in eredi-
tà a Hierony Boy e al quale viene consegnato, e un altro di s. Onofrio, «sens 
guarniçio», senza cioè quell'elaborata incorniciatura che caratterizza le an-
eone spagnolesche. Attraverso lo spoglio di questa stanza apprendiamo che 
un'altra spiccata passione del defunto era la raccolta di opere pittoriche, 
giacché saranno rinvenuti ben 53 quadri di tutte le dimensioni, corredati 
o meno dalle loro cornici (in noce, dorate, di legno dorato), e alcuni di essi 
risultano di notevoli dimensioni, ad esempio un Gesù Bambino contornato 
da scene della Passione - forse di dubbio gusto - e con cornice dorata 
e cortinaggio di taffetà verde, altri 14 raffiguranti gli Apostoli, un Cristo 
e la Madonna, quindi s. Caterina da Siena, s. Francesco, s. Giacinto, la Mad-
dalena, s. Domenico, s. Antoninol36 , tre che raffigurano Cristo e la Ma-
donna e un san Luigi Bertran137 ; altri di minori dimensioni rappresentano 
la Samaritana, l'invocazione di s. Francesco di Paola, s. Alberto, una Ma-
donna col Bambino, s. Vicente Ferrer, s. Pietro e s. Carlo Borromeo; vi 
è quindi un dipinto ad olio su latta138 con un cortinaggio di taffetà verde 
133 Sono i servi che convivevano nella stessa casa: non ne viene specificato il numero, an-
che se pare legittimo pensare che dovessero essere soltanto due. 
134 Quasi tutti i materassi della casa sono in tela «marquesana» e in lana «sardesca». 
135 Il suo scopo - viene aggiunto - è quello di «destillar aygua»: non ci riesce in alcun 
modo di definire meglio l'oggetto o di comprenderne l'utilizzo. 
136 Ovviamente s. Antonino, arcivescovo di Firenze, ove fondò la prima biblioteca pub-
blica d'Europa, del quale personaggio Rosse1l6 possiede anche l'opera letteraria: cfr., nel ca-
talogo della libreria, i nn. 323-27. 
137 Domenicano, nato a Valencia il 10 Gennaio 1526, fu beatificato da papa Paolo V il 
29 Luglio 1608 e canonizzato da papa Clemente X il 12 Aprile 1671. Morì a Valencia il9 Otto-
bre 1581 e la sua festa liturgica si celebra il lO Ottobre. 
138 Tutti i precedenti erano invece oIii su tele, tranne naturalmente i retabli. 
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che raffigura il Cristo e la Madonna e infine alcuni oIii su carta, per lo più 
di piccole dimensioni che rappresentano il Rosario, un s. Ignazio grande 
con intorno la raffigurazione di tutti i suoi miracoli e poi uno piccolo dello 
stesso soggetto e, per concludere, alcune rappresentazioni a stampa su car-
ta, uno della Circoncisione e una serie di 16 che hanno come tema gli Apo-
stoli e il Cristo. Non è chiaro se questi ultimi, data la concisione con la quale 
vengono descritti dall'estensore, debbano essere considerate normali stam-
pe oppure il frutto di una tecnica mista, cioè dipinti su carta decorata a stam-
pa o con motivo di incorniciatura o passe-partout stampato. Tra gli oggetti 
artistici ritrovati in quest'ambiente ci sembra degno di nota - e, forse, di 
un certo pregio artistico - un grande crocefisso ligneo con ai piedi del Cri-
sto un teschio e con piedistallo di noce, che viene legato a Hierony Boy, 
e un piccolo Cristo in osso con croce in legno di noce, una croce con basa-
mento in ebano, un reliquiario a forma di croce corredato di vetri e un al-
tro, ovale e d'argento dorato, che portava incisi il nome di Gesù e quello 
di Nostra Signora di Monserrat, quattro angioletti di legno e, infine, tre 
«agnus Dei», due più grandi e il terzo, piccolo, ornato di ricami. 
Si tratta, come abbiamo visto dalla dettagliata descrizione offerta in 
precedenza, quasi esclusivamente di oggetti a carattere religioso, compresi 
i dipinti. Per quanto riguarda i quadri si può pensare che fossero stati tra-
sportati in questo ambiente da varie parti della casa139 e ammassati onde 
procedere alla loro catalogazione: non è infatti pensabile che, se questo va-
no conteneva parte della biblioteca con le relative scaffalature, vi fosse an-
che posto per appendere alle pareti i 53 dipinti. Il primo retablo - quello 
inventariato al n. 165 - era stato trasportato qui da «lo altar hont se deya 
missa» e quindi possiamo ipotizzare che anche i quadri, o parte di essi, si 
trovassero solo temporaneamente in questo locale. I soggetti dei dipinti so-
no, come detto, tutti a carattere religioso, tra i più diffusi nell'iconografia 
del tempo. Fa un poco sorridere la tecnica di classificazione, giacché le sin-
gole descrizioni dei dipinti sono accompagnate dagli aggettivi «vecchio, usa-
to, già usato» che implicano un sistema di valutazione tipico di persone poco 
colte, quasi si trattasse di utensili domestici: un criterio completamente in-
verso a quello che adotteremmo oggi quando, per gli oggetti d'arte, l'anti-
chità è sinonimo di pregio. 
Nella sala - è l'ambiente n. 8 - troviamo ugualmente un numero mi-
nimo di oggetti malgrado si possa attendere, vista la denominazione del 
10calel40, una loro maggiore quantità e varietà, ma soprattutto una diver-
139 Anche se qualche altro si ritroverà poi in altre stanze, cfr. infra alle pp. 55, 57 e 60, 
nn. 139, 142,379,404,448 (sotto questo numero ne sono inventariati ben 22) 449 513 e 569. 
140 Ch h '1 ' , e a l valore di «sala da ricevimento, salotto, salone, stanza grande». 
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sa tipologia. Ciò costituisce uno dei misteri del presente inventario, la non 
adeguatezza, cioè, del genere di suppellettili allocale in cui essi sono rinve-
nuti e classificati. Si può pensare, se con tutta probabilità il Rosse1l6 vive-
va, negli ultimi anni di vita, a stretto contatto con i gesuiti, che egli avesse 
già provveduto a donare loro la sua casa - non vi è infatti menzione di 
essa fra i beni che gli appartennero, né in alcun luogo è citata esplicitamen-
te come facente parte dell'eredità - riservandosi soltanto il possesso e l'u-
tilizzo di quanto strettamente necessario per vivere; oppure, in alternativa, 
che abitassero con lui altri personaggi ai quali appartenevano alcuni oggetti 
che perciò non vengono citati nel presente spoglio. 
Nella sala, dunque, si trovano un buffet in noce, tre seggiole con sedile 
e spalliera in pelle rossa, un fiasco di terraglia a mo' di damigiana, un «pual» 
- vale a dire una sorta di bacinella - con manico in ferro, tre «reffresca-
doras» (due in rame e una in sughero, con ampolla di vetro: sicuramente 
recipienti atti a mantenere al fresco le bevande) e un «badidori» in legno, 
ovvero un pestello. Se l'ambiente era destinato all'uso che la denominazio-
ne fa sospettare, stupisce, ad esempio, non trovarvi un tavolo e i mobili che 
in genere lo accompagnano. 
Nella cucina - ambiente n. 9 - vengono inventariati due sedie in no-
ce - sempre con sedile e spalliera rivestite in pelle rossa - un tavolo per 
impastare e uno più piccolo, due brocche, una grande giara, un catino, otto 
olle di Barcellona (alcune delle quali rotte), una casseruola di terraglia, un 
tino e due bacili in legno. E poi un letto guarnito di materasso, coperta sar-
da e lenzuola: l'arredamento del locale è tutto qui, e manca l'utensileria che 
ci aspetteremmo di trovare. Non ci si deve stupire più di tanto per la pre-
senza del letto poiché, come si è visto, anche nella stanza (un tempo) adibi-
ta a cappella si è ritrovato un materasso e, come vedremo, nella camera di 
Barthomeua Arpaçia si rinverranno molti più utensili da cucina di quanti 
se ne trovino qui. Il corredo che accompagna il letto - materasso, coperta 
e lenzuola - dimostra che qualcuno vi dormiva ancora. 
Nel «tarrat»141 si trovano una brocca, una vecchia conca in rame, due 
giare, due servizi di terraglia, alcune misure di capacità per liquidi, una se-
dietta di corda e una gamba di letto e, infine, due materassi, tre lenzuola 
di tela grossa e quattro coperte di Maiorca. 
141 È l'ambiente n. lO. Nelle antiche case sarde il termine «interradu» viene usato per de-
signare un locale più basso della cucina, attraverso la quale si accede; in esso si usavano con-
servare, essendo il luogo più fresco, le provviste e le derrate alimentari di pronto utilizzo. 
Pensiamo quindi che la parola catalana «tarrat» - non rinvenuta nei dizionari - voglia signi-
ficare un vano del genere, tenuto conto che nello spoglio esso segue direttamente alla cucina 
e da essa sembra si acceda. 
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La stanza dove dormiva Barthomeua Arpaçia142 fa pensare, per gli og-
getti che vi saranno rinvenuti, ad un misto tra la camera da letto, la cucina 
e la dispensa, alle quali doveva essere limitrofa se fu inventariata sùbito do-
po. Visto che viene designata come camera da letto, va ricordata la presen-
za delle relative suppellettili, un letto, quattro materassi, quattro cortinaggi, 
un coprimaterasso in pelle rossa, un lenzuolo e due coperte. L'arredo inve-
ce è costituito da un buffet, un appendimantello, due sgabelli, una sedia 
con sedile e spalliera rivestiti in pelle rossa (come tutte le altre della casa), 
una tavola grande in legno chiaro, due bauli e due casse e, come comple-
menti di arredamento, due vecchie tende, un rivestimento di poltrona, un 
tappeto e tre pelli di vitello conciate. Quindi si rinviene l'occorrente per ca-
valcare, una sella completa di finimenti e freno, una vecchia gualdrappa 
e un vecchio giubbetto di cammellotto143 appartenuto al Rosse1l6. Ma ec-
co spuntare qui tutta l'utensileria che non era stata trovata in cucina: vasel-
lame, piatti, orci e orciuoli, padelle, giare (con ancora un poco di miele), 
recipienti e misure in legno, catini, casse, cassette con attrezzi, oggetti in 
rame e ottone (caldaie, caldaiette, scaldini), candelabri e stadere con i rela-
tivi pesi, ferri per cucinare, spiedi e schidioni, cavalletti per la cottura delle 
carni, griglie per la cottura del pesce, una leccarda, una pala, una forchetta 
per la spegnitura del fuoco, un gancio per appendere la carne, un lume e 
due mortai di marmo. A questo punto, dopo una pausa - pensiamo per 
il pranzo - si aprono le casse e i bauli che contengono biancherial44 e 
abbigliamento145 appartenuti al defunto: e ci si può stupire, magari, nel 
constatare che vi è un numero minimo di lenzuola e, soprattutto, l'assenza 
totale di calzature (solo scarpette da notte, mai scarpe: ciò fa pensare che 
142 Ci troviamo nell'ambiente n. Il e il personaggio che vi compare è citato soltanto qui 
e nel codicillo; non sappiamo quale ruolo esso abbia rivestito, ma il suo sesso - è sicuramente 
donna - e la stanza nella quale è citato fanno pensare ad una cuoca-vivandiera, tanto più 
che vi sono inventariati gli arredi da cucina che non si erano trovati altrove. Vivono nella casa 
di Rosse1l6, a quanto apprendiamo dal codicillo, una decina di persone e fra di esse due don-
ne, Barthomeua Arpaçia e una certa Fatima, probabilmente una schiava o ex-schiava mora, 
moglie di un «escandario moru» forse catturato su qualche nave saracena. 
143 È un tessuto pesante di pelo di cammello. 
144 La biancheria per la casa è costituita da 31 tovaglie, 93 tovaglioli, un copritavolo, un 
asciugamano, 6 lenzuola, 19 cuscini di lana e di piume, 2 federe per cuscino, un copriletto 
di satin giallo, una dozzina di pezze di stoffe diverse, qualche metro di frangia di seta viola 
e infine due drappeggi per baldacchino da letto, l'uno che «dicono si trovi in un'altra parte 
della casa» e l'altro che «appartiene al letto del defunto». 
145 L'abbigliamento è costituito da 9 camicie, 7 paia di calzoni, 7 di ghette, una vesta-
glia da casa, lO paia di calze, lO reticelle, 6 paia di scarpette da notte, una cintura, 5 colletti, 
una casacca, 5 farsetti, un corpetto di cammellotto, una giubba nera, 5 sottane tutte di color 
nero e di vari tessuti, 3 cappe, 2 mantelli, 2 abiti lunghi in damasco nero con passamaneria, 
2 toghe da giudice della Real Udienza in burato con due fasce di velluto nero, 4 berretti e una 
... cesta veneziana. 
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Rossello abbia trascorso un lungo periodo a letto), ma soprattutto nel con-
siderare il luogo nel quale questi beni vengono inventariati, un locale che 
non sapremmo come altrimenti considerare se non come una mescolanza 
tra cucina, ripostiglio e camera da letto. 
Si passa quindi all'inventario della stanza da letto nella quale dormiva-
no i «fadrins» che comprende gli arredi e gli oggetti tipici di questi ambien-
ti, vale a dire un letto guarnito di due materassi, dodici cuscini, altri due 
materassi, due paia di lenzuola, qualche coperta, un copriletto di taffetà 
bianco e rosso, un tappeto, due sedie con sedile e spalliera rivestiti l46 e, in-
fine, una stampa su carta con la dicitura Nova et universalis totius orbis 
figura in plano e cioè un planisferio in proiezioni del Mercatore e una sella 
completa di staffe. 
L'ambiente n. 13 costituisce la stanza dove dormiva Philibert Girot, 
scrivano del Rossello e da questi incaricato di copiare « .. .10 indice dels meus 
llibres que yo tinch fet»147: vi si trovano un letto da campo in noce con agli 
angoli quattro colonne di sostegno alle cortine, terminanti in alto con quat-
tro pomi in legno dorato e quattro piccoli leoni alla base, poi due materassi 
e una traversa, tre cuscini di piume, due cortine di stoffa rossa a frange di 
seta verde e diverse altre rifiniture; quindi un «papallo» di tela di Savona 
con rivestimento o custodia (<<camiseta»), pomo, bastone e asticellal48 , tre 
sedie in noce con i soliti rivestimenti «della casa», uno sgabello, tre assi da 
letto, una tavola grande in legno bianco e un grande baule in legno rivestito 
di pellel49; e, ancora, un quadro su tela che raffigurava la Sardegna e un'al-
tra tela con la rappresentazione dei «cinque sensi»; infine una struttura in 
legno raffigurante un cavallo che serviva come sostegno ad una sella, una 
sella priva di finimenti e quindi un archibugio e l'occorrente per armarlo, 
un fiaschetto di corno (evidentemente per la polvere da sparo), un cucchiai-
no per arroventare il piombo e tre paia di fiasche arrugginite. Ci sembra 
inutile avanzare ipotesi sulla funzione e sul ruolo di questo personaggio che 
abitava nella casa di Monserrat Rossello: lo scrivano poteva essere un suo 
vecchio armigero (lo fanno pensare l'armamentario e la tenda da campo), 
146 Questa volta l'una in pelle rossa - e quindi come tutte le altre rinvenute in casa -
ma l'altra in velluto rosso e con frange di seta cremisi, come non si troveranno più in tutto 
lo spoglio. 
147 Come si legge nel secondo codicillo fatto aggiungere al testamento di Rossell6 in da-
ta 25 Marzo 1613, quindi due soli giorni prima della morte: cfr. ASC, doc. cit., cfr. qui a p. 175. 
148 Che fa pensare, invece che ad un baldacchino, ad una sorta di vessillo corredato del-
la sua asta. 
149 Poiché di quest'ultimo non si inventari a il contenuto, è da credere che custodisse i capi 
di abbigliamento personali e gli oggetti appartenuti a questo personaggio. 
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fungere anche da guardiaspalle o, in ultima analisi, essere una qualunque 
persona che faceva uso di armi. 
La dispensa - ambiente n. 14 - conserva prima di tutto le provviste 
alimentari della casa: cinque o sei stare1lilso d'orzo, uno e mezzo di fave e 
uno di ceci, due giare ricolme di strutto e una piena a metà, due contenenti 
miele definito pessimo. Poi viene elencato del vasellame (nove fiaschi, quin-
dici brocche, due librelle, quattro piatti, tre coppette, due piatti piccoli da 
fuoco e una cesta di vimini contenente quattro dozzine di scodelle nuove), 
qualche arredo (uno sgabello in noce, due vecchi scaffali per libri, una ta-
vola pieghevole, alcuni cuscini di pelle per cavalcatura, quattro valigie di 
pelle vecchie e rappezzate, una coppa di rame, griglie di ferro, candelabri 
in ottone, pezzi di tenda e letti da campo smontati e una dozzina di scope 
di palma) e infine una serie di oggetti, tutti nuovi, che - viene detto -
sono stati forniti dal genovese Nicolò Damico e, non ancora pagati, dovranno 
essere restituiti al legittimo proprietario: 8 spiedi in ferro, tre tortiere, una 
leccarda, due tegami, un braciere in rame e una pala da fuoco in ferro. 
Il confronto con altri spogli ci rivela che le provviste alimentari presen-
ti nella casa di Monserrat Rosse1l6 al momento della sua morte possono de-
finirsi senz'altro assai scarse, al limite della sopravvivenza. Il fatto ci stupisce 
perché sappiamo quanto il Nostro fosse solito spendere del suo per l'acqui-
sizione dei libri, di oggetti d'arte e a carattere religioso: ma le annotazioni 
che qua e là troviamo durante lo spoglio - il tale e talaltro oggetto dovran-
no essere restituiti perché non sono stati pagati - ci fa pensare che il Ros-
sello fosse assai prodigo per quanto riguardava le spese che lo interessavano, 
ma nel contempo molto parco, forse quasi spartano, per qùanto concerne-
va il ménage familiare, sino al punto da lasciare quasi sguarnita la propria 
dispensa e inevasi molti pagamenti. 
Risulta infatti dal codicillo - si veda qui a p. 175 - non soltanto una 
situazione economica difficile (<< ••• per trobar-me en occasi6 molt apreta-
da ... »), ma anche che Philibert Girot, il suo segretario-scrivano, lavorava 
per lui praticamente gratis, ricevendo soltanto il proprio mantenimento per-
sonale a mo' di salario. Perciò il Rosse1l6 si sente in dovere di ricordarlo 
nel codicillo destinandogli una catena d'oro del valore di 50 ducati oltre al 
salario che egli, sulla sola parola, vorrà esigere dagli eredi dopo la morte 
del Nostro, purché il detto Philibert « ... se contente de acabar de transcriu-
re lo indice dels meus llibres que yo tinch fet». Si possono inoltre ricordare, 
per attestare la situazione finanziaria della casa, i crediti che Hierony Boy 
ISO Lo starello sardo corrisponde a circa L 50 di solidi e dunque a circa 42 kg. 
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vantava per le spese generali che anticipava di continuo e che avrebbe con-
tinuato a versare accupandosi anche della sepoltura di Rosse1l6 (cfr. qui al-
le pp. 167-68). 
Lo «studio grande della libreria» - è l'ambiente n. 15 - doveva esse-
re veramente ampio perché contiene un gran numero di oggetti di ogni tipo: 
in primo luogo alcune scaffalature ove erano custoditi i libri l51 , sulle quali 
stanno posate 98 palle di diaspro di vario colore con i loro basamenti in 
legno, altre 8 dello stesso genere ma più grandi e infine 14 piramidi, sempre 
in diaspro, della misura di circa un palmo: esse, grazie al basamento in le-
gno, dovettero avere la funzione di fermalibri. Ancora poggiate sugli scaf-
fali stanno 15 sculture di alabastro, la testa ricoperta da un diadema, che 
raffigurano alcuni santi, e 22 quadretti a soggetto religioso, tutti con la lo-
ro cornice in noce e dipinti su tela. Non appare chiaro invece se sugli stessi 
scaffali fossero appoggiati alcuni altri oggetti che compaiono insieme a que-
sti: una Madonna marmo rea con il Bambinello, 12 sculture in alabastro che 
rappresentavano gli imperatori romani152, un Cristo ligneo in croce con ba-
samento di noce, un grande quadro di un personaggio che si diceva «fonch 
lo mestre de dit diffunt» e che a noi risulta assolutamente sconosciuto. So-
no elencate poi due valigie in legno, foderate (o rivestite) in pelle153 • 
Nel basamento dello scrittoio vengono aperti alcuni cassetti nei quali 
erano custodite carte di minima importanza che lo stesso Rosse1l6 consi-
gliava di distruggere e, quindi, una tavoletta in legno di noce che doveva 
servire da base per un candelabro, quattro cortinaggi per letto da campo, 
un cuscinetto di velluto nero, una tenda di lana ordinaria, una veste di cam-
mellotto foderata di agnellino nero, un paio di calzoni sempre di cammel-
lotto e infine un ventaglio di palmal54 • 
Dentro un cassetto di un altro scrittoio in noce si rinvengono diversi 
151 Non se ne fa mai espressa menzione, come invece nello studio seguente (cfr. infra al 
n. 580), ma al n. 443 è detto che le piramidi di diaspro stanno « ... posats demunt dels paresta-
jes de la llibreria». 
152 Viene curiosamente precisato che tali statuette avevano « .. .1os caps llevadissos ... y un 
peu del mateix, tot levadis ... ». 
153 È citato a questo punto «l'escritori de noguer dalt inventariat»: poiché l'unico che 
compare prima di questo è stato inventariato nell'ambiente n. 1 si possono fare due ipotesi, 
la prima delle quali è che esso corrisponda al n. 15, quello che appunto ora esaminiamo, l'al-
tra invece - visto che non si parla qui di un passaggio ad altra stanza - che in essa si trovi 
ora soltanto la «peana», ovvero il basamento (e questa ci pare l'ipotesi più plausibile). 
154 Malgrado siamo ormai abituati ad esaminare questo genere di inventari, non finia-
mo mai di stupirci dell'enorme capacità che hanno alcuni mobili, bauli o, come in questo ca-
so, cassetti, di contenere ogni sorta di oggetti: sembra legittimo chiedersi come le cose ora elencate 
potessero essere conservate «en dos calaxos» del basamento dello scrittoio. 
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oggettjl55, ma soprattutto documenti che possono aiutarci a far luce sulla 
personalità del Rosse1l6: alcuni di essi sono procure o strumenti diversi (nn. 
465 e 477), altri contengono incartamenti di processi che il Nostro dovette 
istruire o giudicare (nn. 475 e 478), altri ancora rendiconti di spese, i Capi-
toli di Corte di Castel Aragonese, le carte del viscontado di Sanluri, lettere 
varie e altri papiri (cfr. i nn. 461-62, 464-66 e 471-92). Vorremmo sofferma-
re la nostra attenzione soprattutto su alcuni di essi, che ci paiono partico-
larmente interessanti. Al n. 475 compare la dicitura «Prossessos patrimonials 
contra misser Nicolau Canellas»: di lui sappiamo abbastanza, ma soprat-
tutto che dovette sopperire a sue spese all'impianto della tipografia e af-
frontare i relativi esborsi, esponendosi spesso a debiti che lo portarono a 
morire quasi in miseria156; i processi cui accenna l'intitolatura del fascico-
lo potrebbero riferirsi al 1584/85157 oppure, in alternativa, al 1585/86 quan-
do, in attesa di una sentenza che doveva essere emessa da un tribunale 
romano, l'arcivescovo di Cagliari - o meglio a suo nome il vicario genera-
le Ferrer - rende noto che sono state già emanate sentenze relative all'ere-
dità Canyelles, contestata dai creditori e forse anche dai parenti del defunto 
prelato, per cui si promuove una causa, prima presso la magistratura ordi-
naria, quindi in appello presso il papal58 : di tutto questo non conosciamo 
l'esito finale. È evidente - per quanto risulta dai documenti trovati fra le 
cose del Rosse1l6 - che il Nostro dovette occuparsi in qualche modo delle 
vicissitudini che coinvolsero il Canyelles e conservava i relativi plichi fra le 
sue carte. E forse, come era abbastanza frequente in quel periodol59, par-
tecipò anche all'asta dei beni del defunto prelato acquisendo parte dei suoi 
libri. Da un altro documentol60 apprendiamo che il Nostro aveva stretti le-
155 Parecchi agnus Dei di vario materiale, una cassetta di ebano con alcuni vas etti di ve-
tro contenenti olii diversi, un astuccio per cannocchiale, un rotolo di nastro, un calice di fog-
gia antica con una «pau» e un incensiere di bronzo privo di catenelle: lo stesso Rossello ne 
raccomanda, con un appunto scritto sulla carta che avvolge la «pau», l'attenta conservazione 
in quanto si tratta di oggetti molto antichi rinvenuti nelle fondamenta della chiesa di s. Lusso-
rio in Musei. 
156 Cfr. E. CADONI, Umanisti e cultura classica ... 1., cit., p. 29. 
157 Si veda supra il capitolo dedicato alla biografia alle pp. 15-16. 
158 E. CADONI, ibid., p. 55: Sua iII.ma et rev.ma Dominatio non credi! appellantem in 
a/iquo grave sese et directe rite iudicasse et in genera/es (sic) appellationibus non defferant in 
***, nec minus sit a iudice defferendum, ob reverentiam tamen sue Sanctitatis et s. Sedis apo-
sto/ice ad quam fuit appellatum, deffert dicte appellationi ... 
159 ID .• ibid., cit., p. 47. 
160 Cfr. il n. 476, «Llibre dels arrendaments fets per lo ilI.mo y reveren.rno senor dit Alon-
ço Laco çedeno, archibisbe de Caller, ab un compte dins de aquell de la administrassio tin-
guda per lo dit defunt de l'archibisbat de Caller y unions de les rendes toccant al dit reveren.mo 
Lasso»: al seguente n. 477 si precisa che il Rossello teneva « .. .la adrninistrassio ... com a pro-
curador generai de dit reverendiss.o Lasso». 
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garni con la curia archiepiscopale di Cagliari, sino al punto da esserne no-
minato procuratore generale; e, infine, in due diversi punti - cfr. i nn. 471 
e 482 - si fa menzione di « ... escrits sobre lo tractat dels sants de Sarde-
ila que dit deffunt fa mensio en son testament»: si potrebbe pensare che 
fra le mani del Rossello siano capitati i mss. dell'operetta del Fara161 sui 
santi della Sardegna che poi il Nostro chiosò o commentò, se non sapessi-
mo che lo stesso Rossello compose un'opera autonoma (e un commento) 
sui santi sardi del quale non è giunta a noi alcuna traccial62 • 
La pubblicazione di quest'opera dovette stare particolarmente a cuore 
al Nostro se alla questione dedica nel codicillo - si veda qui a p. 176 -
queste accorate parole: «Informo da ultimo che ho speso grande fatica e 
denaro per poter dare alla luce le 'Vite dei santi sardi' di questo regno o 
di coloro che in esso si sono resi celebri - a gloria di Dio - e degli stessi 
beati santi. Ha già sistemato tutto ed è ormai a buon punto il suddetto Phi-
libert Girot e gli rimane soltanto da copiare in bella alcune parti; terrei mol-
to che tanto dispendio di energie e di denaro non andasse perduto e che anzi 
qualcuno stampasse accuratamente il libro senza omettere nulla di essen-
ziale. Si provveda dunque a riordinarlo al fine di pubblicarlo infolio, a grandi 
:;aratteri, diversi nelle citazioni e in ciò che viene riportato da altri autori, 
:;on i rimandi a margine dei passi delle Scritture e quattro indici, quelli cioè 
dei santi in ordine alfabetico, dei santi nel giorno e mese della loro ricorren-
za, degli autori citati nel corso dell'opera, con l'indicazione del periodo nel 
quale all'incirca vissero. Vorrei inoltre che si pubblicassero in stampa fina 
tante immagini quante sono le vite dei santi sardi presenti nell'opera, a par-
tire da sant' Antioco dopo la cui vita deve esservi l'immagine e così di ségui-
to: non mi importa che l'opera sia stampata a mio nome o di qualsiasi altro, 
l'importante è che serva a gloria di Dio e dei beati santi. È superfluo racco-
mandare che colui al quale si affida la correzione delle bozze deve control-
lare con cura le lettere, verificare tante volte quante sia necessario anche 
per quanto riguarda l'ortografia, che comunque è già molto corretta». 
Una così puntuale espressione della propria volontà indica chiaramen-
te interesse grandissimo e al di fuori del comune: colpisce in particolare il 
161 Non si dimentichi che proprio del Fara Rosse1l6 possedeva il ms. autografo nel quale 
era trascritta tutta la biblioteca del prelato sassarese: perciò si può ipotizzare che egli sia venu-
to in possesso anche dell'opera che Fara scrisse sui santi sardi, intitolata precisamente De vitis 
Sardorum omnium sanctorum et eorum qui in Sardinia passi reliquiisve c/ari sunt, liber manu-
scriptus. Come attestato, si tratta di un manoscritto, genere non trasmesso ci nel presente in-
ventario. 
162 Lo scritto sui santi della Sardegna doveva essere particolarmente caro al Rosse1l6 se 
egli ne parla ampiamente persino nel codicillo: malgrado le nostre ricerche presso l'Archivio 
gesuitico romano (ARSI) non è stato possibile trovare traccia di esso, che pure doveva essere 
pervenuto alla Compagnia, sua erede universale. 
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desiderio di Monserrat Rosse1l6 di far pubblicare l'opera, anche a costo che 
vada sotto il nome di altri. 
In questo stesso locale viene quindi aperta una cassa che si rivela stra-
colma di paramenti e arredi sacri: 5 pianete di damasco e damaschino di 
diversi colori (evidentemente a seconda di quello usato dalla liturgia duran-
te i vari periodi dell'anno), guarnite di frange e passamaneria dorata e cor-
redate di stole e manipo1P63 ; tre tuniche, una semplice e due guarnite di 
stoffa fine d'Olanda, con tre amittil64; tre cordigli; quattro buste atte a 
contenere il corporalel65 , di vari tessuti e colori, tre delle quali hanno rica-
mato il nome del Cristo e uno la croce; tre corporali e tre purificatojI66; cin-
que tovaglie d'altare, un calice e tre paia di candelabri d'argento, una 
campanella in rame, un orologetto d'ottone, guasto, con i suoi contrappe-
si; due messali, un leggìo per altare e una pisside in legno; un'ara di marmo 
bianco; un quadretto della Natività su satin con la sua cornice; una carta 
di Gloria per altare, una libbra di candele e, per chiudere, gli immancabili 
agnus Dei. 
Ci si dovrà chiedere perché mai nello spoglio dell' eredità di Rosse1l6 
si incontrano tanto di frequente oggetti e paramenti sacri, quando si sa be-
ne che, malgrado gli ottimi rapporti che manteneva con i gesuiti, il Nostro 
non prese mai gli ordini e non gli erano dunque necessari arredi di questo 
genere. Dobbiamo confessare che il problema, che ci siamo spesso posti, 
è rimasto insoluto: si potrebbe pensare che egli li acquisisse per donarli al 
collegio, anche se non si capirebbe perché poi dovessero restare per tanto 
tempo chiusi dentro le casse e quindi, come è intuibile, inutilizzati. 
Né serve a chiarire completamente la questione quanto si legge nel co-
dicillo - cfr. qui a p. 173 - e cioè la destinazione a Perdu Figus di Igle-
sias, « ... obrer de la iglésia de Santu Lussurju de Musey ... » di non molti 
oggetti, vale a dire una pianeta con stola e manipolo, un altare consacrato, 
varie suppellettili d'argento, un messale e pochi altri arredi perché vengano 
usati per la celebrazione della messa: dei restanti oggetti sacri non è men-
zionata la destinazione, per cui essi dovettero confluire nell'eredità destina-
ta ai gesuiti del collegio di Cagliari. Corre però il sospetto che Rosse1l6 
acquisisse questo genere di cose anche per una sorta di vantaggio a pro' del-
la sua anima quasi che, così facendo, potesse ottenere benemerenza. 
163 Sono indumenti liturgici costituiti da una striscia di stoffa del colore e del tessuto della 
pianeta che si portano all'avambraccio sinistro durante la messa. 
164 Sono panni di lino che si legano alla vita con due nastri e si usano per celebrare fun-
zioni liturgiche che comportino l'uso del piviale o della tonacella. 
165 È il panni cella sul quale si posano l'ostia e il calice durante la celebrazione della messa. 
166 È il pannicello usato dall'officiante per asciugare labbra, dita e calice dopo la co-
munione. 
Introduzione 61 
Lo spoglio della camera viene a questo punto interrotto - si entrava 
nella settimana santa dell'anno 1613 - e ripreso il 20 Aprile con l'apertura 
di un grande buffet e di un tavolo in noce i cui cassetti contenevano altri 
documenti e una serie di oggetti in argento (una saliera e una pepaiola, uno 
spegnitoio, 6 forchette, quattro cucchiai e un vaso per acqua benedetta). 
I documenti non rivestono grande importanza (cfr. i nn. 529-35 e 541-42) 
e sono relativi, per lo più, a conti che il Nostro teneva per sé o per altre 
personel67 • 
Nello studiolo ove il defunto teneva i libri, «de part de la muralla de 
V.a Nova» - ambiente n. 16 - vi sono, in un baule, alcune pergamene 
non vergate, plichi di lettere varie e altre carte definite «de poca importan-
sia» e, quindi, una cassa di legno contenente ancora plichi di lettere, ceri 
e candele benedette, un quadretto raffigurante la conversione di s. Benito, 
attrezzi da scrittoio, un piccolo leggìo per il messale e un'intera batteria di 
cartoni per la rilegatura dei volumi. Un'altra cassa contiene ulteriori ogget-
ti, in genere di carattere religiosol68 e un plico di carte piuttosto interessante 
che può chiarire l'iter della trascrizione dell'inventario dei libril69 ; infine le 
30 scaffalature in legno chiaro delle quali abbiamo ampiamente parlato 
sopra170• 
Non crediamo che questo ambiente debba identificarsi con il n. 6, il 
«restudiet» che ha la finestra in direzione del quartiere di Villanova, e que-
sto per una serie di motivi, il primo dei quali è che esso non pare tanto va-
sto da poter contenere i letti per i servi, tutti gli oggetti - casse e cassette 
soprattutto - e inoltre ben 30 scaffalature, che sarebbero stipate in manie-
ra tale da impedire qualsiasi lavoro di spoglio. Possiamo pensare che gli 
scaffali - questo sì - fossero stati qui riposti vuoti e che i libri avessero 
trovato nel frattempo altra collocazione o fossero già stati trasportati nel 
collegio di Santa Croce a disposizione dei gesuiti. Essi costituiscono certa-
mente la parte più interessante, anche dal punto di vista del valore intrinse-
co, dell'eredità del Rosse1l6 e quindi è abbastanza plausibile che siano stati 
trasportati nel luogo al quale i gesuiti li avevano destinati. Risulta poi ab-
bastanza strano che in molti locali della casa si faccia menzione della bi-
blioteca - in particolare gli ambienti n. 1 e 2 - e poi essa fosse collocata 
167 Vi è bensì un in folio non rilegato dal titolo Locorum sacrae Scripturae qui sparsim 
ob auctore citantur et explicantur in hoc volumine, ma privo del titolo dell'autore: non ci pare 
possa trattarsi di un commento alle Scritture dello stesso Rossello. 
168 Si tratta di 4 angioletti dorati, 5 vasi di legno per altare, 2 statuette del Bambino, can-
dele di cera bianca e un quaderno di bolle dei pontefici. 
169 Si veda infra alla p. 74. 
170 Cfr. qui alle pp. 42 e 57. 
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proprio in uno «studiolo». Anche in altre occasioni si può notare che la pro-
cedura dello spoglio non segue un criterio univoco: alcune volte, infatti, si 
inventariano tutti gli oggetti e gli arredi rinvenuti in un vano, altre volte 
invece si cataloga quasi per categorie di oggetti (documenti, quadri, argen-
ti, vetri), altre ancora si trascurano armadi o scrittoi che poi si inventariano 
in un secondo momento. 
Per quanto riguarda i cartoni utilizzati per la rilegatura dei libri, è le-
gittimo chiedersi se - vista la grande quantità rinvenuta - si debba pensa-
re ad un'operazione che avveniva direttamente nella casal7l oppure se essi 
fossero utilizzati per tenere insieme le carte dei numerosi documenti mano-
scritti o se con essi si rilegassero opere scritte dallo stesso padrone di casa 
(si vedano, ad esempio, i nn. 471 e 482, che contengono scritti sui santi del-
la Sardegna, il n. 534, che contiene «75 quaderni di scritti di teologia non 
rilegati», oppure il n. 535, «fogli di carta con alcune descrizioni di città e 
luoghi diversi», tutte eventualmente a lui riferibili). Ma anche questa volta 
si tratta di una domanda destinata a restare senza risposta, giacché nulla 
ci autorizza ad ipotizzare un'attività letteraria del Nostro in campi diffe-
renti da quello giuridico172 e religioso. 
Nella stalla o scuderia - ambiente n. 17 - troviamo in primo luogo 
8 «carros de lleiia», un'ascia, una mazza di ferro e un mastello in legno 
«nel quale il defunto si faceva fare il bagno durante la malattia». È ovvio 
pensare che quest'arnese venisse portato nella stanza da letto del Rosse1l6 
tutte le volte che serviva e poi riportato nel luogo ove generalmente si ri-
poneva. 
Più complessa appare l'interpretazione del primo oggetto inventari a-
to, giacché si presta a due diverse spiegazioni: in primo luogo «8 carri in 
legno», in secondo «8 carri di legna». Ed è questa l'unica esegesi possibile, 
in quanto 8 carri - o carrozze - appaiono troppi per un solo proprietario, 
per di più avvezzo ad un tenore di vita non particolarmente elevato. È da 
considerarsi poi che la presenza di carrozze prevede necessariamente anche 
quella dei cavalli, che invece non si rinvengono nello spoglio; e, infine, an-
che a considerare che poteva trattarsi di vecchie carrozze, esse presuppor-
rebbero la presenza di un ambiente davvero molto vasto, difficilmente 
ipotizzabile in una casa di città. Si dovrà trattare perciò di una provvista 
di legna da ardere ammassata in un magazzino che serviva per il riscalda-
171 E se quindi alcune delle persone che vivevano con lui, ad esempio Girot, fossero in 
qualche modo connesse con questa attività e magari con quella della manutenzione dei volumi 
della biblioteca. 
172 Si veda l'opera stampata a Madrid nel 1586, n. 3354, Monserrati Rosello i. c.ti Res-
ponsum ad causam feudorum civitatis Plovacensis et oppidorum de Salvennore et Florinas etc. 
aUorum pro don Iacobo a Castel/vi Laconensi comite, fo1., Mantuae Carpentanae 1586. 
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mento e la cucina: ne fa fede, inoltre, la presenza nello stesso locale degli 
arnesi atti all'uopo, un'ascia e la mazza con la quale si spaccano i tronchi 
più grossi. 
Nella cantina - è l'ultimo degli ambienti della casa, il n. 18 - si in-
ventariano 12 quartaroli, due dei quali contengono aceto, alcuni orci, una 
«berrina»173 e alcuni imbuti. Dopo lo spoglio di questi oggetti - non molti, 
in verità, per la casa di un uomo della condizione del Nostro - vi è un'an-
notazione, forse vergata dopo il completamento dell'inventario nella casa, 
con la quale si assume in carico una somma di denaro proveniente dalla re-
stituzione di un credito e infine, in data 27 Giugno174, la registrazione di al-
tri beni deperibili e di un'ulteriore somma di denaro. Con queste note termina 
l'inventario della casa cagliaritana e inizia, dopo un intervallo di alcuni giorni, 
quello dei possedimenti e del bestiame appartenuti al Rosse1l6. 
Dapprima viene registrato il possesso de « .. .la villa despoblada situa-
da en salt j lloch de Musey», già spopolata a detta del Fara175 : un feudo di 
valore relativo, se si escludono una casa e il territorio della villa con le sue 
pertinenze (il «salt», agro forse boschivo e collinoso), descritte minutamen-
te, insieme ai confini, con un linguaggio che risulta un misto di catalano, 
qualche parola di castigliano e parecchie espressioni del sardo; seguono le 
firme dei testimoni del sovralluogo, l' «offisial de dit salt j lloch de Musey» 
e due «massaios», due contadini o possidenti del luogo; quindi l'ufficiale 
addetto all'inventario176 si reca a Villamassargia ove registra un numero 
molto più ampio di proprietà: tredici campi da semina, nei quali sono citati 
alcuni orti e sono presenti diverse varietà di alberi da frutto (fichi, peri, peri 
selvatici, olivi e olivastri); due case con orto, un appezzamento di terreno 
alle spalle di dette case in cui si trovava una fontanella; due vigne disfatte, 
un «tancato» con due canneti e, quindi, alcuni attrezzi: un «carro ferrat», 
cioè un carro sardo da trasporto, un giogo completo, alcune pelli di vitello 
che sono state affidate ad un conciatore, delle travi di ferro, uno schioppo 
con il suo corredo di corno e polvere.e un buon numero di animali177 • 
173 Si tratta di un attrezzo da falegname che oggi potremmo definire «succhi elIo» o 
«trivella». 
174 Come abbiamo detto la nota fu trascritta parecchio tempo dopo il termine di tutte le 
operazioni, compresa quella dei beni immobili. 
175 Cfr. I. F. FARAE chor. Sardo 11216, 5-7 Cadoni: In ea regione (scii. Sigerro) ... inte-
riere oppida ... Musei .... 
176 Insieme, questa volta, ai testimoni, che vengono elencati in calce alle varie operazio-
ni: essi sono diversi per le località di Musei e di Villamassargia, cfr. qui post 598 e post 623. 
177 In tutto una cinquantina di buoi, tre vitelli e un cavallo che erano stati affidati a di-
verse persone. 
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3.1 Termina cosÌ lo spoglio dei beni del Nostro, che evidenzia una situazio-
ne patrimoniale dicotomica: da una parte un notevole patrimonio terriero 
e di mandrie, frutto del feudo di Musei e delle proprietà a Villamassargia, 
e un non comune interesse per gli oggetti a carattere religioso e cultuale e 
per quelli artistici (quasi un centinaio fra quadri e stampe e un buon nume-
ro di oggetti d'arte); dall'altra una situazione che si potrebbe definire quasi 
misera per quanto riguarda mobilio e biancheria per la casa, abbigliamento 
personale e scorte alimentari. Ne viene fuori il quadro quanto meno stupe-
facente di un Rosse1l6 che lesina del suo per l'acquisto di vestiti o di derrate 
alimentari, ma pare investire il denaro in paramenti sacri, che non possie-
de, in dispensa, neppure un grammo di frumento (si ritrova infatti solo or-
zo), in cantina custodisce solo aceto, ma non vino, ha scarsissima argenteria 
da tavola e molta di arredi sacri, non custodisce denaro e soltanto poche 
polizze di credito. Quando il Nostro muore non è sicuramente in età avan-
zata (pensiamo poco più di 50 anni) e quindi poteva ancora curare in misu-
ra maggiore quello che si può definire l'aspetto materiale della vita. 
Il quadro complessivo che si presenta pare essere quello, d'altronde co-
mune alla tradizione sarda sino a pochi decenni or sono, di una società del 
«non comfort», con ampie sale arredate miseramente, molte seggiole e nep-
pure un tavolo, nelle stanze da letto giacigli (non ci sentiremmo di definirli 
altrimenti) e tutt'al più letti da campo, nello studio e negli studioli ampi 
«parestajes», nessun tavolo e pochissime sedie: e ciò malgrado il loro pos-
sessore rivesta o abbia rivestito un ruolo importantissimo nella vita politica 
e nello stato. Tutto questo dimostra un particolare stile di vita, alieno da 
ostentazioni inutili, attento a quanto è davvero importante ed essenziale, 
vale a dire l'aspetto culturale, assolutamente estraneo, invece, alle «sovra-
strutture», al lusso, allo stesso vestiario. Rosse1l6 perciò non deve essere 
considerato un personaggio avaro o addirittura spilorcio, come potrebbe 
apparire da una rapida scorsa allo spoglio dei suoi beni: egli sapeva e vole-
va incanalare il suo tenore di vita e le sue spese in una direzione ben precisa, 
come dimostra anche il suo testamento, che prevedeva fosse destinata ogni 
anno una somma di denaro per incrementare ancor più la biblioteca e in 
particolar modo il settore giuridico178 • 
Dovette essere, il Rosse1l6, una persona particolarmente pia, e lo atte-
sta la grande quantità di reliquie e reliquari, di «agnus Dei» e di oggetti sa-
cri nonché l'enorme numero di statue, statuette e dipinti a carattere religioso 
che ricorrono nell'inventario: forse anche la familiarità con i gesuiti, che 
fra l'altro erano i suoi eredi, lo spinse verso una vita parca e morigerata. 
178 Cfr. supra alla p. 22. 
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4. La tradizione manoscritta dell'inventario librario 
La parte della documentazione relativa all'elenco dei libri è immedia-
tamente seguente179 , nell'attuale impaginazione delle carte, a quella dei be-
ni. La c. 550r reca in alto a sinistra il monogramma /hs della Compagnia 
di Gesù e, poco più in basso, allineata a sinistra, l'intitolazione in catalano 
«Inventari de la llibreria» alla quale segue sùbito dopo l'elencazione dei ti-
toli delle opere, ordinata non per cognome, ma per nome dell'autore. La 
lingua usata in quasi tutto quest'inventario è il latino, se si eccettuano non 
molti titoli in italiano, catalano, castigliano e alcune annotazioni - soprat-
tutto nelle prime righe e relativamente all'indicazione della data di edizione 
dei volumi - ancora in catalano: anche questo però, con il procedere del-
l'elencazione, scompare quasi del tutto così che i termini diversi dal latino 
risultano rari. La numerazione delle carte è duplice: quella più evidente, trac-
ciata sulle nostre copie fotografiche con un pennarello nero, è contempora-
nea all'effettuazione delle fotografie; chi ha svolto questa operazione ha dato 
alle varie carte il numero d'ordine che trovava nell'originale, quello che con-
traddistingue l'insieme dei documenti stilati dal notaio Hordà. Esiste però 
una seconda numerazione, di tipo meno recente e progressivo, situata in 
alto e al centro di ciascuna carta e vergata con tratto tanto sottile e debole 
da risultare quasi totalmente sbiadita e a stento decifrabile: essa considera 
il catalogo dei libri come una parte indipendente dal resto del documento 
e inizia pertanto a numerare dalla c. 1 (senza distinzione tra r e v) alla 213, 
che chiude l'elenco. Si tratta indubbiamente di una mano posteriore a quel-
le che hanno stilato il nostro elenco, e questo è dimostrato dall'errata nu-
merazione che essa attribuisce alla Apendix ad Iiteram A (così nel ms.), 
inserita tra la p. 28 e la p. 32 (cc. 563v e 566r) che non tiene conto della 
reale sequenza della catalogazione originale, secondo la quale l'appendice 
avrebbe dovuto innestarsi o alla fine della lettera A, oppure addirittura alla 
fine dell'intera rassegnal80 • Si deve inoltre osservare che le pagine aggiunte 
sono state vergate da una mano diversa da quella che, in origine, aveva com-
179 Se si eccettua lo stacco costituito dalla c. 549v, che è bianca. 
180 Si tratta di due fogli, vergati su tre facciate (la quarta è bianca) che nella numerazio-
ne occupano le cc. 564r, 564v e 565r (la 565v è appunto bianca e nella numerazione per pagine 
non viene segnata). Che esista una cesura è chiaro per due fatti: il primo è che l'inserzione 
interrompe la lettera A, che termina alla c. 566r con l'inizio, dopo alcune righe, della lettera 
B; la seconda è che, in fondo a destra nella c. 563v esiste un richiamo - tomus 6 - che riman-
da appunto alla c. 566 r. Si tratta perciò di un'inserzione forzata, dovuta all'errata intestazio-
ne di questi fogli che invece di Apendix sono stati chiamati Apendix ad literam A (così nel 
ms.) e dunque sistemati dopo questa lettera, ma non esattamente alla fine di essa (se ne veda 
qui la riproduzione fotografica nelle tavole fuori testo). 
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pilato senza alcuna interruzione la prima parte dell'elenco e che, soprattut-
to, la loro intrusione interrompe - seppure quasi alla fine della sequenza 
- la successione dei titoli classificati sotto la lettera A. Sicuramente l' ap-
pendice è stata compilata quando già tutto l'elenco era stato completato181 
e forse era stata pensata come la prima di eventuali appendici alle diverse 
lettere; in séguito l'amanuense dovette ritenere inutile, o perché il numero 
delle inserzioni sarebbe risultato esiguo per alcune lettere, o per altro moti-
vo che ci sfugge, continuare in questo suo lavoro e inserÌ quasi a caso, nel 
supplemento che compilava, tutte le opere che per un qualsiasi motivo era-
no sfuggite all'elencazione da poco ultimata prescindendo da un ordinamento 
alfabetico. Chi ha apposto la prima numerazione alle carte ha perciò proce-
duto in maniera molto maldestra, assemblando scorrettamente questa par-
te in un punto dell'elenco che non collimal82 • Un'altra prova - se ancora 
ve ne fosse bisogno - del fatto che questi fogli che costituiscono l'appendi-
ce sono del tutto posticci è data dal fatto che essi presentano, unico caso 
in tutta l'elencazione della biblioteca, una carta completamente bianca (la 
565v) quando il testo dell'appendice termina addirittura a poco più della 
metà della c. 565r183 • 
Non sappiamo dire per quale motivo i trascrittori dell'inventario do-
vettero aggiungere all'elenco queste carte, né dove si trovassero i testi che 
poi furono integrati nell'appendice: forse in altra parte della casal84? O for-
se in altre abitazioni delle quali Rosse1l6 aveva il possesso? Sulla base di 
181 La mano che la scrive è quella da noi chiamata Rb ed è la stessa che verga, dopo es-
sersi alternata con le altre, la parte finale dell'inventario dei libri. 
182 Evidentemente ingannato dalla dicitura Apendix ad literam A, senza scorrere l'elen-
co - ché, in tal caso, si sarebbe certamente accorto dell'errore -lo accluse alla fine di questa 
lettera: ma poiché la sequenza della lettera A finisce qualche rigo dopo l'inizio della c. 566r, 
inserl questi fogli volanti dopo la attuale c. 563v (e cioè quella immediatamente precedente, 
se non si conta l'appendice stessa, alla c. 566r). 
183 I compilatori di quest'elenco, forse consapevoli del fatto che dovevano trascrivere un 
gran numero di titoli, cercano in tutti i modi di risparmiare spazio vergando pagine spesso 
fittissime e non lasciando mai spazi vuoti. Si osservi, ad esempio, la c. 566r, al terzo rigo della 
quale termina l'elenco della lettera A: immediatamente dopo e lasciando soltanto lo spazio 
di un rigo viene tracciata, con corpo grande, la lettera B e quindi, lasciato un altro breve spa-
zio, inizia la trascrizione dei nomi degli autori che hanno per iniziale questa lettera. 
184 Non ci sembra inessenziale chiedersi dove si trovassero, all'atto dello spoglio, i volu-
mi del Rosse1l6, non foss'altro che per tentare di ricostruire anche nei particolari l'iter dell'in-
ventario. Al n. 595 - prima, cioè, dell'inizio dell'elencazione delle proprietà immobiliari -
compare la dicitura «item la llibreria», alla quale in realtà non segue l'inventariazione dei li-
bri, ma appunto quella degli immobili. Nel corso dello spoglio dei beni non vi è mai menzione, 
neppure quando si compie la rassegna delle varie stanze adibite a studio, della presenza dei 
volumi: perciò abbiamo supposto (anche se l'ipotesi non può avanzarsi se non in maniera as-
sai dubitativa) che essi - costituivano il bene patrimoniale di gran lunga più rilevante - fos-
sero già stati trasportati altrove al fine di apprestarne una più precisa catalogazione. 
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altri inventariI85 si potrebbe avanzare l'ipotesi che essi fossero stati presta-
ti ad altre persone, di tali prestiti fosse stato trovato un appunto in base 
al quale si provvedette alla richiesta di restituzione e quindi, una volta rien-
tratine in possesso, gli estensori abbiano stilato questa lista supplementare 
che poi troviamo malamente accorpata a quella principale. 0, in alternati-
va, si può credere che tali libri fossero stati involontariamente omessi nella 
trascrizionel86 , saltando magari un rigo per il «saut du meme au meme», 
e poi integrate in séguito ad un più attento controllo. Oppure, in ultima ana-
lisi, si può pensare che tali volumi siano pervenuti dopo la morte di Rossel-
16 - alcune ordinazioni, come abbiamo visto nella parte destinata alla 
biografia del personaggio erano ancora in corso187 - e quindi, necessaria-
mente, la trascrizione dovette avvenire in un'appendice, visto che il grosso 
del lavoro era già stato svolto. Sono ipotesi, forse tutte valide (o tutte inuti-
li), che dobbiamo prendere in considerazione. 
Esiste un'unica, ampia lacuna nel nostro ms., e ciò avviene all'altezza 
della lettera L per la caduta forse di un intero quaterno, giacché la sequen-
za degli autori si interrompe durante l'elencazione del nome Laurentius e 
dove il cognome inizia soltanto per B, quindi al principio della serie, ma 
a fine carta: e sùbito dopo, all'inizio della c. successiva, la rassegna conti-
nua con la sequenza ordinata della lettera M. Non risulta particolarmente 
agevole dare una spiegazione del fenomeno: si può pensare che esso sia av-
venuto all'interno del nostro ms., anche se non possiamo averne la sicurez-
za visto che si tratta di documenti non rilegati originariamente in volume; 
la lacuna può essersi verificata già nell'antigrafo e ad esso dunque deve es-
sere riconducibile. Unica cosa certa risulta, in ogni caso, l'anomalia di que-
sta sequenza alfabetica che si interrompe, si può dire, appena alla fase 
iniziale. 
4.1 La stesura della prima parte dell'elenco è opera di una prima mano -
Ra - che trascrive senza interruzione188 le opere che abbiamo numerato 
1-576 e 631-703: essa poi non compare più nel corso dell'intera opera, della 
quale stila appena il 15OJo. È caratterizzata da una grafia piuttosto minuta, 
poco curata e disomogenea, che si presenta sciatta, con numerose macchie 
di inchiostro, svariati errori e altrettante correzioni operate vergando un trat-
185 Cfr. E. CADONI, Umanisti e cultura classica ... 1., cit., pp. 45-46. 
186 Si consideri che esso veniva con tutta probabilità copiato da un altro: cfr. infra alle 
pp. 76 ss. 
187 Vd. supra a p. 27 e pp. 171-72. 
188 E malgrado l'intrusione dell'appendice della quale abbiamo sopra discusso: cfr. su-
pro, pp. 66-67. 
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to di penna sulla parola da cancellare e trascrivendovi sopra la lezione cor-
retta. L'uso delle abbreviature è poco frequente e si limita al compendio 
dei dittonghi, della m e n finali o interne alla parola o a qualche sporadico 
caso particolarel89; le righe sono abbastanza fitte, con una media di circa 
35 per carta. Da un certo punto in poi (n. 151) e sino alla fine della sua 
trascrizione questa mano evidenzia, ingrossandola notevolmente rispetto a 
quelle precedenti, la lettera iniziale del nome degli autori. Il genere di cata-
logazione risulta piuttosto conciso rispetto a quello delle altre mani, con 
titoli spesso incompleti e quindi talora di non immediata e precisa identi-
ficazione l9O, per cui spesso chi trascrive si trova di fronte a parole prive di 
concordanzal91 ; molto frequentemente (questa, tuttavia, risulta essere una 
caratteristica di tutte e quattro le mani che compilano l'inventario) si nota 
l'ellissi del verbo (ad es. continet, continens, tractat, habet etc.) con la con-
seguente presenza di accusativi pendentP92 o altri casi apparentemente scol-
legati dal resto della frase. Spesso questa mano omette persino il termine 
che specifica la forma o il genere dell'opera (ad es. Iiber/libri, volumen/vo-
lumina, tomus/tomi, commentarius/commentarii etc.) per cui ci troviamo 
di fronte a titoli interamente al genitivol93 . Particolarmente accentuato, in 
questa mano, l'influsso ispanico: innanzitutto l'intitolazione «Inventari de 
la llibreria», trascritta in lingua catalana; poi, soprattutto nei primi titoli 
(cfr. i nn. 3, 4, 6 etc.), la data di edizione è riportata in lettere e per 
estesol94 in catalano, mentre al n. 324 sfugge all'amanuense - certo avvez-
zo a quella lingua - un «llibellos» in frammezzato a parole latinel95 . 
Caratteristiche grafiche e ortografiche più evidenti di questa prima mano 
si possono considerare l'uso talora erroneo del dittongo (non è raro, ad esem-
pio, incontrare il termine interpraetatione, anche se esso, il più delle volte, 
si trova persino nei frontespizi dei volumi éditi in età umanistica e rinasci-
mentale), l'inesatta inserzione dell'aspirata (ad esempio cathegoria), l'erra-
ta dittongazione (Aaegidius in luogo di Aegidius), una certa oscillazione 
grafica per quanto riguarda lo stesso termine (Veneciis/Venetiis, tomus/tho-
mus - quest'ultima grafia è senz'altro più frequente - Barchinone/Bar-
chin onae, Aristotelis/ Aristotilis/ Aristoti/es, rhetorica/rethorica/retorica, 
189 Uno dei pochi casi, per esempio, al n. 211 ove il termine praesentium è abbreviato 
con piitium. 
190 Si veda - ci limitiamo ad un solo esempio - il n. 47, Dictionarium interpetratione. 
191 Cfr. ad es. il n. 133, Bravissima (sìc) in Aristotelis. 
192 Cfr. ad es. il n. 656, Pars 4.a vitam, martyria, mortem. 
193 Cfr. il n. 205, Curationum medicinalium e n. 245, Peripateticarum quaestionum. 
194 Cfr. ad es. il n. 4, ... Veneciis mi! sinch cents noranta y vuyt. 
195 Summa confessionalis «Defecerunt» vulgo nuncupata et in duos /libellos distincta. 
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commentaria/comentaria). Inoltre, a differenza delle altre mani che com-
pariranno nel prosieguo, questa prima non segue un ordine rigoroso nel-
l'indicare le caratteristiche di un volume (autore, titolo, formato, città e anno) 
poiché spesso pospone gli ultimi tre elementi e li elenca ora con un ordine 
progressivo, ora invece con un altro. 
Un'altra caratteristica peculiare di questa mano Ra è costituita dall'in-
serzione, si direbbe quasi automatica, dell'annotazione l t. che segue la fi-
ne del titolo e precede quella degli altri dati (formato, città e anno), da 
interpretarsi come l tomo (in un tomo) piuttosto che l tomus (un tomo): 
essa appare assolutamente superflua perché vergata quasi inconsciamente 
dalla mano196 e perché compare anche quando apertamente contraddetta 
dal titolo. Ne offriamo qui alcuni esempi: al n. 78, che descrive insieme due 
tomi diversi, si legge Sermones ... duobus tomis, l t. etc.; al n. 249 Contro-
versiarum ... tomi tres, l t. etc.; al n. 574 Consiliorum ... tomus l.us et 2.us, 
l t. etc.: una palese incoerenza, dunque, che l'amanuense non pensa affat-
to a sanare. 
La mano Ra, infine, presenta talvolta, in luogo dell'indicazione della 
città o dell'anno di edizione, una serie di puntini di sospensione (è l'unica 
a seguire tale criterio, e nella nostra edizione esso è stato riportato fedel-
mente), non sappiamo se per una carenza di informazione oppure per ri-
spettare i dati che egli trovava - o meglio non trovava - nella copia che 
riproduceval97 • 
I titoli riportati ai nn. 577-630 costituiscono l'appendice alla quale ab-
biamo già ampiamente accennato: sono vergati dalla seconda mano, Rb, 
sicuramente quando l'intera trascrizione era già stata ultimata. È, questo, 
l'amanuense che trascrive il più alto numero di titoli (circa il 39% del tota-
le) alternandosi però più volte con altri, talché si presenta, nel corso di que-
sto spoglio, per ben 9 volte, in sequenze più o meno ampie. Se consideriamo 
l'appendice come parte finale, questa mano compare per la prima volta nel 
gruppo dei titoli riportati ai nn. 1404-1836 (che comprendono le lettere E 
e F nella loro interezza), ai nn. 2238-2839, 2860 (dalla annotazione 4 
101.)-3060, 3491-3865, 3898-3925, 3963-3979 (sino alla parola Deiparae), 
4330-4339 e 4422-4450. Questa mano presenta una grafia chiara, uniforme 
e ordinata, un tratto piuttosto sottile e rotondeggiante ed è curata sia nel 
tracciare la lettera iniziale dell'intera serie (vale a dire il segno che apre cia-
196 Essa costituisce, fra l'altro, l'unico dato che Ra non omette mai di indicare: partico-
lare assai curioso, ma che allo stesso tempo indica come l'amanuense compia quest'operazio-
ne quasi inconsapevolmente. 
197 Come noto non poche cinquecentine sono carenti, per lacuna o per volontaria omis-
sione, di alcuni dati, fra i quali appunto la città o l'anno di edizione. 
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scuna sequenza alfabetica), sia quella che dà inizio ai singoli nomi di auto-
ri; è altresì l'unica che si propone di conseguire anche un buon effetto este-
tico e perciò risulta la più regolare fra tutte; traccia righe meno fitte per 
ciascuna carta (in media circa 27). Nel gruppo di titoli 2238-2839 ritorna 
con identici particolari, ma con caratteri un poco più corposi e un tratto 
più greve, mentre ai nn. 2860-3060 questa caratteristica si accentua mag-
giormente e pertanto il numero delle righe per carta diminuisce. Poi, a par-
tire dal n. 3491-3865, la mano mostra qualche segno - se così si può dire 
- di stanchezza: la grafia non è più regolare nelle sue dimensioni né ordi-
nata e infatti, dopo questo gruppo di numeri, inizia un incalzante avvicen-
damento di mano tra Rb e Re che spesso intervengono, alternandosi, anche 
per copiare solo poche righe (si veda sopra l'elenco citato) sino al gruppo 
conclusivo 4422-4450. 
La mano Rb adotta un metodo di classificazione essenziale e scarno, 
soprattutto quando si tratta di descrivere i differenti volumi nei quali è di-
visa un'opera e dà perciò l'impressione di ridurre ai minimi termini quanto 
legge nell'antigrafoI98 ; altre volte sembra badare soprattutto all'aspetto for-
male invece che a quello sostanziale, privilegiando perciò la calligrafia e ope-
rando una lunga serie di omissioni, in particolare quelle della città e dell'anno 
di edizione delle opere. Essa fa ampio e costante uso di abbreviatureI9'J, va-
riamente compendiate e contratte sia nella parte finale che in seno alla pa-
rola. Anche questa mano risente talora dell'influsso della parlata ispanica: 
per limitarci solo a qualche esempio, al n. 1779 troviamo Espanum corretto 
poi dalla stessa mano in Hispanum, al n. 3612 Comentariorum ... pars pri-
mera, al n. 3813 Exercitiorum ... pars primera e così via. Le caratteristiche 
grafiche e ortografiche più evidenti consistono, in primo luogo, nell'uso scor-
retto della -y, inserita dove non serve (si legge sempre la forma hystoria) 
e, per contro, ignorata dove necessaria (spesso Hieronimus, satira, Porphi-
rius etc.); costanti sono le forme Barcinonae, Inglostadii, rethorica e chato-
ficus in luogo delle grafie corrette Barcinone, Ingolstadii, rhetorica e 
cathoficus; l'uso delle consonanti scempie in luogo delle geminate è altret-
tanto frequente (infatti usa sempre comentarius/comentarium); ripetute volte 
si verifica, infine, lo scambio di -s con -t e viceversa (così che assai spesso 
leggiamo proporsione, Grasiani, Lutesiae, Lucresii oppure Pertii, expoti-
tio, defentio, respontio, forentium, controvertiae, convertione, Genuentium, 
198 Sulla necessità di ipotizzare un antigrafo si veda infra, alle pp. 74 ss. 
199 Costante quella della -m finale, del -que enclitico, dei dittonghi, spesso di -us e -rum 
finali, delle nasali in corpo di parola e di tutta un'ampia gamma di parole, variamente com-
pendiate e contratte: si possono ricordare - ci limitiamo qui soltanto a pochi esempi - giilis 
per generalis, piitium per praesentium, oia per omnia etc. 
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Aragonentium, Barcinonentium etc.) e quello di -t in luogo di -e (ad es. ef-
fieatia, eonvitiorum etc.): ma queste ultime caratteristiche si possono tran-
quillamente considerare come frutto dei tempi, in una regione nella quale 
l'uso corretto del latino è spesso contaminato dalle varie parlate locali. 
La mano Re opera in totale 8 interventi nel corso dell'elenco della li-
breria, trascrivendo un numero di titoli che costituisce circa il 35OJo del tota-
le. Essa esordisce col riportare il gruppo n. 703 (dopo Bartholomael)-905 
che compila inizialmente adottando una grafia rotondeggiante, regolare e 
molto chiara, dal tratto grosso e molto accentuato che però man mano si 
modifica sino ad assumere una forma meno marcata e più corsiva. Quando 
infatti si stabilizza adotta una grafia dall'andamento spontaneo che non bada 
particolarmente la chiarezza dello scritto, non tanto perché incurante della 
calligrafia - che anzi tenta di ottenere - quanto perché il tratto grossola-
no crea non di rado macchie di inchiostro e quindi ampie zone ombreggiate 
che talora risulta difficile decifrare. La scrittura, dopo una parte iniziale 
nella quale si adotta una forma rotonda con lettere abbastanza ampie, ten-
de a rimpicciolirsi e ad infittirsi con l'addossamento dei caratteri gli uni agli 
altri, e spesso senza distacco tra una parola e l'altra, con righe piuttosto 
serrate (talvolta anche 35-40 per carta). La mano trascrive quindi il gruppo 
dei nn. 1837-2337 (lettere G e H complete) e quindi, in stretta alternanza 
con Rb, i nn. 2840-2860, 3061-3490 (le lettere L, M, N e O complete) e an-
cora i nn. 3866-3897, 3926-3962, 3979 (da 8fol.)-4329 e, infine, 4340-4421. 
È peculiarità di questa mano tentare di contenere nell'àmbito di una sola 
riga l'intero titolo del volume e perciò, qualora manchi lo spazio per la tra-
scrizione completa, spesso colloca sopra il rigo la data di edizione. I nomi 
degli autori sono riportati in caratteri più grossi e marcati, talché risultano 
particolarmente evidenti a causa del diverso corpo di scrittura. Le caratteri-
stiche grafiche consistono nella tendenza alla geminazione della -s (quadra-
gessimales, decissiones etc.), della -q (aqquisita, aqquisitione etc.) e di altre 
consonanti (eommites, eommitis, privileggia, Mattriti, SiI/ii etc.); qualche 
volta, inoltre, riporta il nome dell'autore di un'opera al nominativo, men-
tre è uso di tutti gli altri amanuensi trascriverlo al genitivo. La mano Re 
si dimostra molto attenta nel riferire puntigliosamente alcuni dati che le al-
tre potevano trascurare: ad esempio annota l'assenza, nella biblioteca del 
Rossello, di eventuali volumi che mancano per completare una serie2OO , op-
pure errori meccanici nella rilegatura di un volume20I • È ben vero che l'a-
200 Nel fornire, al n. 4279, i dati relativi ad un'edizione veneziana di s. Tommaso in cin-
que tomi annota che 4.us tomus deest. 
201 Al n. 1940, nel descrivere i tomi dei quali si compone un'opera giuridica di Gugliel-
mo di Solingen avverte che si è verificata la trasposizione di due volumi, il 4° e il 5°: dopo 
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manuense poteva già trovare queste annotazioni nel suo antigrafo, ma sta 
di fatto che è l'unica mano, fra tutte quelle che si alternano nella trascrizio-
ne dello spoglio librario, a compiere tale genere di osservazioni, siano esse 
dovute a sua particolare acribia, sia che non abbia voluto eliminarle per amo-
re di completezza - come invece poterono fare gli altri amanuensi - sia 
che esse fossero per caso presenti nei soli blocchi di titoli da lui ricopiati. 
Si può infine notare, anche attraverso una semplice scorsa del testo e del-
l'apparato, che questa mano evidenzia una chiara dicotomia: mentre da una 
parte risulta molto più completa e attenta di tutte le altre per il possesso 
di una superiore cultura, per una maggiore padronanza della lingua e infine 
per la migliore professionalità evidenziata per questo genere di lavoro, dal-
l'altra invece cade in una serie di errori assolutamente banali e per noi quasi 
inspiegabi1i202 ; tuttavia, malgrado talune difficoltà di decifrazione (dovute 
forse al tipo di inchiostro usato più che alla scrittura), questa mano è la 
più perspicua e completa fra quelle che trascrivono l'inventario, adotta la 
maggior cura e precisione nel riportare i titoli e meno di tutte compie, ad 
esempio, omissioni di città di edizione e relative date. 
La quarta e ultima mano, Rd, è quella che trascrive il minor numero 
di opere, soltanto 1'11 % del totale, e lo fa in un unico, ampio intervento 
che comprende i nn. 906-1403: essa riporta l'elenco librario da principio con 
una grafia estremamente minuta, che tende ad ingrandirsi e poi nuovamen-
te a rimpicciolirsi quasi ad ondate, arrivando a vergare addirittura 47 righe 
per carta, il che risulta veramente eccessivo. Questa mano fa larghissimo 
uso delle abbreviazioni, che consistono in tutte quelle evidenziate nelle ma-
ni precedenti e compie un numero abbastanza alto di errori, correzioni, sal-
ti di riga e cancellature: è l'unica che trascrive per errore intere righe del 
testo e poi le cancella tracciandovi sopra un tratto di penna203 • Essa presen-
ta qualche analogia con la mano Re anche se è assolutamente impossibile 
riportarle ad una sola: trascrive qualche nome di autore al nominativo e 
gemina le consonanti -s (sempre decissiones, septuagessima etc.) e -q (aq-
quisitione) nonché varie altre (ad es. Callari, Madri/ti, Clemmentis etc.). 
la descrizione del 3° infatti egli annota che Commentariorum eorumdem volumen 5.m, sie er-
rore eompaetoris eompositum ... ; così pure al n. 1988, a proposito dell'edizione basilense di 
G. Budé - si tratta dell' edizione del 1557, la prima a riportare gli opera omnia di questo auto-
re - si perita di stilare la seguente nota: Opera omnia in 4.or tomos partita, quamvis perpe-
ram eo/ligata: tomus namque 2.us habet post se p.m hoe paeto: Gulielmi Budaei tomus 2.us ... 
/ Tomus p.us ... / Tomus 3.us ... etc. 
202 Non sapremmo come diversamente giustificare scritture del tipo Nippo/yti, Onaeera-
tae, eamellariae, Enei rispettivamente per Hippo/yti, Maeeratae, eaneellariae e Gnei (sciI. 
PompeI). 
203 Tre righe dopo il n. 1103, quattro dopo il 1143, una dopo il 1214. 
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Le oscillazioni grafiche nella trascrizione di uno stesso termine sono nume-
rose: in una stessa carta leggiamo infatti ChristoforilChristoforii/Christo-
phori, tomus/thomus, auctor/author; l'uso della -y in luogo della corretta 
-i è frequentissim0204 , mentre nel contempo possiamo notare che non tra-
lascia elementi che le altre mani avevano trascurato, come ad esempio l'an-
notazione di eventuali elementi accessori al test0205 ; poiché è altamente 
improbabile che essi fossero presenti nell'antigrafo soltanto nelle parti tra-
scritte da Rd - si consideri fra l'altro che si tratta di opere disposte in un 
indice ordinato alfabeticamente - si possono fare due diverse ipotesi: o Rd 
ha riportato un genere di informazioni che le altre mani hanno trascurato 
per amore di brevità, oppure questa mano ha proceduto in maniera dupli-
ce, trascrivendo dall'antigrafo e nel contempo controllando il volume che 
corrispondeva ad un determinato titolo206 • 
4.2 Le caratteristiche messe in luce nel corso dell'analisi delle varie scrittu-
re presenti nel documento ci portano a considerare con occhio diverso la 
fatica svolta dagli amanuensi: a differenza di quanto avveniva nello spoglio 
dei beni, per il quale si doveva necessariamente utilizzare personale notari-
le, aduso a questo genere di lavoro, la stesura dell'inventario librario impli-
ca un impegno di gran lunga maggiore, una diligenza e una competenza che, 
se le operazioni sono svolte da persone non avvezze a tali attività e interes-
sate solo al valore venale di quanto registrato, portano alla confezione di 
spogli librari simili a quelli di Canyelles e di Parragues207 • 
È infatti assolutamente impensabile che coloro i quali avevano ricevu-
to l'incarico di approntare l'elenco dei beni librari - non si dimentichi la 
loro mole - avessero tempo, pazienza e capacità necessari per disporli se-
condo un rigoroso ordine alfabetico208 fornendo nel contempo una serie di 
indicazioni che per uno spoglio post mortem sarebbero state inutili e omet-
tendone invece altre (tipo di carta e di rilegatura, caratteristiche della co-
204 Scrive infatti varya, varyae, varyos, scryptis, annonymo, historya, commentaryus, Pa-
rysis, Parysiensis, Niceny, Pystoriensis, Nicolay etc. 
205 Quali, ad esempio, la presenza di note a margine, sommari, numeri, indici o ar-
gomenti. 
206 Tutto questo vale anche per quanto riguarda le caratteristiche di classificazione no-
tate per le restanti mani (descrizione più concisa o dettagliata, assenza di uno o più tomi del 
patrimonio librario, errori nella composizione o nella rilegatura dei volumi o quant'altro ab-
biamo avuto modo di rilevare circa la peculiarità dei diversi amanuensi). 
207 Pubblicati rispettivamente da E. CADONI, Umanisti e cultura classica ... l., cit., ed E. 
CADONI-G. C. CONTINI, Umanisti e cultura classica ... 2., cit. 
208 Malgrado esso risulti talvolta scoordinato, con qualche deroga alle regolari sequenze 
alfabetiche e talora addirittura con l'inserzione di una lettera estranea nel corpo di una serie: 
ma si può dire, in generale, che nel corso di 4450 titoli tali eccezioni sono abbastanza limitate. 
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pertina, materiale usato etc.) di gran lunga più utili per stabilire il valore 
venale dell'opera209 • È d'altra parte impensabile che un accanito bibliofilo 
quale è il Rosse1l6 non avesse pensato a stilare, durante la sua vita, un elen-
co di tutti i suoi possessi librari e ad aggiornarlo continuamente ad ogni nuova 
acquisizione. Una prova che questo dovesse avvenire si trova nello spoglio 
dei beni: al n. 578 infatti, nel «estudiet hont tenia llibres lo dit deffunt» 
troviamo, insieme ad altre carte, « ... una plica de papers intitulada Reper-
torio hecho segunda vez de mi libreria, del qual faltan en la Iitera E la pri-
mera hoja y faltan tambien todos los quadernos de las letras O, Q, S, Y, 
V, /as qua/es se podran romper porque ya esta sacado todo en e/ indice nue-
vo». Questa nota dell'inventario ci rende sicuri del fatto che non solo esi-
steva un indice della libreria, ma addirittura due, uno dei quali in parte mutilo 
ma ormai inutile perché si era provveduto a stilarne un secondo più com-
pleto, per cui ci si poteva sbarazzare del vecchio: ebbene, proprio l' «indice 
nuevo» poteva costituire l'antigrafo del documento che qui pubblichiamo. 
Non si dimentichi che lo stesso Rosse1l6 incaricava nel testamento Philibert 
Girot, suo scrivano, di ricopiare l'indice dei libri, anche se costui non do-
vette portare a termine da solo tale operazione in quanto la presenza di va-
rie mani nel nostro inventario (sempre che lo stesso Girot abbia davvero 
provveduto alla copiatura del «indice nuevo») lo esclude categoricamente.· 
Dobbiamo comunque pensare che non sia stato svolto un supino lavo-
ro di copiatura dall'antigrafo - che doveva necessariamente esistere: si ve-
da infra alle pp. 76 ss. - come viene invece affermato dall'estensore del 
documento finale210 • Ogni mano è caratterizzata molto specificamente per 
l'utilizzo del mezzo espressivo, dal punto di vista grafico e di scrittura, ma 
soprattutto per il possesso di una precisa metodologia di lavoro e di classi-
ficazione dei volumi, elemento, questo, che non si improvvisa da un mo-
mento all'altro: si può perciò pensare ad un ruolo personale e attivo delle 
varie mani che si susseguirono nella stesura dell'inventario. Esse dovettero 
redigere lo spoglio della biblioteca in maniera molto diversa da quanto avreb-
be fatto un notaio o il gruppo di persone che collaborava con lui - in tal 
caso l'elenco sarebbe stato assai più conciso - e cioè con l'intento di redi-
gere un vero e proprio repertorio, che assomiglia molto di più al catalogo 
209 Si deve a questo proposito osservare che anche nello spoglio dei beni taluni dati sono 
stati del tutto omessi: segno, questo, che a chi redigeva l'inventario interessava non tanto un'e-
lencazione assolutamente dettagliata e comprensiva di tutti i dati possibili, quanto l'indicazio-
ne dei beni e degli oggetti, in modo da poter avere un quadro preciso della situazione 
patrimoniale. Ci riferiamo, in particolare, alla pesatura dell'argento e di altri materiali come 
cera e corallo, che l'estensore dello spoglio si propone di pesare ma poi omette, non segnalan-
dolo nell'elenco che ci è pervenuto. 
210 Si veda infra alle pp. 78-79. 
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della biblioteca di Giovanni Francesco Fara, stilato dal possessore stesso, 
piuttosto che a quello delle librerie di Canyelles e di Parragues, redatti post 
mortem da terze persone: ci si dovette servire certamente di un antigrafo 
(lo testimonia, fra l'altro, la presenza di una serie di titoli cancellati: forse 
le opere non si trovavano più perché deteriorate o disperse al momento del-
la nuova redazione), ma con in più un diretto controllo sul patrimonio li-
brario, sui volumi che gli amanuensi potevano e dovevano anche avere a 
portata di mano per effettuare eventuali verifiche. Nell'ipotesi di una copia 
notarile si sarebbero forse potuti avvertire, a livello di eco, eventuali cambi 
di mano e di metodo risalenti all'antigrafo, cioè alle mani che avevano ma-
terialmente eseguito il lavoro originario, ma esse non avrebbero in alcun 
modo potuto coincidere, quasi a compartimento stagno, con Ra, Rb, Re 
e Rd e la loro peculiare metodologia di trascrizione, come invece si può fa-
cilmente osservare e come abbiamo tentato di dimostrare. Tutto farebbe pen-
sare, in definitiva, che l'antigrafo sia costituito dall'inventario del quale si 
trova traccia fra i documenti rinvenuti nello spoglio dei beni e fatto redige-
re a cura dello stesso Rossello, destinato ad un uso diverso da quello origi-
nario e per il quale fu poi utilizzato. 
Per chiarire ulteriormente come il metodo applicato per la compilazio-
ne dell'elenco librario si distingua da quello adottato invece dai notai che 
eseguono gli spogli, si possono fare qui due esempi: 
l. nel corso della rassegna dei beni del Rossello vengono reperiti, in am-
bienti diversi dalla libreria, alcuni libri e così classificati: «ltem dos mis-
sals: la u en quarto folio, altre in folio del offisi nou, lo gran ab cubertas 
vermellas dauradas y l'altre ab cubertas negras tambe dauradas»; 
2. «ltem dos tomos de llibres deslligats intitulats Locorum Sacrae Scripturae 
qui sparsim ab auctore citantur et explicantur in hoc volumine, en full». 
Si noterà la differenza sostanziale che esiste tra la redazione dell'in-
ventario librario e quella che, pur classificando libri, troviamo nello spo-
glio dei beni: l'uso - in primo luogo - dell'idioma ispanico, l'insistenza 
della descrizione esteriore del volume (formato, rilegatura, eventuali deco-
razioni e doratura) onde poterne offrire anche una valutazione venale, e so-
prattutto la mancanza di due notazioni importantissime, quelle della città 
e della data di edizione. Ma la prova inconfutabile che l'elenco è stato co-
piato da uno precedente si ha anche dallo stesso documento della libreria 
nel quale, ad un esame attento, si può notare che alcuni errori presenti nel 
testo si giustificano soltanto ipotizzando un lavoro di trascrizione da un an-
tigrafo: 
l. al n. 1118 Rd scrive CompIuti, che compare nella riga precedente, in 
un'opera il cui titolo inizia in maniera identica; la stessa mano correg-
ge poi in Valentiae; 
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2. al n. 1154 Rd scrive prima [oanne Terez - che si trova nel titolo suc-
cessivo - e poi corregge in Antonio Augustino; 
3. al n. 1160 Rd riporta la data 1553, presente nella precedente opera: quin-
di traccia una linea orizzontale cassando la precedente scrittura e verga 
la data esatta, 1575; 
4. al n. 1515 Rb scrive prima Bononiae, presente nella riga sottostante, 
al n. 1516, e quindi corregge in Venetiis; 
5. al n. 1990 Re riporta la data 1547 che si trova invece al numero succes-
sivo e, come al solito, la cancella e annota quella esatta, 1550; 
6. al n. 2203 Re prima riporta la data del 1553, che è quella relativa al 
titolo successivo, e poi la corregge in 1556; 
7. al n. 2440 Rb riporta prima la data del 1513 e poi, accortosi che tale 
annotazione è invece relativa al titolo seguente, corregge in 1603; 
8. al n. 2541 Rb scrive dapprima la data 1586, ancora una volta quella 
del titolo successivo, e quindi la corregge in 1597; 
9. al n. 2855 Re scrive de Roa che è l'autore dell'opera seguente e poi can-
cella e corregge in de Robles; quindi scrive Madriti, città di edizione 
invece dell'opera successiva, cancella e sostituisce con Compiuti; 
lO. al n. 3120 Re riporta i dati Florentiae 1590 che sono invece quelli del 
precedente n. 3119 e successivamente corregge e scrive Venetiis 1571. 
Gli esempi addotti dimostrano senza ombra di dubbio che chi stila que-
sto inventario copia direttamente da un antigrafo: un numero così limitato 
di errori21l denota acribia e particolare cura nella trascrizione dell'elenco li-
brario, ma assicura nello stesso tempo che tutta l'operazione dovette svol-
gersi nel modo da noi indicato. 
4.3 A questo punto, accertato - e, crediamo, ampiamente dimostrato -
che il repertorio librario giunto sino a noi non è frutto di uno spoglio nota-
rile, ma bensì copia di un indice accurato e dettagliato compilato (o fatto 
compilare) dal Rossello, sorge naturale chiedersi se esso possa identificarsi 
con l' «indice nuevo» di cui si parla nelle carte del Nostro e se, nella fatti-
specie, esso sia stato introdotto dalla documentazione presente nello spo-
glio e, al fine di far risparmiare il tempo e la fatica della trascrizione, accluso 
al termine delle operazioni relative ai beni. Verso tale soluzione porterebbe-
211 O almeno di errori dei quali il copista si rende immediatamente conto: le correzioni 
sono infatti vergate sempre dalla stessa mano che ha stilato il testo. Altri errori possono bensÌ 
essere stati commessi (lo vedremo, di volta in volta, nella parte riservata all'analisi della bi-
blioteca) ma senza che l'amanuense si accorgesse di averli compiuti. Essi sono dovuti una sola 
volta al «salto da uguale a uguale» (e precis.amente al n. 1118) mentre per tutte le altre si deve 
pensare ad un salto di rigo dovuto al distacco dell'occhio del copista dal testo e alla ripresa 
su un rigo diverso da quello che trascriveva. 
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ro alcuni elementi ai quali in parte si è già accennato, ad esempio l'uso della 
lingua e dello stile, la metodologia assolutamente diversa da quella adotta-
ta in tutti gli altri spogli di beni sinora rinvenuti e pubblicati, l'analogia con 
un altro elenco simile (questa volta autografo) stilato dallo stesso Giovanni 
Francesco Fara e soprattutto le differenti caratteristiche del metodo compi-
latorio tipiche delle diverse mani. A ciò si può aggiungere qualche altro ele-
mento non marginale: le quattro mani che redigono l'inventario librario non 
compaiono in nessun'altra parte del pur ampio spoglio dei beni di Rosse1l6, 
né vi si trova traccia in nessuno dei fascicoli che ci hanno trasmesso gli atti 
notarili dell'Hordà giunti sino a noi e conservati nell' Archivio di Stato di 
Cagliari. Inoltre i fogli che contengono la lista della libreria risultano del 
tutto indipendenti dalla restante documentazione, in quanto lo spoglio dei 
beni termina alla c. 549r, la c. 549v è bianca e solo nella 550r inizia la libre-
ria: sia nella prima, sia nell'ultima pagina manca qualsiasi elemento che possa 
ricollegare all'inventario dei beni o anche al documento che si legge alla c. 
658r (la libreria termina alla c. 657r - ne sono tracciate soltanto poche ri-
ghe - e la 657v è bianca). Se accettiamo questa ipotesi di lavoro, possiamo 
pensare che Rosse1l6 abbia affidato nel suo testamento l'incombenza di que-
sto lunghissimolavoro2\2 a Philibert Girot ed egli abbia chiesto aiuto ad al-
tri, forse ai gesuiti con i quali il suo padrone aveva mantenuto ottimi rapporti, 
forse anche a qualcuna delle persone che con lui coabitavano. Ci si può chie-
dere, a questo proposito, che significato abbia la sigla gesuitica che compa-
re in alto a sinistra sulla prima carta della biblioteca; non avrebbe senso 
se a stilarla fosse stato qualcuno dei collaboratori del notaio Hordà ed essa 
risulta della stessa mano Ra che poi copia il testo sino al n. 576: crediamo 
pertanto che debba essere identificata con quella di un gesuita che iniziò 
a trascrivere l'elenco e a lui succedettero altri personaggi, probabilmente 
anch'essi gesuiti. Tale affermazione non contraddice l'ipotesi che si tratti 
di un lavoro di copiatura da altro indice: in tal caso, infatti, sarebbero ugual-
mente giustificabili gli errori poi corretti e dovuti a salto di rigo. È del tutto 
naturale che sia stato usato proprio questo documento del Rosse1l6 - che 
fra l'altro non aveva nessun interesse a falsare la consistenza del proprio 
patrimonio librario - adibito poi al nuovo uso, forse per mancanza di 
tempo213, forse perché dava il maggiore affidamento circa la fedeltà e la 
correttezza del testo. 
212 Immaginiamo infatti che il suo tempo dovesse essere diviso fra l'attività di giudice della 
Rea! Udienza, quella di avvocato, la cura delle proprietà, la giurisdizione su alcuni centri abi-
tati dell'isola e quant'altro, senza dimenticare le limitazioni dovute alla sua lunga malattia. 
213 Si veda infra alle pp. 78 ss. 
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Quanto detto sinora non può tuttavia escludere un'altra possibilità, quel-
la da noi assunta come ipotesi di partenza, che cioè l'attuale stesura della 
lista della libreria costituisca un corpo a sé proprio perché il lavoro richie-
deva un lungo periodo di tempo e l'operazione si sarebbe protratta oltre 
i termini giuridici, il che poté implicare una dilazione degli stessi: per que-
sto alcune persone - in tutto quattro - prestarono la loro opera. È inte-
ressante leggere il documento, stilato dalla mano Nh dell'inventario dei beni, 
la cui carta (658r), secondo la numerazione d'archivio è posta dopo l'elen-
co librario e da noi invece riportata alla fine di quello dei beni: esso è data-
to Cagliari 27 Giugno 1613214 e attesta che il padre Antioco Carta, rettore 
del collegio cagliaritano al quale Rosse1l6 ha destinato il suo patrimonio, 
accetta l'eredità i cui inventari sono custoditi dal notaio e si riserva il diritto 
di acc1udervi eventuali beni che si fossero nel frattempo rinvenuti o quanto 
manca dall'inventario, primo fra tutti l' «indice de la llibreria de dit quon-
dam doctor Rossello, qual per ser copiosissima no se es pogut acabar dins 
lo temps de dr et estatuit, qual indice se va andant de trascriure del originaI 
que reposa en poder de dit molt reverent Collegi, jet jer15 per dit quondam 
Rossello de tota dita sa llibreria mentres vivia ... »; e, a margine, «que ara 
han entregat per inventari en orde alphabetico de dits llibres, comensat de 
la lletra A fins la I que acaba lo entregat ab la obra en estas paraulas: Ju-
vensi Hispani evangelici historia libri 4». Il documento indica chiaramente 
che il tempo concesso per la consegna dell'inventario è ormai scaduto e le 
operazioni relative alla trascrizione dei titoli sono ben lungi dall'essere ter-
minate, in quanto risultano ricopiati i volumi raccolti sotto le lettere A_p6; 
che il tutto viene ricopiato dall'originalejattojare dal Rosse1l6, ora in pos-
sesso del collegio cagliaritano. 
Ciò che non sappiamo è se effettivamente le operazioni delle quali par-
la il rettore del collegio di Cagliari si siano mai concluse e se, quindi, fu 
tale elenco ad essere inserito nelle carte dello spoglio oppure se invece, non 
avendo ottenuto la proroga richiesta ai termini di legge, i gesuiti abbiano 
accluso direttamente l'originale in loro possesso: la mancanza, nel docu-
mento giunto sino a noi, delle date in cui si sarebbero svolti i lavori, ele-
mento sempre presente in tutti gli spogli a noi noti, ci fa propendere per 
214 Cioè lo stesso giorno nel quale il fratello laico Josep Costachio acclude all'elenco dei 
beni alcune cose che si era trascurato di inventariare: cfr. infra, post 590. 
215 Il corsivo è nostro. 
216 L'estrema sintesi e la scorrettezza con le quali viene riportata l'intitolatura dell'ope-
ra di Giovenco, che effettivamente chiude nel nostro inventario la lettera I e il conseguente 
confronto con l'inventario librario (cfr. i nn. 3059-60) ci dà un'idea chiara della differenza 
esistente tra un documento di tipo notarile e il nostro spoglio, sicuramente opera di mani adu-
se a ben più raffinati lavori. 
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quest'ultima ipotesi che riteniamo pertanto la più plausibile. A nostro avvi-
so, dunque, la rassegna di libri che leggiamo alle carte 550r-657r non è altro 
che l'inventario fatto stilare in vita da Monserrat Rosse1l6 e costituisce per-
tanto il documento autentico, quello stesso che egli poteva leggere. 
5. I beni librari 
Abbiamo visto sopra come si sia svolto l'inventario della biblioteca e 
abbiamo espresso la nostra ipotesi al riguardo: vogliamo soltanto ribadire 
che la stesura di questo documento si distingue in modo nettissimo da quel-
la di un mero catalogo di beni, in quanto la sequenza dei volumi si presenta 
con un ordinamento alfabetico che presuppone non soltanto una conoscen-
za particolarmente approfondita del patrimonio librario, ma anche l'impe-
gno di un certo numero di persone e la trascrizione attenta di ciascun titolo 
di libro, descritto nel contenuto intrinseco e non attraverso il suo aspetto 
esteriore. In genere - lo ripetiamo - vengono riportati tutti i dati necessa-
ri all'identificazione (autore, titolo, numero dei tomi, formato, luogo e da-
ta di edizione217), ma non le caratteristiche del volume (rilegatura, stato di 
conservazione, tipo di carta usato): la valutazione economica del bene non 
interessava l'estensore (o gli estensori) dell'elenco. La scrittura risulta gene-
ralmente accurata e se qua e là compaiono alcuni errori - grammaticali, 
linguistici, sintattici - essi dovranno essere spesso attribuiti al desiderio di 
concisione dell'amanuense che, per amore di sintesi, talora rischia anche 
di far risultare incomprensibile il titolo di un volume. 
La trascrizione di questo inventario non può in alcuno modo ritenersi 
casuale, bensì frutto di uno spoglio accuratamente programmato: chi lo ese-
guì conosceva perfettamente il patrimonio librario che suddivise per ordine 
alfabetico e poi trascrisse, volta per volta, prendendo materialmente in ma-
no ogni volume, contandone i tomi, talvolta segnalandone le anomalie218 e 
seguendo un criterio biblioteconomico che, seppure rudimentale, non man-
ca di un certo rigore. È possibile ipotizzare che questa biblioteca, ricca di 
circa seimila volumi, fosse già suddivisa, negli scaffali, per ordine alfabe-
tico219, il che poteva facilitarne il reperimento immediato. 
Non conosciamo, se non per grandi linee, quali siano stati la forma-
zione, l'ambiente culturale e l'iter scolastico del possessore della biblioteca, 
217 Le eccezioni, come si potrà osservare, non sono particolarmente frequenti: lo si può 
agevolmente notare anche a una semplice lettura della «biblioteca». 
218 Ad es. cfr. supra a p. 73. 
219 Anche se questo dato non è più per noi ricostruibile. 
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cose che potrebbero molto aiutarci a capirne la personalità e la formazione 
intellettuale; ignoriamo altresì ove abbia terminato i suoi studi - sappia-
mo soltanto di una laurea in utroque - e quali siano stati i suoi maestri: 
l'assenza di tali notizie ci costringe a rivolgerci con maggiore attenzione al 
catalogo della biblioteca per cercare di ricavarne il più alto numero di in-
formazioni. Non possiamo affermare con assoluta certezza che il Nostro 
conoscesse l'ebraico - come vedremo in tale lingua sono presenti pochissi-
mi volumi - mentre invece dovette avere una buona padronanza di greco, 
latino, catalano, castigliano, italiano e probabilmente sardo, lingue, que-
ste, attestate nella sua raccolta. Scaturisce, dall'analisi dell'inventario libra-
rio, una personalità assai complessa, interessata a tutti i rami dello scibile, 
appassionata soprattutto di letteratura religiosa e di diritto, ma non ignara 
di letterature classiche e contemporanee, di storia, filosofia e scienze: se non 
conoscessimo per certo il ruolo rivestito da Rosse1l6 nella società del suo 
tempo, potremmo persino sospettare che si trattasse di un religioso, tanto 
frequente è la presenza di titoli di argomento sacro. Essi costituiscono la 
parte preponderante del patrimonio librario, anche se la più 'specializzata 
è quella a carattere giuridico: si tratta di una massa imponente di volumi, 
che possiamo suddividere dapprima fra diritto civile e canonico e, quindi, 
in diverse sottosuddivisioni di ciascuno di essi: mai nessuno degli intellet-
tuali sardi di questo secol0220 ebbe altrettanto fervore nel raccogliere una 
così cospicua mole di materiale, mai nessun altro mostrò un tale interesse 
per le discipline giuridiche. 
La cultura classica occupa un posto di assoluto rilievo nella collezione 
libraria, con circa quattrocento titoli suddivisi tra autori greci e latini: un 
interesse relativo se rapportato a quello per le materie religiosa e giuridica, 
ma pur sempre rilevante, superiore a quello mostrato da un altro grande 
intellettuale della seconda metà del XVI secolo, il vescovo di Cagliari An-
ton Parragues de Castillej0221: c'è da notare a questo proposito che il No-
stro raccoglie anche un grandissimo numero di commenti ad autori classici 
e una mole cospicua di opere che si possono accostare senza forzature alla 
produzione antichistica quali, ad esempio, vocabolari, grammatiche e rac-
colte antologiche. 
Altrettanto perspicuo appare l'interesse per la letteratura «contempo-
ranea», quella che aveva caratterizzato l'Umanesimo e il Rinascimento, or-
mai diffusi anche in Sardegna222 attraverso le acquisizioni librarie, l'opera 
220 A giusto titolo infatti collochiamo Monserrat Rosse1l6 nel XVI secolo, giacché in es-
so si svolse la parte preponderante dell'attività del giurista e soprattutto perché sono relativa-
mente pochi i volumi che recano una data di edizione posteriore al 1600. 
221 Cfr. E. CADONI, Umanisti e cultura classica ... 2., cit., pp. 52 ss. 
222 Per quanto riguarda il concetto di «Umanesimo ritardato» nell'isola cfr. E. CADONI, 
Umanisti e cultura classica nella Sardegna del 1500, in «Res publica litterarum», cit., pp. 59-67. 
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indefessa di alcuni illustri intellettuali - Fontana, Sambigucci, Parragues, 
Canyelles, Fara, Delitala - e soprattutto la nascita dell'Università, fonda-
ta a Sassari nel 1562 e a Cagliari nel 1564 (seppure inizialmente solo come 
collegi gesuitici) che contribuì profondamente all'elevazione culturale dei 
Sardi e li avvicinò sia alle letterature classiche, sia a quelle moderne; anche 
in questo campo Rosse1l6 rivela i suoi articolati interessi, rivolti verso tutti 
i generi letterari (quello storico in particolar modo) nel vasto numero di lin-
gue che egli padroneggiava. 
La produzione scientifica costituisce una parte non irrilevante della bi-
blioteca e vede la presenza di una gran copia di titoli relativi alla medicina 
(l'interesse di gran lunga preminente), alla geografia, all'astronomia e al-
l'astrologia, alla matematica e alla geometria e infine alle scienze della na-
tura, tema per il quale Rosse1l6 mostra una non minima propensione e al 
quale, nella sua biblioteca, sono riservate un buon numero di opere. 
La ricchezza e la quantità di titoli presenti nella raccolta di Monserrat 
Rosse1l6 rendono non facile il compito di offrire al lettore una panoramica 
su questo inventario librario: cercheremo perciò di raggruppare i libri per 
grandi suddivisioni tematiche operando altresì, alloro interno, una ulterio-
re differenziazione che sia in grado di rappresentare la varietà di interessi 
racchiusi in quella che fu, senza ombra di dubbio, la più ricca collezione 
di opere a stampa - ma anche manoscritte, seppure di queste ultime non 
ci sia stato conservato l'elenco - nella Sardegna della seconda metà del '500 
e nei primi anni del secolo successivo. 
5.1 Letteratura religiosa 
Le opere a carattere religioso sono preponderanti rispetto a tutte le al-
tre e costituiscono da sole oltre un quarto dell'intera raccolta. Nella biblio-
teca è presente un numero molto alto di testi sacri, in primo luogo delle 
Scritture: troviamo una Bibbia ebraica in cinque tomi stampata a ParigP23 
seguìta da ben altre Il edizioni, l'ultima delle quali contiene soltanto il Vec-
chio Testamento (nn. 815-25: proprio quest'ultima è «absque Testamento 
novo»); fra le altre spiccano l'edizione curata da Giovanni Entenio e pub-
blicata ad Antwerp nel 1567, un'altra corredata da illustrazioni e indici (n. 
821) e un'altra ancora da indici e concordanze (sono comprese anche quelle 
di Antonio Konigstein, cfr. il n. 399), ma anche da discordanze, un antikei-
menon (nn. 316 e 818); poi tre edizioni del solo Nuovo Testamento (nn. 
826-27 e 2993), il commento ai Vangeli apocrifi (n. 1957) seguìti da altret-
223 Cfr. il n. 814, che costituisce uno dei pochissimi esemplari stampati in tale lingua: si 
vedano, oltre questo, i nn. 816 e 817. 
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tante concordanze di quest'opera (nn. 1330, 3426 e 4228), un commentario 
ai Vangeli e agli Atti degli Apostoli (n. 169) e, ancora, una serie di concor-
danze, indici e illustrazioni al Vecchio Testamento (nn. 832, 1130, 1864,2363, 
2487 e 4129) nonché un curioso dialogo di Ortensio LandP24; ad esse van-
no aggiunte varie altre opere che, sotto particolari punti di vista, commen-
tano le Scritture: alcuni esempi di donne illustri, le allegorie, uno Specu/um 
mora/e, le distinctiones e, quindi, exemp/a, f/ores Bibliorum, un thesaurus 
Bibliorum e la famosa Musa Paolina di Alvaro Gomez225 (nn. 1432, 1805, 
1939, 2100, 3703, 3704, 1477, 1561, 1982 e 194). Segue una lunga teoria di 
commenti a singole parti della Bibbia e dei Vangeli: agli inni, ai libri delle 
leggi di Mosé, al Pentateuco, alla Genesi, ai quattro evangelisti (nn. 1353-54, 
di Dionigi il Certosino), e quindi - opera del famoso casista gesuita Ema-
nuele Sa da Villa do Conde - gli scholia ai quattro Vangeli (n. 1433) seguì-
ti da un buon numero di altri commenti fra i quali si distingue quello di 
Teofilatto di Bulgaria (n. 4248). Numerose sono le presenze di commenti 
ai singoli Vangeli: a Giovanni (nn. 1794, 2413, 2610 e 4074), a Luca (nn. 
1320, 1793 e 2094), a Marco (n. 2637) e a Matteo (nn. 1785, 1901, 2886, 
3557 e 4075). Altrettanti - ma l'atmosfera culturale e religiosa della Con-
troriforma li giustifica ampiamente - sono i commenti all' Apocalisse di 
Giovanni226, ai quali si possono aggiungere sia edizioni di singole parti della 
Bibbia, sia commentari ad esse: il libro dei salmi con un buon numero di 
chiose, edizioni di salmi, il Salterio di David, i profeti maggiori e minori, 
il libro di Giobbe, quelli sapienziali di Salomone, il Cantico dei cantici, le 
lamentazioni di Geremia, il libro di Esdra227 • E, infine, una nutrita serie di 
commenti alle epistole di s. Paolo ad opera di diversi autori, fra i quali Teo-
filatto es. Tommaso (nn. 1103, 1209, 1750,2017,2155,4249,4257 e 4262). 
Quella relativa alle edizioni e alle illustrazioni dei testi sacri è una raccolta 
imponente - almeno per quanto riguarda le collezioni librarie presenti in 
questo periodo in Sardegna - composta da ben 185 titoli in 245 volumi, 
e costituisce soltanto una piccola parte dei testi di argomento religioso. 
La classificazione successiva riguarda i testi a carattere teologico gene-
224 Dialogus de consolatione et utilitate quae gustantur legendo sacram Scripturam in 
7.em partes divisus, cfr. il n. 2219. 
225 Si tratta dell'esposizione poetica delle epistole di s. Paolo pubblicata ad Alcalà nel 
1529: conobbe, ai suoi tempi, una certa notorietà. 
226 Cfr. i nn. 838, 1749, 1900, 2023, 2326, 3642 e 4077. 
227 Cfr. i nn. 830-31, 1321, 1748, 1845,3664; 2071, 2611, 2901, 3020, 4087; 528, 593, 846, 
891, 1611, 1645, 1694, 1782-83, 1938,2301-02,2534,2760,2921, 3118, 3215, 3568, 3967-68, 
4281; 1350, 1352, 1646,2024-25,2095,2125,2135,3327,3671,4073,4120; 52-53 (due opere 
di Antonio Nebrissense di commenti agli inni), 1349, 1784,4273 (è l'esposizione di s. Tomma-
so allibro di Giobbe); 829, 838,1351,2047,4034,4271 (ancora s. Tommaso, nel commentario 
al libro dei Maccabei) etc. 
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rale e si apre con un genere di opere che ebbe grande diffusione soprattutto 
nel periodo della Controriforma, vale a dire gli scrittori di casistica228 : le 
summae casuum conscientiae divengono così una sorta di guida pratica per 
ogni evento. Troviamo dunque le opere di Alfonso da Vega, Angelo da Cla-
vasio, Antonio da Cordoba, Emanuele Rodriguez, Gregorio Sairo, Giaco-
mo de Graffis da Capua, Giovanni Pedrazza, Giovanni Tabiense, Michele 
Ferrer, Sebastiano Cattaneo, Giovan Battista Corradi e tanti altri fra i qua-
li i più noti sono Lelio Zecchi, Serafino Razzi, Silvestro de Prierio e Tom-
maso de Vio Caetani (cfr. i nn. 176,277, 361, 1424, 1961-62,2274-75, 2454, 
2808, 2903, 3069, 4131, 4217 e 4331). 
In questa categoria che comprende le opere religiose a carattere gene-
rale incontriamo soprattutto trattati dedicati alla più varia casistica: uno 
Speculum fidelium di Adriano de Aynsa, le Similitudines di Alardo da Am-
sterdam, una Elevatio animae ad Dei unionem di Alessandro Farra, il De 
fulgenti radio hierarchiae Ecclesiae militantis di Alessandro Torquemada, 
un «Essercitio et ammaestramento del buen christiano» di Alfonso Ruspa-
giari, la Historia et mititia christiana di Alfonso de Soria229 • E, quindi, una 
serie di titoli i più disparati, che vanno dai trattati sulla vittoria su se stessi 
ai manuali dedicati all'ammaestramento del cristiano, dall'accordo tra leg-
gi umane e divine ad un Thesaurus virtutum (nn. 364,456, 507, 693), dall'i-
neffabile mistero che circonda la Trinità al trattato di osservanza e disciplina 
cristiana, dall'opera di s. Bernardino da Siena ai ragionamenti teologici di 
Angelo Celestini (nn. 726, 787, 788 e 276). In questa sezione sono inoltre 
raggruppate le opere spirituali di s. Bonaventura, sia in lingua originale, 
sia in traduzione italiana (nn. 844, 847-48), una curiosa opera di Crisosto-
mo Iavelli230, trattati sull'amore che Dio ha verso gli uomini ed esercizi spi-
rituali (nn. 1037 e 1068). Compaiono spesso nomi famosi come quello del 
generale dei gesuiti Claudio Acquaviva (n. 1074, Industriae ad sanandos ani-
mae morbos), di Domenico de Soto (De natura et gratia in due copie, cfr. 
i nn. 1386-87), di Elisabetta Sforza (De vera quiete et tranquillitate animi, 
n. 1412), di Giovanni Gerson (il De imitatione Christi e il De contemptu 
mundi, in ben tre copie, cfr. i nn. 2648 e 2649-51), gli opuscoli teologici 
e le opere del grande Giovanni Ludovico Vives (nn. 2728, 2732, 2734), gli 
228 Comprende quella categoria di autori, diffusa anche tra l'VIII e il IX, ma soprattut-
to poi tra la seconda metà del XVI e l'intero XVII secolo, che configurano tutte le possibili 
contingenze umane spiegando come esse potrebbero essere risolte nella pratica. Tale genere 
di scritti ebbe immensa fortuna fra i teologi morali del periodo e trova riscontro nel nostro 
inventario con la presenza di oltre quaranta opere. 
229 Cfr. i nn. 20, 62-63, 91, 99, 120, 154, 161, 168, 172. 
230 Oeconomia seufamiliaris disciplinae christianae in 7 tractatus partita, cfr. il n. 1022. 
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opera omnia in sei tomi di Giovanni Maria Verrati (nn. 2755-56), la Miscel-
lanea de oratione del famoso giurista Martino ab Azpilcueta (n. 3208), i 
Dialogi de immensis Dei beneficiis di Pietro Alfonsi, autore della Discipli-
na clericalis (cfr. il n. 3590) e gli opuscoli teologici di Tommaso da Villano-
va (n. 4337). Si tratta di una vastissima serie di opere di vario genere -
pur nell'àmbito che abbiamo considerato - tra le quali spiccano alcune cu-
riosità: un'anonima composizione di Fabulae quaedam moralisatae, i di-
scorsi De patientia christiana, i Flores consolatorii cum remediis cuiuslibet 
infirmitatis spiritualis tradotti anche in spagnolo (nn. 1503, 1530 e 1562-63); 
i «Dialogos del desengano del hombre» e un «Advisos christianos prove-
chosos para bien vivin> (nn. 1596-97); una Summa mysteriorum christianae 
fidei in pias contemplationum formulas digesta in due edizioni differenti 
(nn. 1786-87); un'opera di Gabriele Pascoli dal suggestivo titolo Triumphus 
et vexillum in quo triumphandum est in vita, in morte et post mortem (n. 
1860); un trattato in due tomi, con intendimenti pedagogici e indirizzato 
ai genitori che devono correttamente curare l'educazione religiosa dei pro-
pri figli (Directio iuventutis christianae in duas partes distincta quarum p.a 
docet modum quo patres liberos docere debent Dei timorem, oboedientiam 
etc., n. 1877); una sorta di direttorio spirituale che insegna al cristiano co-
me vivere onestamente (Vita honesta quomodo quisque vivere debeat ... , n. 
2040); un curioso libello dal doppio titolo - in latino e spagnolo appunto 
- De 4. or fontibus tentationum mundi, carnis et daemonis sub titulo «Cerco 
spiritual de la consciencia tentada» (cfr. il n. 2091); un trattatello di Gero-
lamo di Lemos dal titolo - una specie di ossimoro - «Armeria religiosa» 
(n. 2102); e, per concludere, tutta una serie di opere che soccorrono il cri-
stiano in ogni occasione della vita, in ogni necessità e bisogno, gli indicano 
la retta via, lo assistono in ogni difficoltà. Si potrebbe continuare su questa 
falsariga molto a lungo, ché innumerevoli sono i titoli raggruppati in que-
sta sottosezione dedicata alle opere teologico-religiose di carattere genera-
le: ci limitiamo a precisare che, in questa suddivisione da noi operata, sono 
raccolti complessivamente 278 titoli in 311 tomi. 
Le opere teologiche e religiose dedicate ad argomenti specifici sono an-
ch'esse abbastanza numerose231 e comprendono tematiche particolari, de-
stinate all'edificazione dei fedeli: vi sono comprese quaestiones quodlibe-
ticaè32 , osservazioni e suggerimenti inviati dai cattolici soprattutto ai po-
poli minacciati da scisma, trattati particolari sulle questioni più disparate: 
231 Vi abbiamo infatti inserito ben 127 titoli in 129 volumi. 
232 Sono trattazioni libere su un argomento a scelta (quod /ibet), generalmente filosofi-
co, spesso però anche teologico, che ebbero una grandissima diffusione soprattutto in periodo 
medievale e umanistico. 
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il voto di povertà, la morte, le elemosine, la predestinazione (nn. 96, 128, 
147,212 e 675); le indulgenze, l'orazione mentale, la vita virginale (nn. 359, 
443, 737 e 2580); l'orazione, l'assistenza ai carcerati, la tribolazione (nn. 
1306, 775, 785 e 863-64); lo spirito con il quale si assiste alle sacre cerimo-
nie, la cura da riservare ai poveri, la penitenza dei peccatori (nn. IO 17, 1051, 
1091 e 2387); il voto, la castità, la vanità del mondo (nn. 1286, 1309 e 
1317-18); l'opera di Dionigi il Certosino sui 4.or novissimis hominis233 , la 
carità, la scala paradisi (nn. 1355-56, 1372 e 1485); le opere di Fabio Incar-
nati (nn. 1486-87 e 1491); i peccati di fornicazione, i rimedi ad essi, la mor-
te temporale ed eterna (nn. 1643-44, 1706 e 2848) e le illusioni del demonio 
e la sua vera natura (nn. 2625, 2712 e 3012). A queste si aggiunge una serie 
di trattati sulle più svariate materie, e tra essi si distinguono quelli di Gio-
vanni Ludovico Vives sull'anima e sulla vita, sulla concordia e la discordia, 
sull'aiuto che il buon cristiano deve offrire ai poveri e sull'educazione della 
donna cristiana (nn. 2729-32 e 2735). Non mancano vari trattati sulla natu-
ra del Cristo, sulla sua passione, sull'unità della Chiesa, sul ritorno del pec-
catore a Dio e sulle virtù teologali (nn. 3159,2609 e 3175,3304,3516 e 3564); 
e infine, per concludere, una commedia di Bartolomeo Palau intitolata Vic-
toria Christi, un trattato di s. Bonaventura da Bagnoregio De interiori ho-
mine, due di Giovanni Leonardi sulla famiglia cristiana e sull'educazione 
dei figli e un'opera di papa Innocenzo III sul mistero sacro dell'altare (nn. 
704, 854, 2714-15 e 2369). 
Una sezione di rilevante importanza all'interno delle opere a carattere 
religioso è costituita da una lunga sequenza di titoli dedicati a concioni, pre-
diche, quaresimali, omelie234 da recitare o declamare nelle più diverse oc-
casioni e nelle domeniche dell'intero anno. Una sezione è dedicata a discorsi 
e prediche senza l'indicazione del periodo nel quale esse vengono pronun-
ziate, da trattati generali sull'osservanza dei riti della Chiesa cattolica, eser-
cizi penitenziali, discorsi predicabili e prediche sulla Vergine, concioni 
sull'Eucarestia, raccolte varie e summae per i predicatori235 ; quindi sillogi 
di prediche senza specificare l'occasione nella quale furono tenute, rac-
colte generali di opere di questo tipo236 e prediche funerali e nuziali237 ; 
omelie predicabili (si presuppone senza una precisa indicazione tematica) 
ad uso dei religiosF38, sermoni in onore dei santi e dedicati ai principali 
233 Vale a dire la morte, il giudizio, l'inferno e il paradiso. 
234 Nel complesso si contano 188 titoli in 210 volumi. 
235 Si vedano, ex. gr., i nn. 419, 638, 643, 865, 1718,2149,2173,2206,2287, 2524 etc. 
236 Cfr. i nn. 15, 18,719, 754, 1094, 1207, 1213, 1305, 1358, 1380, 1399, 1816, 1850, 1853, 
2183 etc. 
237 Si vedano i nn. 1128 e 1946. 
238 Cfr. i nn. 5, 186-87, 242, 346, 386,417, 1329, 1707, 1745, 1844, 1849, 1895, 2022, 
2276, 2383, 2720, 2866-67, 3659, 3885, 3945, 4004-05, 4216 e 4319. 
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giorni festivF39; prediche quaresimali, della Settimana santa240 e dell' Av-
vento241 . Sono soprattutto opere di questo genere, come abbiamo visto par-
ticolarmente frequenti nella biblioteca di Monserrat Rosse1l6, a permetterci 
di gettare uno sguardo d'insieme sulla personalità del Nostro e ad afferma-
re che doveva essere animato da un profondo fervore e da un non comune 
spirito religioso; non bisogna però dimenticare che egli poteva acquisire ta-
le genere di letteratura - questa vuole soltanto essere una mera ipotesi -
avendo già deciso la sua destinazione, quella di legare la biblioteca al colle-
gio di S. Croce. 
Una parte non irrilevante di titoli che ricadono in questa classificazio-
ne è riservata alla devozione per la Vergine e il Cristo: si tratta di ben 114 
opere in 120 volumi242. Vi sono comprese, nella prima tipologia, laudi e mi-
racoli di Maria, indicazioni circa la recitazione del Rosario, narrazioni sul-
la vita e racconti particolari delle sue gesta, trattati sulla Concezione, lodi 
della verginità e, infine, storie particolari di immagini o di templi della Ver-
gine (di Monserrat, di Lucca, della casa mobile di Loreto etc.); nella secon-
da sono narrati la vita, i miracoli, i misteri, la passione, l'ascensione del 
Cristo, la sua genealogia sotto forma di discorsi, dialoghi, trattati e persino 
poemi in versi243 . 
In numero rilevante sono anche i titoli dedicati alle vite dei santi, dei 
martiri e dei pontefici (in totale 93 in altrettanti tomi). Abbiamo raccolto 
dapprima quelli riservati alle vite dei santi in generale244 : fra essi compaio-
no anche trattati dedicati a santi regionali24s - tra i quali risultano per noi 
particolarmente interessanti quelli relativi ai santi sardi - nonché, in due 
esemplari, la famosa Legenda sanctorum (o Legenda aurea) di Iacopo da 
Varazze (o da Varagine) che tanta fortuna conobbe, in innumerevoli tradu-
239 Cfr. i nn. 411, 1214, 1398,2223,2719,2851,4019,4419 (quest'opera è di s. Vincen-
zo Ferrer); 243, 2868 e 4130. 
240 Si vedano i nn. 78, 98,215, 218, 302, 424, 708, 777, 1211, 1327, 1542, 1598, 1617, 
1714-16, 1839, 1906, 1931, 2008 etc.; 607, 1127, 1294, 1455, 1626 e 1815. 
241 Cfr., ex. gr., i nn. 165, 219, 580, 1293, 1528, 1698, 1719, 1814 e 2205. 
242 Cfr., ex. gr., i nn. 4, 71-72, 149, 162, 166, 184-85,253-54, 318, 544, 709, 746, 890, 
944, 957, 1023, 1029, 1034, 1218, 1295, 1308, 1510, 1527 etc. 
243 Si vedano i nn. 187, 195 (è un'opera in versi di Alvaro Gomez), 387-88, 600 (si tratta 
di un'opera di s. Bonaventura da Bagnoregio), 799, 812, 845 (ancora un'opera di s. Bonaven-
tura), 855, 1038-39, 1067, 1413, 1665, 1717 etc. 
244 Si vedano, ex. gr., i nn. 183-86,608,611, 1619, 1662-63, 1704,2415,2745,3284 etc. 
245 Cfr. i nn. 1334 (Dimas Serpi Chronica de sanctis Sardiniae), 2432 (Ioannis Arca De 
sanctis Sardiniae) e 4213 (Sylvani Razzi Vitae s.torum et h.torum Etruriae). Come abbiamo 
accennato sopra (cfr. qui a p. 59) lo stesso Rosse1l6 aveva a lungo lavorato ad un trattato sui 
santi sardi la cui pubblicazione egli raccomanda sia in un documento rinvenuto nell'inventario 
dei beni, sia nel proprio testamento. 
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zioni, sino a tutto il XVII secolo246• I trattati dedicati alla vita dei singoli 
santi sono numerosi, e comprendono vita e leggende di s. Pietro (n. 74), 
s. Giusto (n. 216), s. Giacinto (nn. 415, 1287 e 4135), s. Agostino (n. 523), 
s. Gerolamo (nn. 703 e 2985), s. Francesco (nn. 849-50 - quest'ultimo è 
di san Bonaventura - e 2035), s. Bernardo di Chiaravalle (n. 1040), s. Gio-
vanni Evangelista (n. 1319), s. Raimondo - un santo molto venerato in 
area spagnola - (nn. 1637, 1729 e 2512) e s. Ignazio di Loyola (nn. 2816 
e 3785-87). Interessanti per noi risultano alcune opere a carattere per così 
dire regionale come quelle di Dimas Serpi sul beato Salvatore da Horta, su 
s. Giorgio di Suelli e quella sulla vita e la passione dei martiri turritani scrit-
to dal sassarese Girolamo Araolla (nn. 1338-39 e 2048) che dimostrano co-
me il Nostro avesse particolarmente a cuore - abbiamo detto sopra che 
egli stesso scriveva una vita dei santi sardi - questo aspetto particolare. 
Non manca - forse in omaggio ai padri del collegio di S. Croce - un trat-
tato sul sacrificio di missionari della Compagnia di Gesù (n. 2961) o, per 
concludere, su Vincenzo Ferrer, un altro santo molto venerato in ambiente 
ispanico (nn. 1636 e 4423). E infine vogliamo ricordare due volumi sulle 
vite dei papi (altre ne troveremo più oltre, nella classificazione riservata ai 
titoli di età medievale e umanistica), ai nn. 144 e 2080. 
I trattati sull'amministrazione dei sacramenti non sono molto nume-
rosi247 e vanno da quelli a carattere generale, che costituiscono una summa 
sull'intera materia24S ai titoli particolari che trattano di ciascuno di essi, alla 
comunione e al sacrificio della Messa249 , al battesimo, la cresima, il matri-
monio, la penitenza e l'estrema unzione250 • Più frequenti, invece, sono i 
trattati contro le eresie, in linea con il tempo nel quale il Nostro vive e con 
tutte le problematiche ad esso connesse: incontriamo perciò una nutrita se-
rie di volumi di autori che ebbero allora grande rinomanza, da Alfonso de 
Castro a Francesco Torriani, da Uberto Locati a Giacomo Simanca, da 10-
hann Meyer (meglio noto come Eck) a Giovanni Roffense, da Iodocus Clich-
toveus (Josse Clichtove) al famosissimo Malleus maleficarum di Sprenger 
e Institor251 • Una parte rilevante di questa categoria libraria occupano le 
opere del Bellarmino, il quale giunse sino ad auspicare che, per estirpare 
246 Si tratta del' famoso «Leggendario dei santi» che anche il sarto manzoniano leggeva, 
cfr. I promessi sposi, cap. XXIV. 
247 In totale compaiono 43 titoli in 47 volumi. 
248 Si vedano i nn. 526, 1097, 1894, 1960, 2007, 3195-97, 3473, 3479 e 4398. 
249 Nn. 862, 1044, 1083, 1108, 1304, 1435, 1594, 1751, 1788, 1892,2663, 3627 e 3948. 
250 Si vedano, rispettivamente, i nn. 3478-79, 4019 e 4344; 408 e 426; 881, 3705, 4314 e 
4429; 151, 1963 e 4402; 2837. 
251 Si vedano, ex. gr., i nn. 139-40, 1798, 2230-31, 2320-21, 2596, 2598, 2857-59, 2949 
e 3088-89. 
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la mala pianta delle eresie diffusesi attraverso gli scritti, la stampa doveva 
essere proibita per molti anni: sono presenti, nella biblioteca di Rosse1l6, 
i suoi Disputationum de controversiis christianae fidei adversus huius tem-
poris haereticos tomi tres, la Doctrina christiana, tradotta persino in lingua 
sarda e in duplice copia, gli Opuscula e la Responsio a Giovanni Gerson 
(cfr. i nn. 4021-27). Compaiono inoltre - e certo non potevano non essere 
presenti -le opere di Stanislao Osio, che dedicò tutta la sua opera pastora-
le - da quando divenne vescovo di Culmia - alla lotta contro il protestan-
tesimo: di suo troviamo il De sectis et haeresibus e, soprattutto, l'opera più 
nota, la Confessio catholicae fidei christian a (nn. 4172-73). È una sezione 
particolarmente interessante, che noi abbiamo scorso rapidamente per non 
tediare troppo chi legge, ma che meriterebbe un approfondimento speciali-
stico attraverso la rassegna di ciascun volume presente nella biblioteca252 • 
Sono confutate qui le eresie ritenute più pericolose nell'epoca, quella lute-
rana e quella calvinista, e sono presenti alcuni trattati contro singoli eretici 
(e, naturalmente, contro gli Ebrei e i maomettani), ad esempio contro An-
drea Volano il polacco; né mancano, per concludere, i trattati specifici ad 
uso dell'Inquisizione sul retto modo di condurre gli interrogatori e i proces-
si contro gli eretici inquisiti. 
Rivolti al clero e alle necessità concernenti la missione pastorale e gli 
uffici sacri sono un folto numero di volumi della biblioteca253 che trattano 
i più disparati argomenti. Iniziamo con i trattati generali sulla recitazione 
dell'uffizio divino nelle più diverse occasioni (messe solenni, funzioni par-
ticolari quali esequie o matrimoni etc.), la celebrazione di novene, la recita-
zione di preghiere e litanie, le funzioni in onore dei santi e della Vergine, 
manuali di esercizi spirituali, summae di dottrina cristiana rivolte ai mini-
stri del clero e trattati sulle ore canoniche2S4; quindi alcuni volumi specifi-
ci, che possono considerarsi utili guide per coloro che hanno cura d'anime: 
trattati sull'esorcismo e sul modo corretto per scacciare i demoni, sulle san-
zioni ecclesiastiche e un fitto numero di titoli dedicati ai pellegrinaggi, so-
prattutto in Terra Santa (si vedano i nn. 125, 1502, 1672, 1987, 2107-09, 
2547, 2677 e 2883); quindi alcune opere d'uso pratico, soprattutto calenda-
ri, martirologi, tavole che riassumono le festività cristiane e cataloghi dei 
santi (si vedano i nn. 661,663, 921-24, 976, 1392, 3428, 3748 e 3812); infine 
una serie di strumenti ad uso e istruzione dei sacerdoti che vanno dai cate-
252 Oltre a quelli da noi citati, si vedano anche i nn. 188,221, 301, 317, 501, 722, 797, 
801,806,942,1030,1300,1322,1335-37,1473,1529,1667, 1942, 1965, 2018-2019,2184, 2559 etc. 
253 In totale si tratta di 134 titoli in 136 tomi. 
254 Cfr. i nn. 103, 160, 171,685,852 (si tratta di un'opera di s. Bonaventura), 998-1001, 
1365, 1347, 2000, 2209, 2676,2721, 2797, 2893 etc. 
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chismi ai diurni, dai messali ai sacerdotali (cfr., ex. gr., i nn. 167, 522, 
1004-05, 1367, 3345-48 etc.). Ma i titoli che compaiono più di frequente in 
questa sotto sezione sono quelli dedicati direttamente ai sacerdoti e alla loro 
missione precipua: non bisogna infatti dimenticare che, fra i compiti dei 
gesuiti - per i quali abbiamo supposto venissero predisposti gli acquisti dei 
volumi che facevano parte della biblioteca, in particolare quelli riguardanti 
la letteratura religiosa - era segnalato appunto quello della cura delle ani-
me e soprattutto della confessione, alla quale sono dedicati quasi una cin-
quantina di titoli2SS : un Modus confitendi Romae di un Andrea Hispano, 
la Summa de modo confitendi, che altro non è che il «Confessionale volga-
re», opera di sant' Antonino arcivescovo di Firenze, una Instructio brevis 
modi administrandi paenitentiae sacramentum di Bartolomeo da Medina 
(ne esistono tre esemplari, due in latino e uno in traduzione italiana), vari 
confessionali, alcuni dei quali anche in lingua sarda, una Relectio de ratio-
ne tegendi secretum di Domenico de Soto, gli Aphorismi confessariorum 
del famoso casista Emanuele Sa (in ben tre edizioni diverse, ognuna emen-
data e aggiornata rispetto alla precedente), la Summa confessorum et pae-
nitentium e il Modus examinandi di Fabio Incarnati, l'opera di Giovanni 
Franco (che citiamo anche perché édita a Cagliari per i tipi di Nicolò 
Canyelles256) Instructio ad bene confitendum e quella di Giovanni Polan-
co, anch'essa édita a Cagliari257 , altri manuali d'incerto autore e, per con-
cludere, l'opera del grande canonista Martinus ab Azpilcueta Navarrus, il 
Manuale confessariorum et paenitentium sia nell'edizione originale in lin-
gua latina, sia nella versione in spagnolo. 
La presenza frequente di questa tipologia di titoli nella nostra bibliote-
ca ci induce a riflettere sia per quanto riguarda gli acquisti librari effettuati 
da Rosse1l6 - abbiamo già espresso la nostra ipotesi al riguardo - sia per 
quanto concerne alcuni generi di libri alla lettura dei quali il Nostro poteva 
essere interessato solo in modo assai relativo (pensiamo, ad esempio, ai trat-
tati sulla confessione, sulle orazioni, sulla Messa e la sua recitazione, sugli 
uffici sacri etc.): la loro presenza nella biblioteca si può spiegare soltanto 
in funzione dell'utilizzo di tali volumi da parte del collegio di S. Croce, de-
stinazione finale dell'intera raccolta del Nostro. 
m Cfr. i nn. 255, 325, 530, 662, 697-99, 1131-32, 1202, 1370, 1390, 1429-31, 1488-89, 
1589, 1821, 2634-35, 2835-36, 3065-67, 3091-94, 3125, 3178, 3201-02, 3217, 3221, 3275-76. 
256 Cfr. L. BALSAMO, La stampa in Sardegna ... , cit., p. 130: dell'opera del Franco resta 
traccia soltanto nell'inventario di Rosse1l6. 
257 ID., ibid., pp. 126-27; P. MARTINI, Catalogo della biblioteca sarda del cav. Lodovi-
co Baylle ... , cit., n. 520; E. TODA Y GOELL, Bibliograjfa espaiiola de Cerdeiia ... , cit., n. 426: 
il titolo completo dell'opera di Polanco, correttamente abbreviato dall'amanuense della bi-
blioteca, è Breve directorium ad confessar;; ac confitentis munus rite obeundum concinnatum 
per M. Ioannem Polancum theologum Societatis Iesu, Calari 1567. 
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L'ultimo sottogruppo nel quale abbiamo diviso questa sezione di lette-
ratura religiosa riguarda la storia della Chiesa in generale e quella delle Chiese 
locali in particolare258 , non senza alcuni altri titoli che difficilmente posso-
no inquadrarsi in una catalogazione precisa. Abbiamo alcuni trattati gene-
rici sulla autorità della Chiesa o dei pontefici (nn. 367 e 784) una grande 
storia della Chiesa in 12 volumi e un trattato sui giubilei (nn. 888 e 889), 
e un'opera definita Historia ecclesiastica, in due edizioni, della quale ci rie-
sce difficile stabilire l'autore259 ; quindi un volume ... Sanctorum auctorita-
tibus illustratum di Emond Auger e un'opera di Porchetus de Salvaticis De 
potestate divi Petri. La maggior parte dei titoli raccolti in questa sezione 
tratta, come già premesso, delle Chiese locali e degli ordini religiosi: sono 
interpretazioni o commenti sui riti particolari (n. 65), raccolte di indulgen-
ze legate a chiese e templi locali (nn. 319 e 321), regulae che governano gli 
stessi (n. 447), la storia della discendenza e della tradizione benedettina e 
camaldolese e dell'ordine francescano (nn. 503, 524-25, 613, 870, 871, 1047, 
1256, 1551, 1903, 1948,2453, 3437 e 3791) e sulle necessarie riforme da ope-
rare (nn. 3840 e 3973-74), l'elenco delle indulgenze260 legate alle confrater-
nite della beata Vergine del Rosario, di Monserrato, del Carmelo, del nome 
di Gesù, dei gesuiti, della Trinità (nn. 639, 1070, 1107, 1109, 1111, 1133, 
1281), un'opera di s. Bonaventura sull'ordine francescano, una sui riti dei 
Domenicani (n. 872) e alcuni breviari di Chiese particolari (nn. 873-74); quin-
di le relazioni che gli adepti ai vari ordini religiosi - in particolare quelli 
della Compagnia di Gesù - inviavano circa le loro missioni in paesi lonta-
ni (nn. 1297 e 4286) e una serie di offida delle varie Chiese (nn. 3446-56). 
Si possono aggiungere a questo elenco alcuni titoli più generici riguardanti 
le cerimonie dei cardinali (n. 3501), la traslazione di reliquie o di corpi di 
santi (in questo caso quello di s. Vincenzo Ferrer, cfr. i nn. 1419, 1778 e 
2613), la visitazione delle chiese (si vedano i nn. 2623, 3333, 3518, 3878, 
4092 e 4167). E infine, per concludere, troviamo un buon numero di opere 
rivolte direttamente ai religiosF61 per consigliarli e accompagnarli durante 
258 Si contano in totale 140 titoli in 152 volumi: la maggior parte di essi è dedicata, co-
me si vedrà, alla storia delle chiese locali e degli ordini religiosi. 
259 Infatti se il primo dei due titoli, Ecc/esiosticoe historioe risulta di difficile identifica-
zione data la sua genericità e soprattutto a causa della mancata annotazione dell'autore, il se-
condo (Idem opus in tres portes divisum, quorum p.o pors continet Iibros decem ... pors 2.0 
continet Iibros septem ... eiusdem historioe pors 3.0 continet libros novem ... ), che pur manca 
del nome dell'autore, ci allontana dall'ipotesi che si possa trattare della «Storia ecclesiastica» 
di Eusebio da Cesarea che, come noto, è suddivisa in lO libri e non, come questa, in 26. A 
meno che - e la cosa non ci stupirebbe molto - non possa trattarsi di un volume che nel 
primo tomo, appunto in dieci libri, contenesse l'opera di Eusebio, nelle altre due opere diverse. 
260 Citiamo inoltre - soprattutto perché si tratta di un libro pubblicato a Cagliari - l'o-
pera di Gabriele Sanna, la Summo indulgentiorum confroternitotis Montis Pii, Callari 158I. 
261 Si tratta in totale di 40 titoli in 42 volumi. 
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la loro missione spirituale: dapprima qualche titolo che riguarda gli ordi-
nandi (Examen ordinandorum, nn. 590 e 1475-76, un De instructione novi-
tiorum di s. Bonaventura, n. 851, una Instructio ad docendum virtutem 
incipientibus ... , n. 1292, un Dialogus inter catechumenum et patrem cate-
chisantem, n. 1482, una Instructio novitiorum, n. 2377, uno Speculum or-
dinandorum, n. 3334 e le Interrogationes clericorum primae tonsurae, n. 
3733: il che dimostra con tutta probabilità che tali volumi dovevano essere 
a disposizione dei padri della Compagnia, i quali potevano utilizzarli per 
la loro missione pastorale); quindi alcuni trattati di carattere generale sui 
compiti, i doveri e gli uffici relativi ai sacerdotF62 e, per chiudere questa ti-
pologia, alcuni titoli che ci sono apparsi interessanti ed evidenziano l'affio-
rare di problematiche abbastanza comuni in quel periodo, vale a dire due 
riguardanti la questione del celibato sacerdotale, problema assai attuale nel-
l'epoca, soprattutto in Sardegna263, e infine un'operetta (n. 2139) intitola-
ta De appetitione episcopatus. 
Vogliamo chiudere questa sezione dedicata alle opere di carattere reli-
gioso con alcuni titoli che potrebbero apparire quasi estranei - seppure ad 
essa collegati per mezzo di una sottile connessione tematica - all'argomen-
to sinora trattato, dedicati alle regulae dei diversi ordini monastici, religiosi 
e religiosi-militari (dei Domenicani, degli Agostiniani, di S. Lazzaro di Ge-
rusalemme, di S. Iacopo della Spada, la regula di S. Benedetto, dei Minori 
Francescani, della Società di Gesù, dei Trinitari e di S. Maria della Merce-
de: cfr. rispettivamente i nn. 3904 e 3980-94: i nn. 3985-88 sono le regulae 
della cancelleria apostolica) che costituiscono una raccolta non ampia -
in tutto poco più di una quindicina di titoli - ma sintomatica della varietà 
che caratterizza la biblioteca del Nostro il quale, pur non dedicando a tale 
tema molta cura o spesa, vuole tuttavia segnalare anche questo suo partico-
lare interesse. 
262 Per limitarci ad una breve rassegna ne ricorderemo qui solo alcuni: il n. 80, De vero 
et perfecto c/erico, il n. 97, Interrogatorium pro animabus regendis de septem virtutibus sacer-
dotis animarum curam habentis, il n. 100, «Regole per le classi de' sacerdoti et per ogni chieri-
co», il n. 273, Annotationes ad instructionem sacerdotum, il n. 686, Baculus clericalis docens 
modum observandum a sacerdote etc. (i volumi sono molti e ci sembra inutile elencarli, data 
la sostanziale identità tematica dell'uno con l'altro); in più alcuni manuali che paiono abba-
stanza interessanti in quanto enumerano al sacerdote i casi di coscienza più frequenti, come 
ad es. il n. 1795, Instructio sacerdotum summam casuum conscientiae breviter complectens ... 
e, quindi, un'opera di Iodocus Clichtoveus dal titolo Opusculum de vita et moribus sacerdo-
tum (n. 2948). 
263 Cfr. i nn. 1653 (De caelibatu sacrorum ministrorum altaris) e 2030 (Speculum concu-
binario rum sacerdotum, monachorum et c/ericorum). Il problema del celibato del clero era 
particolarmente sentito: per quanto riguarda la Sardegna si veda, ex. gr., quanto affermava 
nelle sue lettere un prelato quasi contemporaneo, l'arcivescovo di Cagliari Antonio Parragues 
de Castillejo: cfr. P. ONNIS GIACOBBE, Epistolario di Antonio Parragues de Castillejo, cit., 
passim. 
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Un'altra ventina di titoli infine hanno come argomento le raccolte di 
librp64 e, in particolare, quelle che enumeravano i testi la cui lettura era 
sconsigliata dalla Chiesa: oltre ai libri proibiti (cfr. i nn. 997, 2353, 2355 
e 2356), si trova anche l'edizione madrilena del 1583 dei libri expurgandi 
(n. 2354). Come in tutte le altre raccolte librarie di questo periodo, dunque, 
anche in quella del Rosse1l6 sono presenti alcune delle componenti canoni-
che di questo genere di rassegna che prevede il possesso di tali opere. 
La prima classificazione da noi istituita, quella relativa alle opere di 
carattere religioso, si può tranquillamente definire la più vasta fra quelle 
presenti nella biblioteca, in totale più di 1500 volumi, segno di un interesse 
non superficiale per il tema. È da ricordare infatti che, oltre al possesso di 
quello che potremmo definire il «materiale di base», la raccolta cioè dei te-
sti sacri e dei loro commenti, dovevano necessariamente essere presenti tut-
te quelle pubblicazioni che supportassero da vicino l'attività religiosa e 
pastorale di coloro per i quali, sostanzialmente, il Nostro raccoglieva i suoi 
libri, vale a dire il collegio gesuitico di S. Croce a Cagliari; perciò non può 
stupire la presenza di tanti trattati che non avrebbero potuto essere di alcu-
na utilità per un laico e invece di formidabile vantaggio per i religiosi, com-
presi quelli che avessero cura d'anime. Supponendo che Rosse1l6 acquisisse 
il suo patrimonio librario nell'ottica preminente dell'interesse dei suoi ami-
ci gesuiti si può comprendere l'anomala - si fa per dire - estensione di 
questa parte della raccolta: non si dovrà perciò giudicare l'uomo solo sulla 
base di questi possessi librari che rappresenterebbero interessi quasi mono-
maniacali, ma guardando invece alla rassegna nel suo complesso, alla va-
rietà di interessi che essa rispecchia, alla ricchezza di motivazioni culturali 
che sottende. 
5.2 La cultura classica 
Il settore per noi più interessante appare senz'altro quello relativo alla 
cultura classica del N ostr0265 , che si evidenzia attraverso il possesso di 169 
264 In genere indici di libri proibiti, il cui elenco fu sancito, come noto, dopo il IV con-
cilio lateranense nel quale si era stabilito di non far pubblicare nessun'opera senza la previa 
autorizzazione del vescovo: di qui, dunque, la pubblicazione dei primi indices Iibrorum expur-
gandorum che prelude a quella dell' Index Iibrorum prohibitorum emanato per ordine di Pao-
lo IV nel 1557 e, con maggior cura, nel 1559, al quale seguirono poi tutti gli altri. Non mancano 
però - e abbiamo voluto includerli qui - altri indici più generali: si vedano i nn. 295, 609, 
1002-03, 1135, 1396-97, 2351-52, 2516 e 3719. 
265 Anche a voler considerare il titolo premesso ai volumi sinora pubblicati (Umanisti e 
cultura classica ... ), che hanno puntato l'attenzione soprattutto sugli studi classici e suUa loro 
diffusione nell'isola nel XVI secolo: non si dimentichi infatti che la Sardegna conobbe con 
molto ritardo il fenomeno letterario e culturale deU'Umanesimo, lo studio e l'imitazione degli 
scrittori classici e il confronto con i grandi letterati dell'antichità greca e latina. 
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volumi dedicati agli scrittori greci e 207 riferibili alla cultura latina: un pa-
trimonio di «soli» 376 libri266 , forse pochi per una biblioteca moderna, 
moltissimi invece se vogliamo paragonarli ai 28 (ma complessivi!) di quella 
di Filippo II - ai re poco interessava il culto dell'antichità - o ai soli tre 
o quattro (su un intero patrimonio di circa 240) di quella di un altro illustre 
sardo, Alessio Fontana. 
A chi volesse gettare un rapido sguardo d'insieme su questa sezione della 
biblioteca di Rosse1l6 apparirebbe sùbito il grande divario di interesse che 
pare segnare una cesura, quella fra la poesia e la prosa, la prima quasi ne-
gletta e attenta soltanto agli scrittori canonici, che nessuna raccolta potreb-
be trascurare senza apparire quanto meno negligente, la seconda ricca anche 
degli autori che a noi potrebbero sembrare secondari e poco interessanti. 
Per spiegare tale fenomeno basta fare due brevi considerazioni: la prima 
è che la biblioteca doveva avere anche una funzione pratica, ed ecco perché 
(per limitarci a pochi esempi) fra gli scrittori greci appaiono spesso le opere 
degli erbulari - Dioscoride in primis - o fra i latini quella di Apicio; la 
seconda che la raccolta dovette avere un suo scopo precipuo, la destinazio-
ne cioè al collegio di S. Croce, e perciò una buona percentuale dei volumi 
è dedicata alle opere dei Padri della Chiesa orientale e occidentale. Per que-
ste ragioni la poesia, soprattutto quella greca, ritenuta forse meno impor-
tante o più lontana dagli interessi immediati della società sarda dell'epoca 
- a parte, ripetiamo, gli autori che in nessun modo potevano essere trascu-
rati - riveste un ruolo che può essere definito marginale, nell'ottica di chi 
era preposto alle scelte e agli acquisti librari. Naturalmente bisogna anche 
riferirsi alla formazione scolastica e culturale del raccoglitore: sappiamo della 
sua laurea in utroque anche se non conosciamo né la città nella quale svolse 
gli studi (e quindi ignoriamo gran parte dell'iter formativo), né il periodo 
preciso267 in cui ebbero luogo: tuttavia proprio gli studi che il Nostro ave-
266 Si consideri tuttavia che abbiamo voluto raggruppare in questa sezione soltanto le ope-
re dei classici, senza comprendere tutta la fioritura di commenti, scoli, edizioni di grammatici 
etc. che gravita intorno ad essi e che via via cataloghiamo in altri settori. 
267 È tuttavia intuibile - posto che il Nostro sia nato poco dopo la metà del XVI secolo 
- che abbia frequentato i corsi di artes intorno al 1575, probabilmente nella stessa Cagliari 
nella quale già dal 1564, come abbiamo detto sopra, era operante il collegio gesuitico. Quanto 
alla sua iscrizione all'Università - come già detto nel capitolo dedicato alla biografia - ab-
biamo una data precisa, quella del l o Marzo 1580 presso l'Università di Pisa e sappiamo altre-
sì che là dovette trattenersi almeno per un biennio, poiché abbiamo la documentazione secondo 
la quale, due anni appunto più tardi, assistette un suo collega sardo all'atto della laurea, men-
tre invece non possediamo nessun riscontro del suo conseguimento da parte di Rossell6. Sa-
rebbe auspicabile, a questo proposito, una ricerca più accurata sulla frequenza dei Sardi nelle 
università spagnole e in quelle della nostra penisola: degli studi svolti a questo proposito si 
vedano i già citati lavori del DEL GRATTA e A. RUNDlNE, Gli studenti sardi all'Università di 
Salamanca, in R. TURTAS, A. RUNDlNE, E. TOGNOTTI, Università, Studenti, Maestri, Sassari 
s.d. (ma 1990), pp. 43-103. 
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va svolto, quelli di diritto, dovevano avvicinarlo assai di più alla prosa dei 
classici - in particolare quella filosofica268 - che alla poesia. 
Omero è presente in questa raccolta con quattro titoli, il primo dei quali 
comprende gli opera omnia269, il secondo 1'«Iliade» e il terzo e quarto 
1'«Odissea» in versione spagnola (Hispanis carminibus, cfr. i nn. 2201-04): 
uno di questi volumi, inoltre, parla di una Odissea, seu Hispane Ulixea in 
terdecim Iibros partita: forse - non siamo riusciti (e comunque non rien-
trava tra i nostri specifici compiti farlo) a re perire tale edizione - si tratta 
di una traslitterazione ispanica dell' «Odissea» che non presenta la divisione 
canonica dell' opera in 24 libri. Esiodo è presente in una edizione fiorentina 
del 1540 e Pindaro (la sua opera è definita curiosamente Opuscula poetica) 
in una basilense del 1535; Aristofane poi compare con una raccolta di nove 
commedie, in un'edizione fiorentina che senza dubbio deriva dall'aldina, 
come noto priva di «Tesmoforiazuse» e «Lisistrata», e in una di Lovanio 
che ha lo sbrigativo titolo di Comoedia Graeca (cfr. i nn. 2046, 3862 e 
474-75); Teognide di Megara, con la sua Gnomologia270 , Sofocle - strana-
mente definito philosophus - con le sue tragedie (n. 4168), Euripide con 
due edizioni, l'una contenente probabilmente tutte le tragedie e in due to-
mi, l'altra soltanto «Ifigenia» (non si sa quale delle due «Ifigenia», né il 
dato è ricostruibile con sicurezza in quanto il volume manca di data e luogo 
di edizione) e «Ecuba» (nn. 1466-67) e ancora Aristofane, definito facetis-
simus e con la sola edizione delle «Nuvole»271. I poeti alessandrini sono ap-
pena attestati, segno evidente che tale genere di poesia interessava abbastanza 
poco il Nostro: di Teocrito esistono due edizioni, quella fiorentina del 1540 
e quella basilense del 1531 - non si tratta della editio princeps, come noto 
pubblicata a Milano nel 1493 - e di Nicandro di Colofone i Theriaca272 , 
opera con la quale si chiude la modestissima rassegna dedicata all' Alessan-
drinismo. Per concludere con la poesia greca, infine, compaiono le opere 
di Dionigi il Periegeta, il De situ orbis sia - a quanto par di capire - in 
268 Si veda più oltre, nella sezione dedicata alla filosofia, la lunga serie di opere di Ari-
stotele che Rosse1l6 possedeva: cfr. qui alle pp. 96-97 e 107-10. 
269 Non sappiamo se questo volume comprendesse anche le opere minori che sin dall'an-
tichità sono state attribuite a questo autore, giacché l'edizione è adespota (incerto auctore) 
e, per di più, monca in parte per quanto riguarda l'indicazione della data. 
270 Qui, per la verità, con un titolo che gli si addice, quello di Sententiae, cfr. il n. 4245. 
271 Probabilmente con il commento di G. Budé, nell'edizione parigina del 1547, cfr. il 
n. 1991. 
272 Niente di strano che quest'opera (si veda qui al n. 3364), che verte sui morsi delle be-
stie velenose, sia entrata nella collezione del Rosse1l6 alla stregua di un trattato scientifico -
o meglio pseudo-scientifico quale in realtà esso è - malgrado la mediocre versificazione che 
lo caratterizza e lo stile ricercato (o meglio involuto) tipico delle opere di tal genere. 
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edizione originale, sia nella versione latina e di Oppiano di Anazarbo, il De 
piscatu (nn. 1343-44 e 462). 
Finisce qui la rassegna dedicata alla poesia, alla quale si deve soltanto 
aggiungere un'antologia di epigrammi greci, dovuta a Guillaume Budé nel-
l'edizione parigina del 1547: come si può agevolmente constatare si tratta 
di ben misera raccolta, che si rivela particolarmente carente anche per quanto 
riguarda gli autori maggiori, giacché non compaiono - per limitarci a po-
chissimi esempi - né le tragedie eschilee, né la gran parte delle commedie 
di Aristofane, né i grandi lirici greci, né la maggior parte dei poeti ales-
sandrinP73: una grave lacuna di interesse della quale la raccolta pare risen-
tire. Mancano inoltre - ancora una volta citiamo un solo esempio - gli 
scoli e i commenti antichi ad Omero, presenti invece in altre raccolte quasi 
coeve di intellettuali sardi di questo periodo, ad esempio quella di Antonio 
Parragues de Castillejo. 
Diversa invece la situazione per quanto riguarda la prosa, nella quale 
si può dire siano rappresentati quasi tutti i maggiori esponenti della lettera-
tura greca: iniziamo con la favolistica274 , alla quale sono dedicati alcuni ti-
toli di non minimo interesse, vista soprattutto la grande diffusione che il 
genere letterario conobbe nell'età medievale e umanistica. 
La storia costituisce un genere letterario ampiamente attestato nella bi-
blioteca: sono infatti presenti sia Erodoto e Tucidide (nn. 2044 e 4339), sia 
Senofonte con tre edizioni, la prima contenente gli opera omnia e la secon-
da i componimenti a carattere filosofico (almeno così par di comprendere 
dal compendio del titolo: cfr. il n. 4449), la terza una versione italiana delle 
stesse27S ; quindi un esemplare dell'opera di Beroso, sicuramente nella ver-
273 Mancano - riportiamo due soli esempi - le opere di Callimaco e di Apollonio Ro-
dio: e ci sembra che, se soltanto Rosse1l6 avesse voluto, non avrebbe incontrato grosse diffi-
coltà a procurarsele. L'interesse del Nostro nei confronti della poesia - ci duole ribadirlo -
dovette essere piuttosto scarso. 
274 Si vedano i nn. 1449-53: la prima riporta Esopi ... et aUorum Fabulae, la seconda è 
un'edizione arricchita da un indice, la terza e la quarta contengono anche la vita dell'autore 
e la quinta è una versione catalana di opere e vita. 
Vogliamo attribuire alla produzione greca il titolo che suona Aesopi Phrygis et aUorum 
Pabulae: pur consapevoli infatti che sotto il nome di Esopo, in periodo umanistico, circolava 
la favolistica latina, e in particolare quella fedriana, crediamo che la precisazione della nazio-
nalità (Phryx) dell'autore indichi proprio questo personaggio e non 1'«Esopo latino». Diverso 
invece può essere il caso dei seguenti che abbiamo accomunato a quest'ultimo, nessuno dei 
quali riporta questa dizione e che, pur inclusi nella sezione greca, potrebbero invece apparte-
nere a quella latina: è per noi dettaglio di minima importanza, in quanto di minore interesse, 
in questa sede, è il confronto dei titoli con gli originali cinquecentini; spetterà al bibliofilo, 
se lo vorrà, controllare i dati qui offerti. Tuttavia il riscontro da noi operato sulle raccolte 
bibliografiche - in particolare quelle della Biblioteca Nazionale di Parigi e della British Li-
brary - ci offre una certa garanzia di non errare. 
275 Si vedano i nn. 619 e 4449-50. 
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sione apocrifa di Annio da Viterbo in due tomi del XV libro dei Antiquita-
tum variarum volumina XVlp76, Polibio in un'edizione veneziana del 1545, 
Diodoro Siculo, Giuseppe Flavio in un esemplare in tre tomP77 stampato a 
Lione nel 1546 e in una traduzione italiana (cfr. i nn. 1558-59), Appiano, 
Cassio Dione, Filone Ebreo ed Erodiano che chiude questa rassegna di sto-
rici la quale, si può dire, non trascura nessuno dei rappresentanti più im-
portanti del genere letterario che dovette stare particolarmente a cuore al 
Nostro278 • 
L'attenzione e l'interesse per la filosofia appaiono, dall'analisi della 
biblioteca, come la parte preponderante di questo settore riservato alla pro-
sa greca, forse non tanto per il numero degli autori raccolti, quanto per l'ap-
profondimento ad essi riservato: i due più importanti, Platone e Aristotele 
- ma si deve insistere soprattutto su quest'ultimo, del quale sono presenti 
anche i principali commentatori antichi - sono attestati (ma per Platone 
in misura assai minore) con le edizioni dell'intera opera. Del primo trovia-
mo gli opera omnia279 e un'edizione del «Timeo» (nn. 3865-66); di Aristo-
tele l'intera opera, in sette tomi e completata da un indice nell'edizione 
veneziana del 1576 (cfr. il n. 476) e quindi, di volta in volta, tutte le edizioni 
singole dei restanti trattati: la logica, in tre edizioni differenti dell'Orga-
non280 , (l'ultima di esse nella versione latina di Boezio: cfr. i nn. 477 e 
479-80); quindi il complesso delle opere sulla fisica e la metafisica, spesso 
in una identica edizione che le comprende entrambe, talvolta con l'annota-
zione che si tratta di traduzione latina o che all'opera aristotelica si aggiun-
ge, in una particolare edizione, anche quella di altri filosofi o pensatori (cfr. 
ad esempio il n. 490, che include anche la metafisica di Teofrasto e il n. 
225 che contiene gli scritti di commento di Ammonio di Alessandria su Ari-
276 Cfr. il n. 811; si veda a questo proposito l'agile articolo di G. BRIZZI, Gli «Authores 
qui de Il/yrico et Croatia scripserunt», in «Il Carrobbio», VII, 1982, pp. 79 ss. e E. CADONI, 
Umanisti e cultura classica ... 2., cit., p. 55, n. 139. 
277 Divisi rispettivamente in dieci, dieci e sette libri: ne deduciamo che i primi due do-
vessero contenere le «Antichità giudaiche», opera appunto in venti libri, il terzo invece la «Guerra 
giudaica», in sette libri. Se ne desume altresì che l'edizione non contenesse le altre due opere 
di Giuseppe Flavio, vale a dire la «Contro Apione» ovvero «Sull'antichità del popolo ebrai-
co», in due libri, e 1'«Autobiografia», in un libro. 
278 Si vedano i nn. 811,3876, 1341,461, 1340,3859,599 e 2043 (quest'ultimo nell'inter-
pretazione di Angelo Poliziano). 
279 Ma in un volume stampato a Venezia nel 1513 che non comprende tutto il complesso 
dei libri del filosofo greco: la editio princeps dell'intera opera fu quella pubblicata da Enrico 
Stefano a Parigi nel 1578. 
280 Con questo nome compaiono, già a partire dai commentatori antichi, alcune opere 
aristoteliche riguardanti la logica: il primo libro delle «Categorie», il libro delle «Interpreta-
zioni», i due degli «Analitici primi», i «Topici» e gli «Elenchi sofistici». Cfr. N. AB BAGNA-
NO, Dizionario di filosofia, Milano 1993, p. 643. 
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stotele e Teofrasto); seguono i volumi dedicati alla politica (n. 487), all'eti-
ca, in tre copie della stessa opera (nn. 485, 488 e 489, quest'ultima costitui-
ta da una versione italiana di Bernardo Segni), alla retorica (nn. 478 e 482) 
e, per concludere, un'edizione parigina del 1553 che conteneva un florilegio 
di sentenze tratte dall'intera produzione del filosofo. Quindi una breve ras-
segna di alcuni commentatori antichi che va dai tre trattati di Alessandro 
di Afrodisia (nn. 93-95: gli ultimi due dedicati, rispettivamente, ai commenti 
dei libri dei Topica e degli «Elenchi dei Sofisti») a quello di Temistio (n. 
4241). 
Si chiude, con quest'ultima opera, il complesso dei titoli dedicati ad 
Aristotele che dimostra, se ancora ve ne fosse necessità, il particolare inte-
resse che la cultura fra la seconda metà del '500 e i primi lustri del '600 sar-
do nutrì nei confronti del grande pensatore greco: si può dire che tutti i 
principali trattati filosofici di Aristotele siano attestati in questo inventario 
librario e ciò denota non soltanto una grande attenzione verso la materia, 
ma anche una sorta di «specializzazione» sull'argomento, che si ottiene at-
traverso l'approfondimento, la ricerca e la raccolta specializzata dei volumi 
riservati, oltre che alle opere dell'autore, anche a quelle dei diversi com-
mentatori, sia antichi, sia anche modernj281. Ci pare lecito a questo propo-
sito affermare che la cultura - almeno quella libraria - di Rosse1l6 possa 
essere considerata, nell'àmbito filosofico, a caratura prevalentemente me-
dievale proprio per il grande interesse destato da Aristotele, autore partico-
larmente studiato e commentato nelle Università del tempo nelle quali però, 
al periodo nel quale supponiamo Rosse1l6 le abbia frequentate, si faceva 
strada anche lo studio di Platone e della sua opera: il fatto che di quest'ulti-
mo esista sostanzialmente soltanto una copia (la seconda, come già visto 
sopra, è un'edizione parziale del «Timeo») dimostra senz'altro lo scarso in-
teresse che il nostro erudito coltivava nei suoi confrontj282. 
La raccolta filosofica del Rosse1l6 non si limita però soltanto a questi 
autori, in quanto è presente una copia della Historia plantarum di Teo-
frasto 283 , l'opera completa di Plutarco (compresi quindi gli Opuscula mo-
281 Per quanto riguarda quelli medievali e umanistici si veda infra alle pp. 107 ss. 
282 Ci sovvengono a questo proposito le argute pagine nelle quali Manzoni descrive la bi-
blioteca di don Ferrante, erudito non di molto posteriore - seppure vissuto soltanto nella fantasia 
dell'artista - al Nostro (Manzoni infatti lo fa morire nella peste del 1628-29 e quindi soltanto 
15 anni dopo il Rosse1l6), secondo il quale « ... Aristotile non è né antico né moderno; è il filo-
sofo». E nella raccolta di questo secentesco pedante Platone non compare neppure. 
283 Seppure si tratti di un'opera di botanica, l'abbiamo inclusa in questa sottosezione so-
prattutto perché il campo della ricerca naturalistica fu, nell'antica Grecia, sostanzialmente af-
fine a quello filosofico: risulterebbe inoltre assurdo, ad esempio, classificare opere quali il llEpì 
<j>UOECOç di Aristotele fra quelle scientifiche. Allo stesso modo abbiamo raggruppato qui i trat-
tati filosofici e le «Vite parallele» di Plutarco, giacché ci è parso insoddisfacente collocare le 
une nella sezione filosofica, le altre in quella storica. 
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ralia) in tre esemplari, l'uno dei quali sicuramente in greco, l'altro forse in 
traduzione latina e, infine, due copie delle «Vite parallele» (nn. 3869-73); 
quindi l'opera in greco del latino Marco Aurelio, due esemplari della «Vite 
dei filosofi» di Diogene Laerzio, le Imagines e la «Vita di Apollonio di Tia-
na» di Filostrat0284 (nn. 602, 1342 e 3857.;58). Seguono infine, per conclu-
dere questa sottosezione, i «Deipnosofisti» di Ateneo e due copie delle 
«Enneadi» plotiniane (nn. 512 e 3867-68: la seconda di queste presenta il 
curioso titolo De rebus philosophicis). 
L'eloquenza non godette invece di altrettanto favore, tanto è vero che 
troviamo soltanto due rappresentanti per questa branca della letteratura, 
vale a dire l'opera di Demostene in tre tomi, e per di più in versione latina, 
e quella di Isocrate (nn. 1260 e 2999): troppo lontano dal gusto tardo uma-
nistico (o, potremmo ben dire, tardo .rinascimentale) dovette apparire que-
sto genere letterario che non incontrò una grande diffusione neppure in 
periodo romano. Mancano da questa sezione, per limitarci ad un solo esem-
pio, le opere lisiane che pur conobbero una certa fortuna nel periodo. 
Abbiamo riunito in un'unica sottosezione una serie di scritti la più va-
ria possibile per evitare altre inutili classificazioni: si tratta per lo più di opere 
a carattere scientifico (nei limiti che il termine assume nell'antichità classi-
ca) come i trattati di medicina, di botanica, di matematica e geometria, an-
che se non mancano altre opere di vario genere quali il romanzo greco o 
la Ephemeris belli Troiani di Ditti Cretese. Troviamo pertanto, fra i trattati 
di medicina, i Prognostica di Ippocrate285 , alcuni titoli di Galeno, l'uno in 
otto tomi, il secondo contenente il De sani/ate tuenda e il terzo il De ratione 
curandi, e quindi l'opera medica di Aezio, lo scrittore greco di medicina 
del VI secolo e quella di un tardo autore del VII secolo d. C., Paolo Egineta 
(nn. 2178, 1871-73, 58 e 3514); le lettere di Falaride, in quel tempo ritenute 
autentiche, ma già dal periodo del Bentley riconosciute spurie, le «Etiopi-
che» di Eliodoro in due copie, la seconda delle quali è sicuramente in tradu-
zione spagnola, il Vocabularium Graecum di Giulio Polluce (si tratta 
dell'Onomasticon), la Bibliotheca dello pseudo Apollodoro, l'Enchiridion 
di Efestione (indicato come De metris praecepta), il Liber de mysteriis di 
Giamblico, l'antologia di Stobeo e, infine, l'operetta di Ditti Cretese (nn. 
3824, 2028-29, 3022, 466, 2346, 2340, 2897 e 1273); fra i trattati di geome-
284 Oggi tuttavia si tende a distinguere i due scrittori: il primo, quello delle Imagines, do-
vrebbe essere identificato con Filostrato Lemnio, il secondo, autore della «Vita di Apollonia 
di Tiana», con Flavio Filostrato l'Ateniese. Secondo le conoscenze del tempo, gli estensori 
dello spoglio librario unificarono i due titoli attribuendoli allo stesso personaggio. 
285 Stupisce constatare che di questo autore, la cui opera era ampiamente diffusa nell'e-
poca di Rosse1l6, sia attestato soltanto un opuscolo e manchino invece quelle fondamentali. 
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tria (anche se poi l'autore viene definito un matematico) troviamo l'opera 
di Euclide e, fra quelli di erboristeria, il llEpì iU't'PtKiiç uÀ.T\ç di Dioscoride 
Pedanio in ben tre copie più il commento ad essa di Pietro Andrea Mattiolo 
(nn. 3576-78 e 3602); fra quelli geografici286 Strabone, la «Descrizione del-
la Grecia» di Pausania e due copie, una delle quali fornita delle relative car-
te geografiche e l'altra curata dal famoso Mercatore, dell'opera di Claudio 
Tolome0287 (nn. 4202, 3575, 1085-86). E per concludere ecco una curiosi-
tà, l'opera sugli automi e sui giochi d'acqua atti a suscitare meraviglia di 
Erone di Alessandria, i Pneumatica, citati come Spiritalium liber (n. 2045). 
Una importante sezione della letteratura greca è dedicata ai Padri della 
Chiesa orientale e agli scrittori cristiani in genere: si può dire che nessuno 
dei grandi autori relativi a questo periodo sia assente dalla biblioteca del 
Nostro. Si può iniziare con le opere di Giustino martire288 e di Ireneo (nn. 
3054 e 2992) e con due edizioni, l'una parigina e l'altra basilense, di Cle-
mente Alessandrino, entrambe corredate da indici e commento (nn. 1092-93); 
Origene è presente con una sola edizione, così pure Porfirio di Tiro (nn. 
3484 e 3889), mentre di Atanasio compaiono sia gli opera omnia in quattro 
tomi, sia l'interpretazione dei «Salmi davidici» e di Efrem Siro l'intera 
opera289 (nn. 510-11 e 1443); Eusebio di Vercelli ed Epifanio di Salamina 
sono ugualmente rappresentati con alcuni loro trattati. Tre titoli sono dedi-
cati a Basilio il Grande290 (nn. 738-40: i Canones de ieiunio, le Orationes 
de moribus e i «Trattati etici»); seguono quindi le «Omelie» di Eusebio di 
Emesa e l'opera di Gregorio Nazianzeno (nn. 1468 e 1954). L'autore mag-
giormente attestato - sono quattro i titoli presenti - è Giovanni Crisosto-
286 Sappiamo che Rossell6, oltre all'esemplare manoscritto della Bibliotheca di Giovan-
ni Francesco Fara, aveva raccolto anche gran parte di quelli storici e geografici: se ne seguiva 
anche le teorie, da questi ad esempio enunciate nella lettera al lettore del I libro del De rebus 
Sardois, secondo le quali il giure viene particolarmente illuminato dalla conoscenza della sto-
ria e quest'ultima da quella geografica, comprendiamo il perché della particolare predilezione 
del Rosse1l6 per i generi storico e geografico. 
287 Per quanto riguarda il titolo riportato al n. 1089, Claudii Tolomei (sic) Epistolarum 
libri 7.em cum indice pensiamo ci si possa riferire alla lettera a Flora del Tolomeo gnostico, 
autore vissuto nel II secolo d.C. del quale fa menzione anche Ireneo. 
288 Procediamo anche in questo caso con la nostra analisi rispettando, nella misura del 
possibile, il dato cronologico. 
289 L'accuratezza nella redazione dell'inventario è testimoniata dall'annotazione che, di 
tale opera in tre tomi, sono presenti nella biblioteca solo il primo e il terzo, mentre manca 
il secondo (probabilmente, come d'uso nella Sardegna del XVI secolo, in prestito a qualche 
intellettuale o religioso). Malgrado non venga annotato dal copista, si può facilmente evincere 
che l'esemplare posseduto da Rosse1l6 è proprio l'editio princeps degli opera omnia, curata 
dal Vossius e pubblicata a Roma tra il 1589 e il 1598, che conteneva l'intera opera di Efrem 
in traduzione latina. 
290 Oggi la paternità di queste operette di Basilio di Cesarea viene messa in dubbio, an-
che se ciò non avveniva nel periodo umanistico e rinascimentale. 
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mo con i suoi commenti al Vangelo di Giovanni e a s. Paolo (nn. 2553-54), 
il Liber de virginitate e un'altra edizione veneziana in cinque volumi, pro-
babilmente gli opera omnia (nn. 2555 e 2552); quindi troviamo Rufino di 
Aquileia con il commentario ai salmi di Davide ed Eutimio monaco con quel-
lo ai Vangeli e, ancora, ai salmi davidici (nn. 4068, 1472 e 1474). Di Teodo-
reto di Ciro abbiamo il commento alle lettere di s. Paolo e uno ad Ezechiele, 
di Cirillo due opere minori e di Esichio di Gerusalemme un'operetta dottri-
naria, il commento ai libri del Levitico (nn. 4240, 4242, 1239-40 e 3000). 
Infine troviamo - e ci avviamo alla conclusione di questa sottosezione -
la «Cronaca» di Eusebio da Cesarea291 insieme all'opera di altri autori non 
meglio specificati e gli opera omnia in due tomi, quella di Dionigi Areopa-
gita e di Giovanni Damasceno (nn. 1469-70, 1345 e 2575). 
La raccolta di autori greci cristiani non può definirsi imponente - si 
tratta di soli 32 titoli in 41 tomi - ma tuttavia di interesse non marginale, 
in quanto sono rappresentati nella «collezione» i maggiori esponenti del mon-
do cristiano orientale: e se anche alcuni importanti autori mancano, tale 
vuoto può considerarsi in effetti quasi irrilevante292 • 
La poesia latina, a differenza di quella greca, occupa una posizione di 
rilievo nella raccolta del Rosse1l6 in quanto sono presenti ben 59 titoli in 
altrettanti volumi: si può notare come nessuno degli autori più importanti 
della letteratura latina sia assente da tale collezione libraria e soprattutto 
che molti di essi appaiano in differenti edizioni, il che indica una ricerca 
precisa, da parte del raccoglitore, di quel particolare libro, corredato pro-
prio da un determinato commento o curato da uno specifico studioso. Sap-
piamo che gli studi e gli interessi professionali del Rosse1l6 erano indirizzati 
verso il diritto, e proprio per questo ci stupisce osservare con quanta cura 
egli provvede alla raccolta dei classici latini e delle loro edizioni. 
Nell'àmbito della commedia latina, rappresentata dai suoi due mag-
giori esponenti, Plauto e Terenzio, Rosse1l6 pare privilegiare il secondo dei 
due autori, in quanto ne possiede ben tre copie, una delle quali contiene 
anche il commento di Donato, mentre del primo compare una sola edizione 
(nn. 3918-20 e 3103); Lucrezio è presente in una stampa lionese (n. 4348), 
mentre a Virgilio è dedicata una raccolta che possiamo definire singolare: 
291 O meglio, per quanto riguarda Eusebio, una narrazione della vita e delle opere (non 
ne viene specificato l'autore, né crediamo nostro compito indicarlo) a lui attribuite. Il testo 
di Epifanio, invece, è relativo alle eresie e deve essere identificato nel Panarion adversus omnes 
haereses: si vedano i nn. 1444 e 1471. 
292 Anche in base a due considerazioni, una delle quali espressa in precedenza: non sap-
piamo infatti quanti dei volumi posseduti da Rosse1l6 si siano in qualche modo perduti o dete-
riorati all'atto dell'inventario, né tanto meno quanti fossero stati prestati ad intellettuali o amici 
e manchino quindi nella presente raccolta. Si veda il paragrafo dedicato alla biografia a p. 15. 
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sono presenti ben 9 titoli, uno dei quali dedicato alle «Bucoliche»293 e con-
tenente un florilegio di egloghe di vari autori; seguono tre altri che riporta-
no l'opera completa nelle edizioni curate da valenti filologi del '500, Paolo 
Manuzio, Nicola Eritreo e Giovanni Meyen; sono poi citati due raccolte294 
che dovevano contenere singoli passi tratti dall'opera del Mantovano e un 
glossario; quindi un'edizione della sola «Eneide» e infine ancora gli opera 
omnia, in due copie diverse che contenevano gli scoli e i commenti di vari 
grammatici tra i quali è sicuramente presente Servio (si vedano i nn. 1406 
e 3922-29). L'interesse per il grande poeta latino appare dunque spiccato, 
al punto da comprendere ben cinque edizioni diverse dell'opera completa, 
nella ricerca probabilmente di edizioni prestigiose quali quella di Paolo Ma-
nuzio e nel tentativo di raccogliere quanto di meglio la cultura del tempo 
poteva offrire. Tale impressione è rafforzata dalla considerazione che non 
soltanto a Virgilio sono riservate queste attenzioni, ma anche ad Orazio, 
del quale sono raccolte altre cinque differenti edizioni, l'una ambiguamen-
te definita poemata295 , l'altra contenente il solo libro delle «Odi»; poi un'e-
dizione delle «Satire» (Sermonum libri duo) in un in-quarto parigino e, 
quindi, gli immancabili opera omnia che costituiscono una sorta di corolla-
rio al possesso di edizioni particolari di ogni singolo autore (si vedano i nn. 
591-92 e 3934-36). E, ancora, l'idea che Rosse1l6 raccogliesse con estrema 
cura le opere dei classici in sempre diverse edizioni è corroborata dall'anali-
si delle opere ovidiane, presenti solo parzialmente - non tutte quelle del 
poeta di Sulmona sono rappresentate nella raccolta - ma sempre in edizio-
ni differenti, quasi alla ricerca di una variatio, certo più comprensibile per 
uno studioso di antichità di quanto possa esserlo per uno di diritto: abbia-
mo due esemplari delle «Metamorfosi», uno dei quali curato da Filippo Mei 
(nn. 3850 e 3910), uno dell'Ars amandi in un'edizione lionese (n. 3911), ben 
cinque delle Heroides296 in edizioni sempre diverse e, infine, i «Fasti» (n. 
3916). Anche in questo caso abbiamo ben 9 copie dell'opera ovidiana (man-
293 Il titolo, che recita Eglogae Virgilii aliquorum auctorum, 8 fol., Florentiae 1504 ci fa 
pensare che in questa copia fossero ospitate sia le egloghe virgiliane, sia quelle di Nemesiano, 
sia altre composizioni di umanisti; l'edizione infatti è da identificarsi con quella curata da Be-
nedetto Riccardini e pubblicata a Firenze appunto nel 1504, che reca nel frontespizio la se-
guente iscrizione: Ec/ogae / Vergilii Calpurnii Nemesiani / Francisci Pe(trarchae) loannis 
Boc(cacii) loan. Rap. Man(tuani) / Pomponii Gaurici. Cfr. L. CASTAGNA, I bucolici latini mi-
nori, Firenze 1976, p. 81. 
294 Eadem opera [scii. Vergilii] in locos comunes digesta e Thesaurus rerum et verborum 
Virgilii. 
295 Dobbiamo pensare, io credo, all'intera opera e non solo ai carmina, poiché la denomi-
nazione usata pare far riferimento all'intera produzione oraziana: si veda infatti il titolo seguente. 
296 A cura, rispettivamente, di Aldo Manuzio, nella traduzione di Remigio Fiorentino, 
con il commento di Antonio Volsci e in due altre copie anonime con commento di differenti 
autori: si vedano i nn. 3912-15 e 3917. 
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cano quelle minori e le Epistulae ex Ponto) che costituiscono una raccolta 
di tutto rispetto. 
Anche i poeti dell'età imperiale sono specificamente attestati nella rac-
colta del Nostro: si inizia con Lucano297 , in due edizioni di Lione e Vene-
zia e Persi o (nn. 552 e 920; ma si veda anche il n. 606); quindi Marziale, 
in un'edizione che comprende tutti i 14 libri dei quali si compone la raccol-
ta di epigrammi e in un'altra con il commento di Domizio Calderini (nn. 
3172-73) e soprattutto Giovenale, per il quale Rosse1l6 dovette avere una 
particolare predilezione se possedeva ben cinque copie diverse della sua opera 
(nn. 585, 606, 919 e 3028-29) stampate rispettivamente a Lione, Venezia (in 
questo esemplare è presente anche l'opera di Persio), Firenze e ancora Ve-
nezia; quindi Valerio FIacco con le sue «Argonautiche»298 (nn. 596 e 918) 
e Stazio con la «Tebaide» e le Sylvae (nn. 1448 e 4177); quindi Silio Italico 
con ben tre edizioni diverse dei Punica (nn. 4141 e 4145-46) in un'edizione 
lionese e due veneziane, la prima delle quali (1493) molto vicina alla prin-
ceps, stampata come noto a Roma nel 1471. 
Anche per i poeti della tarda latinità - specie per quelli cristiani -
vi è un posto di rilievo nella raccolta di Rosse1l6: si può iniziare con Gio-
venco - tre edizioni, cfr. i nn. 598 e 3059-60: due di esse costituiscono un 
doppione, trattandosi della stessa copia stampata a Cagliari nella tipogra-
fia di Canyelles nel 1573299 , l'altra è pubblicata a Parigi - e Ausonio (nn. 
571, 1080 e 1255) e, quindi, Paolino da Nola, Prudenzio, Claudiano (l'uni-
co poeta pagano della tarda latinità o, come si preferisce dire oggigiorno, 
del periodo tardoantico: esistono due esemplari, uno dei quali con il com-
mento di Pietro Crinito), Sedulio (in due diverse copie, una delle quali do-
tata del commento del famoso Antonio de Lebrija) e Onorio (si vedano i 
nn. 3512, 567, 1079, 1081, 1101-02 e 4385). Si può dire, anche in questo 
caso, che non è assente nella collezione nessuno dei principali esponenti del 
genere letterario e la raccolta risulta completa ed esauriente. 
La prosa è attestata in misura molto ampia con 110 titoli per complessi-
vi 151 volumi che spaziano lungo tutto l'arco della letteratura latina, a partire 
da Catone il Censore per terminare nella tardissima latinità con Primasio3°O. 
297 Citato semplicemente come Marci Annei, cfr. i nn. 3104-05. 
298 La dizione adottata dagli estensori dell'inventario (<<Caii Valerii Flaccì Setini poetae 
Libri 8,8 fo1., Florentiae 1503» e «Caii Valerii Flacci Setini poetae Argonauticon libri 8, fol. 
8, Florentiae 1503» fa sospettare che si tratti di un doppione o, in ultima analisi, di un volume 
trascritto due volte per errore. Anche se mette in guardia dal sostenere quest'ultima tesi il fat-
to che uno dei volumi sia schedato secondo il normale ordine alfabetico, l'altro invece sia col-
locato nella Apendix ad literam A. 
299 Si veda L. BALSAMO, La stampa in Sardegna ... , cit., pp. 137-38. 
300 Anche in questo caso descriviamo la biblioteca del Rossell6 seguendo un criterio cro-
nologico - seppure non rigidissimo - ma senza attuare la solita suddivisione per generi lette-
rari che, per alcuni di essi, si limiterebbe a pochissimi titoli. 
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Sono i Disticha moraUa attribuiti appunto a Catone il Censore301 ad 
aprire questa sezione della raccolta libraria che comprende, dello stesso scrit-
tore, anche l'opera in prosa più nota, il De agri cultura (nn. 1008 e 
3138)302. Cesare è rappresentato da cinque esemplari differenti (nn. 907-11) 
il primo dei quali contiene l'intero corpus storico dello scrittore - oltre al 
Bellum Gallicum303 e Civile i bella Alessandrino, Africano e Ispanico -
con il commento di Enrico Glareano (o Heinrich Loriti) e una descrizione 
geografica dei luoghi a cura di Raimondo Marliano, il secondo è una ver-
sione italiana della stessa opera, il terzo è costituita da un'aldina del 1575, 
il quarto è un'edizione completata dagli scoli di Aldo Manuzio e il quinto 
è ancora una versione italiana304 • 
Lo scrittore la cui opera è più frequentemente attestata è senz'altro Ci-
cerone, del quale vengono schedati nove titoli in sedici tomi e sette edizioni 
commentate e chiosate. Si può iniziare con gli opera omnia in un'edizione 
veneziana del 1551-52 in otto tomi (n. 3163) seguìti da quattro raccolte del-
le «Lettere familiari», due commentate da Ubertino Crescentinate, una stam-
pata a Cagliari nel 1579305 e una non meglio specificata306 (nn. 3164-65, 3168 
e 3171); quindi una Consolatio de obitu Tulliae, gli «Uffici», l'orazione Pro 
Milone e non bene precisate opere retoriche (nn. 3166-67 e 3169-70). Ad esse 
seguono le edizioni commentate o i florilegi: le annotazioni di Fulvio Orsini 
all'opera completa, le famosissime Adnotationes in M. Tul/ium Ciceronem307 
301 Si tratta di una raccolta di versi gnomici - e proprio perché tali riesce difficile l'at-
tribuzione a Catone il Vecchio - che iniziò a circolare intorno al III secolo d.C. ed ebbe am-
pia fortuna in età medievale e umanistica. 
302 Non ci risulta che Giovanni Pico della Mirandola abbia tradotto questi Opuscula quae-
dam theologica, né tanto meno che Catone abbia mai scritto un'opera di questo genere. 
303 Nel titolo viene specificato che quest'opera è divisa in 7 libri, segno che già l'edizio-
ne considerava spurio l'ottavo, attribuito ad Irzio: non sappiamo però ove esso fosse colloca-
to, se all'inizio del Bellum civile o tra le altre opere spurie. 
304 La presenza molto frequente di versioni italiane tra i libri del Rosse1l6 indica senza 
dubbio la sua familiarità verso questa lingua: d'altra parte sappiamo - si veda il capitolo de-
dicato alla biografia - che il Nostro frequentò, per almeno due anni, l'Università di Pisa e 
quindi è più che giustificabile l'apprendimento del volgare italiano. 
305 Si tratta probabilmente di un florilegio delle epistole stampate sulla scorta dell'edi-
zione romana curata da Aldo Manuzio nel 1564: non siamo in grado di offrire maggiori parti-
colari in quanto di questa edizione non ci è giunto nessun esemplare e ne abbiamo notizia soltanto 
attraverso gli inventari di Canyelles e Rosse1l6. Ciò appare strano in quanto proprio nell'in-
ventario Canyelles leggiamo un'annotazione che recita «Ittem tresentes sincuanta Epistoles de 
Sisero ... stampades en Callen> (cfr. E. CADONI, Umanisti e cultura classica ... l., cit., p. 81, 
n. 356; contra L. BALSAMO, La stampa in Sardegna ... , cit., p. 149, n. 40, che parla di sole 
250 copie); non si sa quale fine abbiano potuto fare i numerosissimi esemplari invenduti gia-
centi nella tipografia del Canyelles al momento della sua morte: forse il fatto che non fossero 
rilegati - tale compito spettava, come noto, al libraio-venditore e non all'editore - ne facili-
tò la dispersione o addirittura la distruzione. 
306 Epistolarumfamiliarium libri puerili < ... > ab incerto auctore confecti, cfr. il n. 3164. 
307 Qui citate con il più sbrigativo titolo di Observationum in Ciceronem pars p.a: si tratta 
della prima edizione dell'opera, stampata nel 1535-36. 
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di Mario Nizzoli, quelle di Andrea Patrizi, due di Paolo Manuzio e quella 
di Pier Vettori (nn. 1836, 3188, 260, 1907, 3538-39 e 3821). 
Gli storici latini - così come quelli greci - hanno una notevole im-
portanza nella biblioteca del Nostro e occupano una posizione di rilievo sia 
per quanto riguarda la loro frequenza, sia per quanto concerne il numero 
di edizioni che Rosse1l6 possedeva: troviamo pertanto Tito Livio in una stam-
pa basilense in quattro tomP08 e quindi in due traduzioni italiane e per ul-
time le Adnotationes di Enrico Glareano (cfr. i nn. 4345-47 e 2032); Sallustio 
è presente con tre copie dell'opera completa (la prima, in lingua originale, 
è una raccolta che contiene anche altri scrittori), le altre due in traduzione 
italiana e spagnola (nn. 904-06); l'opera di Curzio Rufo è inventariata co-
me Fragmentorum de rebus A/exandri regis Macedonum libri tres (n. 3933) 
mentre di Tacito sono presenti l'opera completa in un'edizione veneziana 
del 1581, un'altra identica a questa prima, ma corredata da commento e 
quindi gli Anna/es, definiti Historiae Augusta/es (nn. 1215-17); di Suetonio 
abbiamo tre copie delle «Vite degli imperatori» in edizioni rispettivamente 
di Lione, Venezia e ancora Lione (nn. 2349 e 4205-06) e un titolo che, cosÌ 
come enunciato, non riusciamo ad attribuire a nessuno degli scrittori latini 
a noi notP09 ; troviamo quindi Giustino (l'epitomatore latino di Pompeo 
Trogo) in un'edizione veneziana310 e infine Ammiano Marcellino con due 
esemplari dei quali il secondo è una versione italiana (nn. 3053 e 223-24). 
Con questo autore finisce la esaustiva serie degli storici attestati nella raccolta. 
Per un certo numero di scrittori abbiamo pensato di non istituire alcu-
na sottosezione, in quanto essi sfuggono ad una catalogazione precisa: li 
abbiamo perciò inseriti in un raggruppamento di var.ia e li elenchiamo di 
séguito secondo un criterio cronologico. Iniziamo con Vitruvio, della cui 
opera sull'architettura Rosse1l6 possedeva due copie in edizione fiorentina 
e lionese (nn. 3176-77), con Verrio FIacco - certamente nel compendio di 
Pompeo Festo in 20 librPIl - quindi con il manualetto astronomico di Igi-
no in un'edizione che comprende un'ampia serie di scrittori, tra i quali Ful-
genzio, Palefato, Arato, ProcIo e il «moderno» Albrico e in un'altra nella 
quale l'autore è édito singolarmente (nn. 912 e 2237); di Valerio Massimo 
308 Probabilmente una ristampa di quella di B. Renano e S. Gelenio pubblicata a Basi-
lea nel 1535. 
309 Suetonii Tranquilli Libri 4.or historiarum: poiché l'opera di Suetonio che porta que-
sto titolo ci è pervenuta soltanto in frammenti, dobbiamo pensare che l'estensore dell'inventa-
rio abbia preso un abbaglio e abbia attribuito allo scrittore latino un'opera che non gli competeva. 
310 Una riedizione dell'aldina curata da F. Asolano che era stata stampata per la prima 
volta nella stessa città nel 1522. 
311 Malgrado il nome sia ampiamente storpiato - cfr. il n. 3174 - e il titolo Opera omnia 
ci lasci un poco perplessi, non vi è dubbio alcuno che si tratti del trattato grammaticale De 
verborum significatu compendiato appunto da Festo. 
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è presente una copia recante la curiosa intitolatura Moralium exemp/orum 
libri novem (n. 4374), mentre di Plinio sono presenti addirittura cinque esem-
plari, il che non meraviglia se solo si pensa alla grande diffusione che la 
sua opera erudita conobbe in periodo umanistico: i due primi contengono 
l'edizione a cura di Sigismondo Gelenio, il terzo la solita traduzione in lin-
gua italiana, gli ultimi i commenti a libri singoli della Naturalis historia (nn. 
915-17, 365 e 1681); ad essi si aggiunge una copia delle «Epistole» e del «Pa-
negirico a Traiano» di Plinio il Giovane e, nello stesso volume una serie 
di altri autori, tra i quali spicca Suetonio con il De grammaticis et rhetori-
bus (n. 914). È attestato il possesso della Institutio oratoria di Quintiliano 
in tre copie312 ,· l'ultima delle quali è corredata da un commento di Pietro 
Mosellano (nn. 3140-41 e 3745); quindi troviamo l' Itinerarium di Antonino 
Pio, l'opera metrico-prosodica di Terenziano Mauro, le Noctes Atticae di 
Gellio e il commento del grammatico Probo (nn. 322, 4231, 553 e 3905); 
Solino e Pomponio Mela appaiono in una stessa edizione basilense del 1538, 
dello stesso Pomponio Mela ne esiste una parigina del 1536, Censorino è 
presente in una veneziana del 1579 (nn. 913, 3882, 1016). Chiude l'elenco 
Nonio Marcello, il grammatico che proprio in questo periodo conobbe uno 
dei momenti di massima notorietà con l'appendix perottina, in un'edizione 
veneziana del 1545 (n. 3429). 
La presenza degli scrittori cristiani latini è quasi d'obbligo nella rac-
colta di Rosse1l6 e perciò non stupiscono né il folto numero di titoli e auto-
ri, né tanto meno l'approfondimento riservato ad alcuni di essi: di Cipriano 
troviamo ben cinque copie diverse che contengono varie operette dottrina-
li, quasi tutte di assai dubbia autenticità ad eccezione delle «Lettere~) e dei 
sermoni (nn. 882-84, 886-87), di Ilario da Poitiers esistono due edizioni de-
gli opera omnia entrambe stampate a Basilea nello stesso anno 1535313 e di 
Arnobio l'Adversus genti/es (nn. 620, 2176 e 502). Ad Ambrogio è riserva-
to un'ampia edizione romana in cinque tomi, mentre Girolamo compare 
in sei diversi esemplari contenenti operette dottrinarie ed esegetiche e le epi-
stole in traduzione spagnola (nn. 214 e 703,2158-61,2985). Il maggiore ap-
profondimento è riservato però ad Agostino, della cui opera esistono ben 
11 esemplari in 21 tomi e quattro fra commenti, epitomi e florilegi: dappri-
ma una poderosa edizione in dieci volumi contenente gli opera omnia con 
un'elencazione abbastanza accurata del contenuto di ogni singolo tom0314 
312 Nella prima di queste compare un curioso svarione dell'estensore, che scrive Oratio-
num libri duodecimo 
313 Come per Valerio FIacco (cfr. supra a p. 102 e n. 298) anche in questo caso restiamo 
in dubbio se si tratti di un errore di catalogazione (il titolo sarebbe stato quindi inventariato 
due volte) o se, invece, di un volume posseduto doppio dal Rossello: anche in questo caso, 
però, uno dei due titoli si trova nell'Apendix ad Iiteram A. 
314 E si evince così che mancano, nella nostra collezione, il secondo e il sesto tomo: forse 
ancora una volta un prestito o - ma ci pare meno plausibile - una distrazione dell'amanuense. 
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e la precisazione che l'ultimo di essi è costituito da un indice (n. 554); poi 
la prestigiosa edizione lionese del 1563 in due tomi del De civitate Dei (n. 
555) e, quindi, tutta una serie di operette minori (nn. 556-62) che però si 
chiudono con due copie delle «Confessioni», la seconda delle quali in tra-
duzione spagnola (nn. 563-64) e infine quattro altre opere di commento ed 
esegesi (nn. 1460, 1870, 2166 e 2832). Come si vede a questo autore sono 
dedicate particolari cura e acribia nella ricerca di edizioni diverse, lo si ap-
profondisce attraverso il possesso di tutta una serie di commenti, si ricorre 
anche all'uso di epitomi e compendi. 
La sezione dedicata agli scrittori latini cristiani continua con l'opera 
di Prospero di Aquitania, i Commentaria in Genesim et libros Regum di 
Eucherio, la «Storia sacra» di Sulpicio Severo315 e Vigilio martire (nn. 3907, 
1456, 4209 e 4392); quindi due edizioni di Paolo Orosio, due di Fulgenzio 
(sicuramente i Mythologiarum libri tres e le operette minori a sfondo teolo-
gico) e due di Gregorio Magno, la prima corredata da una vita del santo 
e in due tomi, la seconda contenente una poderosa edizione in sei tomi pub-
blicata a Roma nel 1588 (nn. 3555-56, 1831-32 e 1955-56). Chiudono la se-
rie quattro edizioni dell'opera di Isidoro di Siviglia che contemplano sia gli 
Etymologiarum libri, sia le opere dottrinali e infine un commento di Pri-
masio alle epistole di s. Paolo (nn. 723, 2995-97 e 3901). 
Non è semplice considerare nella sua globalità quanto scaturisce dal-
l'analisi dei possessi librari relativi alla cultura classica che volutamente ab-
biamo elaborato in estrema sintesi: se infatti consideriamo l'aspetto e la 
temperie culturale della Sardegna della seconda metà del XVI secolo, quel-
la alla quale appartiene il maggior numero di edizioni possedute dal No-
stro, non possiamo che meravigliarci della vastità di interessi culturali che 
Rosse1l6 coltivava316, della capacità che mostrava nel tenersi aggiornato sul-
le novità librarie édite nei più diversi paesi e soprattutto delle relazioni che 
315 Così vengono definiti i Chronica, un'opera storica che va ab initio mundi all'anno 400 
d.C., l'unica di questo autore giunta sino a noi integra. 
316 Se ipotizziamo infatti che egli non acquisisse il suo patrimonio librario per semplice 
mania di collezionismo o per arricchire il lascito destinato ai padri del collegio gesuitico, do-
vremo riconoscere in lui una sorta di pedante secentesco ante Iitteram, ben diverso tuttavia 
- e non solo per il numero di volumi posseduti - dal sorridente e malizioso ritratto della 
cultura libresca di don Ferrante in Manzoni o dall'ironica descrizione della raccolta di «più 
di cento libri» che il barbiere e il curato fanno nella biblioteca di don Quijote (cap. VI, Della 
graziosa e generale disamina che il curato e il barbiere fecero nella libreria del nostro fantasio-
so gentiluomo). I personaggi risultano assai diversi perché quello manzoniano risente pesante-
mente del modello di Cervantes mentre il Nostro pare ispirato dalla sacra fiamma della cultura 
pur non essendo immune - almeno così ci pare - da una sorta di feticistica smania nell'ac-
quisire tutta una serie di titoli (si pensi ad esempio a trattati quali il De natura cibi et potus 
o De frigido potu, De vermibus e simili) che fanno pensare anche all'ambizione di possedere 
il maggior numero possibile di libri, di qualunque genere si tratti. 
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egli doveva mantenere per acquisire tale patrimonio. La vita culturale sar-
da, malgrado alla fine del XVI secolo fossero operanti in Sardegna - sep-
pure ancora non avessero ottenuto i necessari riconoscimenti giuridici317 -
due Università, si rivelava ancora abbastanza povera e se è vero che sia a 
Sassari che a Cagliari venivano impartiti insegnamenti di artes e filosofia, 
il che necessariamente comportava la conoscenza degli autori classici, è al-
trettanto vero che mancavano ancora officine tipografiche veramente fun-
zionantP18 e addirittura rivendite di libri se risponde a verità - come ri-
sponde a verità - che nella maggior parte dei casi i collegi sardi erano co-
stretti a rifornirsi nelle città della penisola. Non sappiamo, perché le notizie 
biografiche sono piuttosto carenti, se, dove e quando il Rosse1l6 abbia 
viaggiat0319, come e quando sia uscito dalla Sardegna (o attraverso chi ab-
bia potuto ordinare i suoi volumi nella penisola) per procurarsi questa no-
tevole biblioteca di scrittori classici ricca anche di edizioni prestigiose, 
approfondita per tematiche e autori. Resta il fatto che il catalogo della li-
breria conferma tale interesse, sviluppato relativamente alla grande mag-
gioranza degli autori classici allora noti e studiati e che esso, non essendo 
del tutto in linea con l'attività professionale e intellettuale del Rosse1l6, ap-
pare per noi più stupefacente32O. La qual cosa risulta ancor più eclatante so-
lo a voler considerare che tutta una fioritura di commenti, scoli, edizioni 
gravita intorno agli autori classici e ne costituisce, soprattutto da parte de-
gli intellettuali del periodo umanistico e rinascimentale, il naturale corollario. 
5.3 Letteratura medievale e umanistica 
Solo a scorrerIa si dimostra ricchissima la sezione dedicata alle opere 
degli autori «moderni»321, che abbiamo distinto per discipline. Se esaminia-
317 Su questi problemi una trattazione più che esauriente in R. TURTAS, La nascita del-
l'Università in Sardegna. La politica culturale dei sovrani spagnoli nella formazione degli Ate-
nei di Sassari e Cagliari (1543-1632), cit., pp. 7-114 e passim. 
318 Ben povera cosa si dimostrò infatti, relativamente alla cultura classica, la tipografia 
impiantata dal Canyelles e operante sino alla fine del secolo attraverso i continuatori dell'a-
zienda: si veda al riguardo il bel libro, qui da noi più volte citato, di L. BALSAMO, La stampa 
in Sardegna ... , cit., passim. 
319 Se si eccettua infatti la notizia dell'ambasciata a Madrid nel 1598 che gli valse poi la 
carica di visitatore generale della Sardegna - per la quale, naturalmente, dovette compiere 
tutta una serie di viaggi - non abbiamo nessun'altra informazione sui suoi movimenti. 
320 Si può rafforzare l'ipotesi secondo la quale la biblioteca di Rosse1l6 servisse come sup-
porto per l'insegnamento dei padri gesuiti che in quel periodo insegnavano all'Università di 
Cagliari, anche se non abbiamo nessuna prova che egli avesse, già all'atto della raccolta dei 
suoi primi libri e prima del 1594, l'intenzione di donarla al collegio di S. Croce. 
321 Sotto la quale abbiamo raccolto tutti quelli medievali, umanistici e rinascimentali, sino 
ai contemporanei stessi del Rosse1l6. 
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mo la sezione filosofica, una delle materie di studio che nel suo iter scolasti-
co il Rosse1l6 dovette necessariamente affrontare, probabilmente a Caglia-
rp22 (e quindi iniziare così una seppur minima raccolta di libri) vi è da stu-
pirsi per la ricchezza e la varietà di interessi che essa sottende. Relativamen-
te modesto - ma certo in linea con i tempi - il ruolo ricoperto dai 
commentatori o dagli studiosi di Platone, ai quali nell'inventario è dedicata 
soltanto una decina di titoli che comprendono tuttavia nomi assai noti co-
me quelli di Giorgio Trapezuntio (n. 1928, in una Comparatio Platonis et 
Aristotelis), Nicolò Liburnio (nn. 3397-98) e soprattutto Marsilio Ficino (nn. 
3191-93). I titoli relativi a Porfirio sono undici323 e contengono soprattut-
to commenti alla «Isagoge», l'opera di lui più diffusa insieme alla «Vita 
di Plotino»: e a volte a Porfirio, in uno stesso testo, è associata l'esegesi 
di altri filosofi e pensatori, anche di periodo del tutto diverso (cfr. ad es. 
i nn. 1149 - Duns Scoto - 1289 e 1506, Aristotele). I nomi degli autori 
più noti che compaiono nei commentari a Porfirio sono quelli di Gaspare 
Cardillo, Giacomo Marotta e Tommaso de Vio Caetani. Molto più ricca 
invece - oltre 100 titoli - la rassegna dedicata ad Aristotele e a tutte le 
sue opere, variamente e ampiamente commentate e imitate dai suoi tardi 
epigoni. Troviamo così, per limitarci ai nomi più noti, i commenti di Egi-
dio Romano (Commentaria in Iibros de generatione et corruptione quae-
stiones e Commentaria in octo libros phisicorum, nn. 36-37) e di Alberto 
di Sassonia (sul De coelo e sul De phisica auscultatione, n. 79), di Alessan-
dro Piccolomini (nn. 105 e 108), Alfonso Barocci, Alfonso Toletano e An-
tonio Bernardo di Mirandola (nn. 133, 173 e 345 sul De anima e sulla 
«Retorica»), l'opera di Agostino Nifo a commento dei vari trattati aristote-
lici - si scagliò spesso contro le teorie del Pomponazzi - in varie edizioni 
veneziane e napoletane (ma non la raccolta completa, che fu pubblicata a 
Parigi soltanto nel 1645 in 14 volumi e non può, naturalmente, essere pre-
sente qui: cfr. i nn. 532-36), la versione italiana della «Politica» a cura di 
Bernardo SegnP24 (non nella prima edizione, quella fiorentina del 1549, 
bensì in una veneziana del 1552), di Giovanni Sarava sull'etica (n. 809) e 
di Daniele Barbaro sulla retorica (n. 1244). Poi seguono i commentari sul 
322 Città nella quale era stato istituito sin dal 1564 il collegio gesuitico ove venivano im-
partiti gli insegnamenti del trivio e del quadri vi o e quindi, con il passar degli anni, il corso 
di filosofia, come noto propedeutico per l'iscrizione a qualsiasi Facoltà universitaria. 
323 Si vedano i nn. 225, 303, 582, 1149, 1289, 1506,2051,2288, 3308, 3889 e 4332. Ab-
biamo inserito qui i commenti a Porfirio, pur contro la consequenzialità cronologica, per affi-
nità tematica con quelli platonici. 
324 Assai noto, oltre che per le traduzioni di Sofocle e di Aristotele, anche per le sue «Isto-
rie fiorentine» e per l'acume filologico. Era nato a Firenze nel 1504 e vi morì, dopo aver rico-
perto numerose cariche pubbliche, nel 1558. 
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De generatione et corruptione del teologo domenicano spagnolo Domingo 
Banez325 e i Comentaria alla logica ed alla fisica di Domenico de Soto (nn. 
1374 e 1388-89); quindi quelli di Donato Acciaioli, lo studioso e uomo poli-
tico della Firenze dell'età di Lorenzo de' Medici, uno dei rappresentanti più 
prestigiosi dell'Umanesimo fiorentino, che commentò l' «Etica» (compare 
forse nell'edizione più nota, quella veneziana del 1565-66, cfr. il n. 1394) 
e dell'altrettanto noto Francesco Titelman all'Organon aristotelico (n. 1789); 
seguono le opere del cardinal Francesco Toledo326 a commento della logi-
ca e della fisica aristotelica (nn. 1791-92) e di Gaspare Cardillo, del quale 
Rosse1l6 aveva raccolto parecchie opere (cfr. i nn. 1885-90). Il libro di Ge-
rolamo Balduino contiene, insieme all'esegesi aristotelica, anche quella di 
Averroé (n. 2052); ecco quindi Giovanni Buridano - famoso per il celebre 
assioma voluntas est intellectus et intellectus est voluntas - (n. 2528) e Gio-
vanni il Grammatico, con i commenti agli «Analitici» (nn. 2657-58), quindi 
Giovanni Ludovico Cartario con il commento al De generatione et corrup-
/ione (n. 2725). Segue l'opera del filosofo (e medico) Marco Antonio Zi-
mara327 , le Elucidationes in Aristotelem et Averroem, quella del gesuita 
portoghese Pedro de Fonseca328 e di Samuele da Cassino con un'esposizio-
ne degli otto libri di fisica (n. 4091). Chiudono questo breve elenco - come 
accennato sopra abbiamo voluto ricordare soltanto i testi più rappresenta-
tivi -le opere aristoteliche di s. Tommaso, i commenti cioè alla «Metafisi-
ca», alla «Logica», alla «Fisica», al De coelo, al De anima e all' «Etica» 
(nn. 623, 4265-69 e 4275, che costituiscono un corpus compatto) e quelli 
di Tommaso de Vio (più noto col nome di Caetani dalla città di Gaeta ove 
nacque nel 1468) sempre sul De anima. 
325 Fu professore di tomistica presso le Università di Avila, Alcalà e Valladolid e quindi 
Salamanca. Nato nel 1528, fu uno degli iniziatori della famosa polemica fra tomismo e moli-
nismo; morì nel 1604. La sua opera conobbe una discreta fortuna e fu spesso ristampata nel 
corso di tutto quel secolo. 
326 Fu cardinale gesuita spagnolo formatosi alla scuola di Domenico Soto, chiamato men-
tre ancora era novizio a leggere filosofia nel collegio romano verso la fine degli anni '50 del 
XVI secolo. Era nato a Cordova nel 1532 e morì a Roma nel 1596. La sua fama più duratura 
è legata appunto ai commenti aristotelici e tomistici, ai quali dedicò gran parte dei suoi studi. 
327 Nato nel 1460 a Galatina, morì a Padova nel 1523 e fu un seguace particolarmente 
osservante della interpretazione averroistica di Aristotele; fu inoltre editore delle opere di Al-
berto Magno e di Giovanni di Jandun, ma resta noto anche come autore di opere magiche, 
astronomiche e di alchimia. 
328 Nato nel 1528 morì alla fine del secolo: fu promotore di una serie di commenti ad Ari-
stotele noti con il titolo di Cursus Conimbricensium che si riprometteva di restaurare la filoso-
fia scolastica nella penisola iberica. Una delle sue opere più diffuse è appunto quella attestata 
nel nostro inventario, il Commentarium in Iibros methaphisicorum Aristotelis (édito a Lisbo-
na: qui invece - cfr. il n. 3677 - è testimoniata la presenza di un'edizione in due tomi, stam-
pati rispettivamente a Roma e Lione). 
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Si esauriscono così i commenti e le esegesi - oltre che le versioni in 
altre lingue e le edizioni - delle opere aristoteliche, le quali contano com-
plessivamente 112 titoli in 120 tomi: una raccolta non certo giustificata né 
giustificabile con le esigenze di uno studente del corso di filosofia e forse 
neppure con quelle di un pur vasto ed ampio approfondimento del pensiero 
aristotelico e della sua diffusione in periodo umanistico, ma forse con il de-
siderio di dotare il collegio di Cagliari dei libri329 assolutamente necessari 
all'opera di insegnamento che i padri della Società avevano da pochi lustri 
intrapreso. 
Alcuni titoli sono dedicati a Boezio, del quale sono raccolti da Rossel-
lo cinque volumi comprendenti l'opera maggiore del pensatore tardo anti-
co, il De consolatione philosophiae sia in lingua originale (nn. 305 e 307), 
sia in versione castigliana e catalana (nn. 304 e 306) e quindi il commento 
alla «Isagoge» di Porfirio condotto sulla traduzione di Mario Vittorino. Un 
certo numero di titoli sono dedicati ad Avicenna (sec. X) ed Averroé (sec. 
XII-XIII) che abbiamo unito per affinità tematiche: si tratta dei nn. 206, 
515 - un trattato in dodici tomi che conteneva gli opera omnia di A verroé 
su Aristotele, stampato a Venezia nel 1574 - 516 (un'edizione parziale a 
commento della fisica aristotelica), 538 (un commentario di Agostino Nifo 
ad Averroé), 550,2273, 3425 e 4437 (opere o florilegi da opere di Averroé). 
A Pietro Lombardo sono dedicati 33 titoli in 44 tomi che ben testimoniano 
dell'ampia diffusione, nel XVI secolo, degli scritti del Magister sententia-
rum, il primo a introdurre nella sua opera una ricerca teologica sistematica: 
egli era ripreso, studiato e commentato ancora ai tempi di Rossello e lo sarà 
per tutto il secolo successivo, a testimonianza dell'amplissima diffusione dei 
suoi Libri sententiarum. Fra i commenti e gli studi che fiorirono intorno 
a questo vescovo, troviamo le opere dei maggiori pensatori medievali, da 
s. Bonaventura, in un'edizione in quattro tomi ognuno dei quali dedicati 
ad un libro delle sentenze (n. 843) a Domenico de Soto in un'opera in due 
tomi (n. 1385), da Gabriele Biel, autore quattrocentesco del manuale teolo-
gico più diffuso in Germania (oltre che, naturalmente, dei commenti a Pie-
tro Lombardo, cfr. i nn. 1841-42) a Giuseppe Angles (nn. 2958-59). Di Pietro 
Lombardo sono presenti due copie dell'opera, in edizioni parigine del 1537 
e 1572, così come sono presenti gli scritti di Tommaso d'Aquino a com-
mento dei libri del Magister (nn. 4263-64). 
A Pietro Ispan0330 sono dedicati sette titoli, uno solo dei quali conti e-
329 Non è da sottacersi però il sottile piacere feticistico del collezionista il quale ama l'og-
getto in sé e per sé, al di là del puro valore venale e della sua utilizzazione pratica: anche que-
sto ci pare si possa rilevare dall'analisi del complesso dei beni librari di Rossello. 
330 Così noto nella storia culturale, mentre in quella religiosa è più conosciuto sotto il 
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ne il testo delle Summulae mentre tutti gli altri ne costituiscono commenti 
oppure esegesi (si vedano i nn. 180, 2544, 2739, 2783, 2935, 3699 e 3809). 
Di Alberto Magno, invece, compaiono solo tre titoli, i Commentaria in 10-
gicam, il Compendium theologicae veritatis e un Tractatus de animalibus 
(nn. 625 e 75-76). Di s. Tommaso (e sui suoi scritti) troviamo invece ben 
27 titoli in 40 volumi: dapprima le sue opere, il De regimine principum, un 
Confessionarium conversum a Ioanne Vazques331 , la Catena aurea, la Sum-
ma contra gentiles, la Summa theologica nell'edizione apprestata dal cardi-
nale Tommaso de Via Caetani ed in un'altra édita a Venezia nel 1596 e ancora 
un'altra dal titolo Disputationes de scientia Dei (cfr. i nn. 4272, 4274, 
4276-78, 4280); infine il commento dell' Aquinate al De consolatione philo-
sophiae di Boezio (n. 308). Seguono i trattati e le esposizioni sulle opere 
di Tommaso: quelli di Bartolomeo da Medina, di Didaco Tapia e Domingo 
Banes alla Summa (nn. 696, 1323, 1371 e 1373), il poderoso commento in 
folio di Francesco Suarez332 in un'edizione in quattro tomi (n. 1773), quello 
di Gabriele Vazques333 alla stessa opera e quello, infine, del dotto teologo 
Serafino CapponP34 che compendia la Summa di s. Tommaso. 
A Giovanni Duns Scoto - il Doctor subtilis - sono dedicati 21 titoli 
in 28 tomi: si va dalle sue opere (le Quaestiones quodlibeticae335 , il famo-
sissimo Opus Oxoniense, vale a dire il poderoso commento ai Libri senten-
nome di papa Giovanni XXI, che ebbe un pontificato brevissimo (Settembre 1276-20 Maggio 
1277). Nato a Lisbona intorno al 1220, si dedicò inizialmente a opere di edificazione e solo 
nella parte centrale della sua vita si diede alla stesura delle Summulae in sette parti (riassume 
nelle prime sei i princìpi essenziali della logica aristotelica), un compendio di logica formale 
che ebbe vastissima diffusione, fu stampato innumerevoli volte e costituì una delle opere più 
conosciute del Medio Evo. 
331 Non è facile identificare quest'opera, il cui titolo latino è evidentemente una traslit-
terazione dalla versione spagnola: ipotizziamo che si tratti del De secreto, uno degli opuscula 
di s. Tommaso. 
332 Nacque a Granada nel 1548 e morì a Lisbona nel 1617; teologo e filosofo noto con 
l'appellattivo di Doctor eximius, appartenne alla Compagnia di Gesù e si applicò in modo par-
ticolare al commento di s. Tommaso, lavoro nel quale trascorse gran parte della sua vita. Inse-
gnò filosofia e teologia in molte Università spagnole, a Roma e a Lisbona. 
333 Fu anch'egli teologo, anch'egli gesuita (nacque in Spagna, a Villaescusa, intorno alla 
metà del XVI secolo) e venne chiamato ad insegnare a Roma nel collegio di quella città, per 
supplire il Suarez (v. nota precedente): il suo commento a s. Tommaso (Commentarii et dispu-
tationes in primam partem d. Thomae), venne pubblicato ad Alcalà nel 1598 ed è proprio l'e-
dizione attestata nel nostro inventario al n. 1867. 
334 Nato a Porretta nel 1536, entrò nell'ordine dei Domenicani e insegnò teologia prima 
a Venezia e quindi a Bologna. Il suo commento a s. Tommaso ebbe grandissima fama e rino-
manza ed è tuttora attuale: fu pubblicato a Venezia nel 1597 e si tratta della stessa edizione 
che compare nell'inventario di Rosse1l6. 
335 Da tempo ritenute, salvo una, di assai dubbia autenticità: cfr. E. LONGPRE', La phi-
losophie du J. Duns Scot, Paris 1922, passim. 
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tiarum di Pietro Lombardo e i Reportata Parisiensia, citati dall'estensore 
dell'inventario come Quaestiones aUae quas Reportationes nuncupant, cfr. 
i nn. 617 e 2591-94) ai commenti ad esse: quelli - ci limitiamo, come al 
solito, ai principali - di Antonio Trombetta (nn. 452 e 457), di Giovanni 
Vallone e Ireneo Brasavoli (nn. 2924 e 2991), di Maurizio Ibernico e Mel-
chior Flavio (nn. 3278 e 3293). 
Un numero abbastanza considerevole di titoli abbraccia le opere degli 
autori contemporanei o quasi contemporanei al Rosse1l6: abbiamo distinto 
- una divisione che ci è parsa opportuna - tra filosofia e teologia, mal-
grado in questo periodo la differenza non risulti assai netta. Troviamo 
dunque336 , per quanto riguarda i titoli che si possono genericamente inclu-
dere nella categoria filosofica, l'opera di Alessandro Achillinp37 accanto a 
quella del più volte citato Alessandro Piccolomini, la Philosophia naturalis 
(nn. 89 e 106), quella del già ricordato Agostino Nifo - De pulchro Iiber, 
n. 537 - e di Agostino Steuco338 (n. 541), di Bartolo Castrense - Pro to-
tius logicae proemio, n. 729 - di Bernardino Petrella - Logicarum dispu-
tationum libri septem, n. 782 - e una Dialectica legalis auctoris cuiusdam 
prohibiti del quale si omette il nome per evidenti motivi di prudenza (n. 1267). 
Quindi si susseguono i trattati filosofici di Bernardino Telesio - De rerum 
natura iuxta propria principia nella prima edizione napoletana del 1570 com-
prendente i soli primi due libri e in quella completa, sempre édita nella stes-
sa città, del 1587 -; quello sulla morale di Felice Figliucci e sulla logica 
di Flaminio Nobili (nn. 1525 e 1555), le famose discussioni peripatetiche 
(contro la filosofia dello Stagirita) di Francesco Patrizj339 e l'opera di Fran-
336 Procediamo secondo l'ordine nel quale compaiono i titoli nell'inventario, evitando di 
creare una serie di sottosezioni che forse infastidirebbero il lettore, anche a rischio di elencare 
le une accanto alle altre opere di periodi diversi. Abbiamo catalogato tra gli scritti filosofici 
«moderni» 65 titoli in 70 tomi. 
337 Filosofo e medico bolognese della prima metà del '500, deve la sua fama soprattutto 
alle opere di medicina, sebbene abbia svolto principalmente l'attività di lettore di filosofia ne-
gli studi padovano e bolognese. È perciò sicuro che questi «opera omnia» contenevano anche 
gli scritti a carattere medico. 
338 Il De perenni philosophia, proprio nell'edizione originale lionese del 1540. Lo Steu-
co (Gubbio 1498-Venezia 1548) deve il soprannome di «Bibliotecario» - così è infatti indica-
to anche nel nostro spoglio - al fatto di avere riordinato e curato la biblioteca veneziana donata 
dal cardinale Domenico Grimani e, naturalmente, d'essere stato prefetto di quella Apostolica 
Vaticana. Fu nominato da Paolo III vescovo nell'isola di Creta. 
339 Nato nel 1529, morì a Roma verso la fine del secolo: fu noto per le sue Discussiones 
peripateticae (nell'inventario compare appunto la prima edizione, quella veneziana del 1571 
il cui ampliamento, in quattro tomi, fu pubblicato più tardi a Basilea nel 1581). Era seguace 
della filosofia platonica, della quale si fece strenuissimo assertore, ed insegnò a Ferrara e a 
Roma. Rimase famosa la sua presa di posizione a favore dell' Ariosto e contro il Tasso; la sua 
opera principale può considerarsi la Nova de universis philosophia ... , pubblicata a Ferrara 
nel 1591. 
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cesco Piccolomini (cfr. infra il n. 2338) nonché l'introduzione alla dialetti-
ca di Francesco Toledo (nn. 1727, 1739 e 1790: si veda qui alla nota 326); 
quindi l'appassionata opera in difesa della filosofia di Francesco Verini (Liber 
in quo a ca/umniis detractorum philosophia defenditur et eius praestantia 
demonstratur e De excellentia philosophiae, nn. 1812-13) e quella sulla me-
tafisica di Gabriele Zerbis, medico e filosofo veronese della metà del XV 
secolo, famoso soprattutto per il suo trattato De cautelis medicorum (n. 
1868). Si potrebbe continuare a lungo nell'elencazione di queste opere filo-
sofiche, alle quali, come abbiamo detto, è dedicata una non minima parte 
della biblioteca di Monserrat Rosse1l6: ci limitiamo a segnalare le più inte-
ressanti, come quella del sardo Gavino Sambigucci (o Sambiguccio) a com-
mento della Hermathena340 (n. 1915), le Tabu/ae /ogicae di Giacomo Za-
barella, il maggior rappresentante dell'aristotelismo patavino del '500, di 
Nicola Bonet, teologo e filosofo francese del XIV secolo appartenente al-
l'ordine dei Minoriti francescani più noto al grande pubblico come il Doc-
tor pacificus e di Paolo Veneto servita, teologo e filosofo più noto come 
commentatore di Dante (nn. 2337, 3374 e 3574). 
Fra gli scrittori di teologia - la raccolta è abbastanza ampia, in quan-
to consta di una trentina di titoli in una quarantina di volumi - spiccano 
il francescano medievale Alessandro di Hales (più noto come il Doctor doc-
torum o Doctor irrefragabilis), con la sua opera Summa universae theolo-
giae in un'edizione veneziana del 1576 (n. 90), Angelo Rocca341 con un 
florilegio teologico, il domenicano Antonino, arcivescovo di Firenze - ele-
vato poi all'onore degli altari - con la sua Summa the%gica in quattro 
tomi in un'edizione lionese del 1542 (n. 323), il teologo Jan van der Meulen 
(latinizzato Ioannes Molanus), particolarmente versato negli studi di agio-
grafia, con il suo The%giae practicae compendium (n. 2779) e lo spagnolo 
Melchior Can0342 (n. 3288); quindi compaiono alcuni titoli nei quali allo 
340 Gavino Sambigucci fu insigne medico e filosofo nato a Sassari nei primi anni del se-
colo XVI; di lui è rimasta un'operetta intitolata In Hermathenam Bocchiam interpretatio stam-
pata a Bologna nel 1556 (la stessa qui inventariata). Del Sambigucci G. F. Fara (reb. Sardo 
IV, p. 298 Cadoni) dice: Anno eodem (scii. 1556) Gavinus Sambigucius Sassarensis medicus, 
philosophus et poeta praestantissimus, edidit librum in Hermathenam Bocchiam, maiora sui 
acerrimi ingenii testimonia editurus, si immatura mors eum cum eius *** non eripuisset. Si 
vedano P. TOLA, op. cit., III, pp. 155 sS.; P. MARTINI, Biografia sarda, cit., III, pp. 86 sS. 
341 Nato nel 1545 a Rocca Contrada morì a Roma nel 1620: entrò in giovane età nell'or-
dine domenicano, ebbe importanti incarichi nella Curia Vaticana e nel 1614 fondò a Roma 
la biblioteca che da lui venne chiamata Angelica. Ebbe un ruolo particolarmente importante 
nella edizione della Vulgata latina di Clemente VIII e soprattutto curò un'importante serie di 
edizioni di autori tardo antichi, fra i quali Gregorio Magno. La sua opera teologica (cfr. il 
n. 294) altro non è che una antologia di autori vari. 
342 Nato a Tarancon nel 1509 entrò nell'ordine dei Domenicani, ebbe un ruolo impor-
tante nel concilio di Trento e morì a Toledo nel 1560. Continuando l'opera del de Victoria (si 
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studio della teologia è congiunto quello della filosofia (nn. 203 e 498) o del-
la fisica (nn. 4306-07). 
Alla retorica sono dedicati una quindicina di titoli, i più interessanti 
dei quali sono quelli di Alfonso Torriani e Antonio Persio (nn. 174-75 e 
425), di Agostino Valerio (nn. 545-46) e di Cipriano Soarez, un gesuita che 
operò ed insegnò a Cagliarp43 ove diresse il collegio gesuitico. 
La rassegna di autori «moderni» continua con la prosa umanistica a 
carattere storico - in totale 160 titoli per 188 volumi, che abbiamo suddi-
viso per tematiche, partendo da quelle più generali per arrivare a quelle par-
ticolari e meglio definite - che si dimostra ricca e varia: da principio i trattati 
di storia universale, quello di Ambrogio Morales in tre tomi, un dizionario 
storico di Carlo Stefano, la cronologia generale del mondo allora in voga 
- che si potrebbe definire una serie di tavole sinottiche - e, infine, un'al-
tra serie cronologica universale in quattro tomi di Gerolamo Bardi (nn. 217, 
991 e 2053); quindi, di Uberto Foglietta, la «Storia d'Europa», un trattato 
di Giovanni Boemo sui costumi delle genti in due edizioni diverse, la famo-
sissima - anche se soltanto in quei tempi - opera del piemontese Giovan-
ni Botero «Della ragion di stato»344 e le quasi altrettanto famose «Relazioni 
universali» e il commento di Apollinare Calderini alla prima delle due ope-
re del Botero (nn. 2227,2506-7,2517-20 e 463); quindi le Rhapsodiae histo-
riarum di Marco Antonio Coccio Sabellico in un'edizione lionese del 1535, 
le storie del padovano Marco Guazzo e quelle, in trenta libri, del veneziano 
Natale Conti (nn. 3112, 3142 e 3360). 
Ad esse seguono un trattato di Antonio Bandinelli su Publio Cornelio 
Scipione Africano minore, uno di Francesco Robortelli sulla vita del popo-
lo romano, quello di Agostino Steuco contro Lorenzo Valla sulla falsa do-
nazione costantiniana345 (nn. 343, 542 - cfr. la nota 338 - e 1753), le 
anonime Historiae notabi/es de gestis Romanorum e le vite. degli imperatori 
veda il n. 1820) egli diede particolare importanza alla trattazione teologica con il suo De locis 
theologicis che ebbe immensa rinomanza; la prima edizione di quest'opera, che data Salaman-
ca 1563, è quella che si ritrova nell'inventario. 
343 Cfr. L. BALSAMO, La stampa in Sardegna ... , cit., pp. 38-39. L'opera fu stampata an-
che a Cagliari in un'edizione del Canyelles del 1579, ed è quella recante nella biblioteca il n. 
1235 mentre un'altra, anch'essa posseduta dal Rosse1l6 (n. 605), è datata Napoli 1575. 
344 In due copie, come in due copie è l'opera seguente dello stesso autore (1533-1617) che 
scrisse, oltre al «Della ragion di stato», le «Cause della grandezza e magnificenza delle città» 
e le «Relazioni universali» stampate in Roma nel 1593 e nel 1595. Giovanni Botero, piemonte-
se, nacque nel 1533 a Vagienna; appartenne per un certo periodo all'ordine dei gesuiti che ab-
bandonò poi non si sa bene per qual motivo. Al séguito prima del cardinale Carlo Borromeo, 
poi del duca Carlo Emanuele I di Savoia, ebbe importanti incarichi anche politici. Morì a To-
rino nel 1617 lasciando anch'egli, come il Rosse1l6, tutti i suoi beni ai gesuiti. 
345 Seguiamo in questo caso, come per le sottosezioni seguenti e per evitare ulteriori sud-
divisioni, l'ordine dell'inventario e non quello cronologico dei singoli autori. 
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romani di Pietro Messia (nn. 2199 e 3737) e, in séguito, quelle di Beato Re-
nano - il famoso commentatore della Germania tacitiana - di Sigismon-
do Gelenio e di Giovanni Velcurione su Tito Livio e i diffusissimi trattati 
di Flavio Biondo (Roma instaurata, Roma triumphans in due copie e le Im-
peratorum vitae, cfr. i nn. 839-42). 
L'opera del s. Antonino da Firenze in tre tomi, quella di Antonio Cic-
carelli e quindi del Platina (in due esemplari) sulle vite dei pontefici costi-
tuiscono la breve sequenza dedicata alla storia sacra e della Chiesa - o 
piuttosto dei papi - (nn. 327, 355 e 653-54); meglio attestati, invece, i vo-
lumi che abbracciano la storia della penisola iberica, con particolare riferi-
mento alla Spagna: si va dalle opere di Elio Antonio valentin0346 a quella 
di Antonio Cervera (nn. 50-51 e 354), da quella di Bernardino Gomez su 
Giacomo I d'Aragona alla narrazione degli eventi che portarono all'allean-
za contro i Turchi che sfociò nella battaglia di Lepanto (nn. 778 e 900) sino 
all'opera di Florian de Ocampo (la «Cronica generaI»), quella di Francesco 
Tarafa in una traduzione spagnola dall'originale in latino, i «Commentari» 
di Jeronimo BIanca e l'opera imponente di Jeronimo Zurita nell'edizione 
cesaraugustana del 1585 in sei tomi (nn. 1569, 1779, 2055 e 2164); quindi 
le famosissime narrazioni sulla storia di Spagna di Pietro da Medina, Pe-
dro Miguel Carbonell e Raimondo Muntaner (nn. 3730, 3740 e 3961) non-
ché un altro buon numero di operette minori sulle varie vicende che 
coinvolsero la penisola iberica e la Spagna in particolare, alle quali seguono 
alcuni titoli che illustrano la storia del Portogallo (nn. 262, 396, 1362, 1514 
e 2076). Una breve serie di volumi è dedicata alla storia delle colonie spa-
gnole nel nuovo mondo, ad iniziare dalla famosa cronaca del Cortes347 , alla 
storia del Nuovo Messico di Francesco Lopez de Gomara e alle vicende del-
le Indie del fiorentino Giovan Pietro Maffei348 e del già citato Giuseppe Co-
sta (o Acosta: si vedano i nn. 1532, 1675, 1854,2817 e 2963) per proseguire 
con la storia dei paesi che oggi chiameremmo dell'estremo oriente (si veda-
no i nn. 204, 880, 1414 - è opera del gesuita Emanuele Acosta - e 3102) 
346 Come già detto altrove così viene spesso chiamato Antonio de Lebrija, il famosissi-
mo autore dei dizionari e di tutta una serie di opere storiche ed erudite, che spesso incontriamo 
nel corso della nostra analisi della biblioteca. 
347 Che rispecchia la famosa conquista attuata tra il 1519 e il 1521 dallo stesso Hernan 
Cortes, che poi fu nominato capitano generale della Nuova Spagna: si tratta delle «Cartas y 
relaciones» che furono pubblicate per la prima volta a Siviglia nel 1522. 
348 Giampiero Maffei, fiorentino (era nato intorno al primo decennio del XVI secolo) ap-
partenne alla Compagnia di Gesù; dimorò a lungo in Portogallo ove scrisse, in latino, una 
cronaca della conquista delle Indie. Non appare molto chiaro se l'opera qui citata ricalchi l'o-
riginale oppure sia la traduzione latina del titolo dato all'opera di Francesco Serdonati, «Isto-
ria delle Indie orientali», Firenze 1589, che fu il suo volgarizzatore italiano. 
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e con quella dell'impero ottomano, e segnatamente con le opere di France-
sco Sansovin0349 e di Laonico Calcondila350 • Seguono alcuni trattati storici 
sui principali regni del periodo, in particolare quello di Francia3S1 , di Ger-
mania (cfr. i nn. 427, 2020 e 3550), di Albania, con un'opera di Giorgio 
Castriota, laAlbaniae chronica, di Ungheria (n. 2316) e la Reformatio An-
gliae - seppure non sia volume di storia, ma di storia e polemica religiosa 
- del cardinale Reginaldo Poli. 
Nell'àmbito della storia della penisola italiana, o meglio degli storici 
di area, compaiono numerosi titoli che abbiamo raggruppato per tematica 
e per interesse: a Carlo Sigonio ne sono dedicati addirittura lO (l'undicesi-
mo riguarda l'oratoria) che comprendono le sue opere più importanti a ca-
rattere storico-antiquario e storico-giuridico (nn. 629, 981-85 e 987-90). Al 
n. 1232 compare l'opera, in realtà quasi sconosciuta, di Giovan Battista Cin-
zio Giraldi sulla città di Ferrara, ai nn. 1658-60 quella assai più nota del 
Guicciardini e al n. 2375 -la abbiamo inserita qui, pur con qualche forza-
tura - la Institutio principis christiani di Erasmo da Rotterdam, traman-
data anonima per motivi facilmente intuibili. Del Boccaccio sono presenti 
le due opere che più agevolmente si possono avvicinare alla prosa storica, 
il De casibus illustrium virorum352 e la Genealogia deorum gentilium, cia-
scuno dei due in lingua originale e poi, rispettivamente, in versione spagno-
la e italiana (nn. 2501-04); del Pontano si contano quattro titoli, e preci-
samente un dialogo e gli opera omnia prosastici, éditi rispettivamente a Na-
poli e a Venezia nel 1507 e nel 1518; ad Onofrio Pannuino (o Panvinio) so-
no riservati sei titoli, tra i quali due edizioni dei «Fasti», una dei «Prìncipi» 
e dei «Pontefici», una dei «Commentari della repubblica romana» e infine 
il De primatu Petri et apostolicae sedis potestate (nn. 3460-65); di Paolo 
Interiano le «Storie genovesi», libro spesso utilizzato dal Fara nella compo-
sizione della In Sardiniae chorographiam e del De rebus Sardois, e sono pre-
senti le opere sullo stesso argomento del Foglietta e di Giacomo Bonfadi 
(nn. 2228, 2251 e 3524) e, infine, sette titoli dedicati alla prosa storica latina 
349 Historia universalis originis et imperii Turcarum, n. 1760, e Anna/es seu vitae princi-
pum et dominorum domus Ottomanae, n. 1765. 
350 N. 3079. Laonico (o Nicola) Calcondila fu noto umanista, nato ad Atene intorno al 
1430: fu autore delle «Dimostrazioni storiche» in 10 libri che descrivono la genesi e l'affer-
marsi dell'impero turco. 
351 Al quale sono dedicati sette titoli, cfr. i nn. 59, 309, 963, 1964, 2036, 3515 e 3782: 
fra essi il n. 1964 è di Gregorio di Tours e l'ultimo è opera del famoso Pietro Ravennate. 
352 L'opera è così giustificata nel Proemio: «Vedendo i prìncipi indeboliti e fiaccati, i re 
a terra gittati dal giudizio di Dio, conosciamo la potenza dell' Altissimo, la loro fragilità, l'in-
stancabilità della Fortuna, e impariamo a porre freno a' godimenti, e possiamo trarre a pro-
pria utilità l'esempio dell'altrui sventura». Cito da Boccaccio, a cura di C. MUSCETIA, 
Letteratura Italiana Laterza, voI. 8, Bari 1980, p. 337. 
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di Paolo Giovio, fra i quali spiccano per interesse gli Historiarum sui tem-
poris libri dei quali Rosse1l6 possedeva ben quattro copie, una delle quali 
commentata (nn. 3525-26 e 3530-34). Chiudono la serie due opere per noi 
degne di attenzione, il De rebus Sardois di Giovanni Francesco Fara nell'u-
nica edizione allora esistente, quella cagliaritana di Nicolò Canyelles del 1580, 
e il Sicanicarum rerum compendium di Francesco Maurolico che probabil-
mente, in qualche tratto, ispirò la composizione storica dell'illustre sardo 
(nn. 2618 e 1685). 
Alla poesia latina d'età umanistico-rinascimentale sono dedicati una 
quarantina di titoli che si aprono con gli esametri di Antonio Giganti, le 
opere di Giovan Battista Spagnoli detto Battista Mantovano3S3 , le Parthe-
nicae e due copie delle «Egloghe», gli epigrammi di Erasmo (nn. 377, 647-49 
e 1262) e un certo numero di raccolte in versi tramandate per lo più anoni-
me (cfr. i nn. 1509, 1566, 3874-75 e 4214); quindi qualche dizionario poeti-
co (nn. 2041-42, 2556 e 3222), alcune opere del Sannazar0354 e quelle del 
Pontano, i Parthenopei libri e l' Urania (nn. 2702 e 2704), e poi la «Macar-
ronea» - ovvero il Baldus - di Teofilo Folengo (n. 3298), Ottaviano de 
Floravantis con i suoi fllustrium poetarumjlores in due copie (nn. 3435-36) 
e Pietro degli Angeli da Barga355 del quale sono presenti ugualmente due 
copie dell'opera (nn. 3603-04). Infine troviamo il poema di Publio France-
sco Modesti, il cinquecentesco imitatore di Virgilio con la sua «Veneziade» 
- opera d'altra parte abbastanza farraginosa e disomogenea - proprio nella 
prima edizione di Rimini del 1521 (n. 4147). 
Anche la poesia in volgare italiano è documentata nell'inventario con 
43 titoli in 45 tomi: compaiono dapprima le opere del Sannazar0356 in due 
esemplari, uno dei quali è costituito dall'«Arcadia», con il commento di 
Tommaso Porcacchi (n. 2241); quindi i Poemata ftalica di Francesco Pe-
trarca, i «Trionfi» e altre tre differenti edizioni delle opere in volgare (com-
353 Nato nel 1448 e morto nel 1516, entrò nell'ordine carmelitano del quale divenne ge-
nerale. Compose innumerevoli opere e operette, quasi tutte in latino, fra le quali spiccano ap-
punto le Parthenicae, un poema in esametri scritto in onore della Vergine. L'autore ebbe una 
vita particolarmente virtuosa e pia, tanto che nel 1885 fu beatificato. 
354 Tra le quali gli opera omnia Latina e quindi anche la maggior parte dei versi che il 
poeta scrisse in questa lingua: è per tale ragione che abbiamo catalogato qui il titolo che ha 
il n. 2240. 
355 Donde lo pseudonimo Bargeus dell'autore. La raccolta ospita opere anche non poe-
tiche e versi in volgare italiano, anche se la maggior parte è costituita da scritti latini. Il Bar-
geus (1517-1596) studiò a Bologna e insegnò lettere latine a Firenze, Reggio, Pisa e altre città. 
Fu poeta di somma eleganza e versificatore molto raffinato soprattutto nella sua produzione 
latina. 
356 Nel primo caso - cfr. il n. 12 - è possibile che insieme a quelle in volgare potessero 
essere raccolte anche le latine. 
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prendono fra l'altro il «Canzoniere», cfr. i nn. 597 e 1734-37): l'interesse 
per questo grande poeta da parte del Rosse1l6 appare spiccato, al punto da 
comprendere ben quattro diverse edizioni della maggiore raccolta petrar-
chesca in volgare. Di Baldassarre Castiglione è attestato il «Cortegiano» (n. 
637), dei fratelli Capilupps7 le rime, di Ludovico Ariosto (n. 959) una non 
meglio specificata commedia, così come di Publio Filippo Mantovano e di 
Nicolò Grassi (n. 960); la «Commedia» di Dante è posseduta dapprima in 
un'edizione senza commento, quindi in due copie commentate rispettiva-
mente da Alessandro Vellutelli e dallo stesso commentatore unitamente a 
Cristoforo Landino (nn. 1245-47); di Gabriello Chiabrera compaiono le «Ri-
me», di Gabriele Pascoli la commedia intitolata «La pazzesca pazzia» (nn. 
1846 e 1859), di Ercole Bentivoglio le «Satire», ad imitazione di quelle del-
l'Ariosto, insieme ad altre opere in volgare; dell'umanista e seguace di Gi-
rolamo Savonarola, Girolamo Benivienps8, le «Egloghe» (nn. 2037 e 2054). 
Di Gerolamo Ruscelli - noto soprattutto per aver ridotto in versi italiani 
non eccelsi la geografia di Tolomeo - sono attestate due copie delle opere 
poetiche (nn. 2143-44), di Boccaccio una soltanto, quella dedicata a ma-
donna Fiammetta (n. 2505), mentre un posto d'onore pare essere riservato 
a Laura Terracina della quale sono presenti sia le opere in rima volgare, 
sia il «Discorso sopra tutti li primi canti di Orlando Furioso»3s9, un curio-
so poemetto in 46 canti che riprende negli ultimi versi le prime ottave di 
ciascun canto dell'«Orlando» (nn. 3083-84). Ci piace infine chiudere que-
sta brevissima rassegna con le opefe del Bembo (definite metra ftalica, cfr. 
il n. 3621) e con quelle di Torquato Tasso, presente sia con la «Gerusalem-
me liberata», sia con la raccolta di rime diverse (nn. 4351-52). 
Alla poesia in spagnolo è dedicata una piccola raccolta, Il titoli in 16 
tomi, tra i quali compaiono alcune antologie anonime (n. 1565, Florum va-
riorum poematum, vu/go «F/or de romances» in nove tomi, ma mancano 
il secondo e il terzo); quindi le famosissime «Las trecientas» del grande poeta 
castigliano Juan de Mena, senz'altro l'opera più interessante del '400 spa-
gnolo e, di Ferdinando de Rojas, la notissima (tragi)commedia di Callisto 
e Melibea e cioè la «Celestina» (n. 4362). Compare anche il più importante 
m Cfr. il n. 945. Lelio, Ippolito, Camillo e Alfonso, figli del segretario di Isabella d'E-
ste, furono tutti dotati di grande dottrina e poetarono sia in latino, sia in volgare; ricoprirono 
vari incarichi presso le corti italiane ed europee. Le loro poesie in volgare, attestate in questo 
titolo dell'inventario, furono pubblicate per la prima volta a Mantova nel 1585 e poi ristampa-
te in più luoghi. 
358 Il cui maggiore merito, probabilmente, fu quello di essere un profondo cultore di Dan-
te, che lesse e commentò con molto acume. 
359 Il titolo viene latinizzato in Discursus in initia omnia canticorum Ludovici Ariosti e 
compare in un'edizione pubblicata a Venezia nel 1560. 
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poema del '500 spagnolo, la «Araucana» di Alfonso Ercilla y Zuiiiga, pro-
prio nella sua prima edizione di Madrid (il primo volume nel 1578 e l'edi-
zione completa nel 1589). Una ben piccola raccolta (abbiamo tralasciato le 
opere minori, di minima importanza) che vede soltanto la presenza degli 
autori più significativi. 
La prosa italiana - abbiamo raccolto soltanto alcuni titoli a mo' di 
esemplificazione - vede la presenza dell'opera di Aldo Manuzio «Le attio-
ni di Castruccio Castracani degli Antelminelli signore di Lucca», un'opera 
storico-biografica pubblicata a Roma nel 1590 della quale Rosse1l6 possie-
de appunto la prima edizione (n. 83), delle «Facetie» del pievano Arlotto 
(n. 1504), dell'opera di Feo Belcari sulla vita di Giovanni Colombini (n. 
1550), di Giovanni Battista Cinzio Giraldi con gli Hecatommiti, una rac-
colta di cento novelle dal gusto vagamente moraleggiante (n. 2460); non man-
cano - in una ampollosa traduzione latina, Tractatus de moribus servandis 
sive vitandis - il «Galateo» di monsignor della Casa, addirittura in tre 
copie diverse (nn. 2538-39 e 3145)360 e le «Istorie» di Giovanni Villani (n. 
2938). Il titolo che compare al n. 3252 dovrebbe rispecchiare la traduzione 
italiana che Barezzo Barezzi fece del famoso romanzo - oggi si direbbe 
picaresco - di Matteo Alemàn, l'iniziatore appunto di quel genere lettera-
rio, mentre di Pandolfo Collenuccio è attestato il «Compendio della storia 
del Regno di Napoli» in tre diverse edizioni (nn. 3493-95); di Paolo Giovio 
riscontriamo due dialoghi in volgare italiano, di Pietro Bembo le prose in 
tre tomi (nn. 3528-29 e 3620). 
Una sezione molto esigua, ma altrettanto importante, è quella costitui-
ta dai titoli poetici degli intellettuali sardi che troviamo qua e là nel corso 
dell'inventario: di Antonio Cano361 compare l'operetta in lingua sarda dal 
titolo «Sa vitta et sa morte et passione de sanctu Gavinu, Prothu et Ianua-
riu»; di Antonio Lo Frasso362, poeta ed intellettuale algherese citato - a 
dispetto di quanto sostenuto da molti critici, senza alcuna ironia, né palese, 
360 Quest'ultimo, trascritto come Tractatus consuetudinum modorumque observandorum 
in communi conventu hominum etc., potrebbe costituire una doppia inventariazione del n. 
2539, sommariamente indicato come Idem opus, 12 fol. e senza indicazione di città e anno 
di edizione. 
361 Su questo prelato e intellettuale sardo del XV secolo si veda da ultimo il bell'articolo 
di A. M. PINTUS, Fonti e modello de «Sa vitta et sa morte et passione de sanctu Gavinu, Pro-
thu et Ianuariu» di Antonio Cano, in «Quaderni Bolotanesi», 20, 1994, pp. 395-423 e l'ampia 
bibliografia ivi citata. 
362 Nato ad Alghero intorno alla prima metà del XVI secolo intraprese la carriera mili-
tare e viaggiò molto in Spagna ove si fece conoscere come buon versificatore. È ignoto l'anno 
della morte, che si colloca intorno agli ultimi del secolo. Su di lui si vedano P. TOLA, Dizio-
nario biografico ... , cit., voI. II, pp. 105 s.; L. SPANU, Antonio Lo Frasso, poeta e romanzie-
re sardo ispanico del Cinquecento, Cagliari 1974. 
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né velata - nientemeno che da Cervantes, abbiamo ben due titoli in spa-
gnolo, «Los diez llibros de la fortuna de amor» e «Los mil y doçientos con-
sejos» (cfr. i nn. 370-71); di Gerolamo Araolla363 le «Rimas diversas spiri-
tuales», una raccolta di poesie in lingua sarda, italiana e spagnola pubbli-
cata a Cagliari nel 1597 nella tipografia allora diretta da Giovanni Maria 
Galcerino ed un tempo da Nicolò Canyelles (n. 2050); di Pietro Delitala364 , 
sono citati i Poemata varia che si identificano nella raccolta di rime in vol-
gare toscano pubblicate a Cagliari nel 1595 (o 1596: la data è ricostruibile 
soltanto attraverso gli imprimatur concessi dall'autorità religiosa365 , cfr. il 
n. 3706). È ben piccola raccolta, ma direi quasi esaustiva del panorama poe-
tico sardo di quell'epoca, povero di grandi artisti appunto perché ancora 
povero di strumenti culturali raffinati. 
Un gruppo comprendente una quarantina di titoli è dedicato all'epi-
stolografia e alla retorica e, se si bada al genere letterario non certamente 
fra i più diffusi, indica un'attrattiva particolare, tipicamente orientata, che 
svela un interesse preciso ed un preciso utilizzo dello strumento librario. I 
titoli sono per la stragrande maggioranza dedicati all'epistolografia, sia che 
si tratti di raccolte di lettere di un particolare personaggio, sia che invece 
il volume serva per impadronirsi della tecnica epistolare o che sia, invece, 
un formulario precostituito di lettere. Troviamo perciò, dapprima, la Ars 
rhetorica di Antonio de Lebrija (n. 45), le lettere di una serie di personaggi, 
363 È l'autore de «Sa vida, su martiriu et morte dessos gloriosos martires Gavinu, Bro-
thu et Gianuari», Cagliari 1582 e delle «Rimas diversas spirituales», Cagliari 1597. Già il To-
LA, Dizionario ... , cit., I p. 84, esprimeva qualche dubbio sulla data di nascita; R. GRAZIA, 
Gerolamo Araolla, Bologna 1914, p. 63 credette di aver risolto il problema, fissando la data 
ai primi anni del XVI secolo. Recentemente R. TURTAS, Umanisti Sassaresi ... , cit., p. 22, n. 
49, sulla base di documenti finora inediti, propone di individuare l'autore in un coetaneo di 
Giovanni Francesco Fara, laureato si in utroque a Pisa (lo stesso Fara era uno dei testimoni) 
il 18 Aprile 1567 e quindi un omonimo dell' Araolla che ci è noto attraverso la documentazione 
d'archivio. A lui dunque, e non all' Araolla che conosciamo come amministratore comunale 
di Sassari (ACOMSS - Archivio Comunale di Sassari - busta 2, fasc. 1, c. 125r) devono 
attribuirsi le opere letterarie delle quali si è parlato. Si vedano G. e P. P ASELLA (a cura di). 
Canti popolari della Sardegna, Cagliari 1833; P. TOLA. op. cit., voI. I. pp. 84 ss.; P. MARTI-
NI, Biografia sarda, cit., voI. I, p. 56; L. BALSAMO, La stampa in Sardegna ... , cit., p. 172. 
L'edizione della sua opera è curata da M. L. WAGNER, Die Rimas spiritualen von Gerolamo 
Araolla, Dresda 1915. 
364 Nato a Bosa verso la metà del XVI secolo dovette ben presto allontanarsene perché 
caduto in sospetto dell'Inquisizione in quanto aveva una relazione con una nobildonna già 
maritata: esulò pertanto prima in Corsica e poi a Siena per ritornare - confidando nell'oblio 
del sant'Ufficio - nella sua terra, ove fu però imprigionato e giacque a lungo in carcere. Ave-
va conosciuto nel Continente personalità famose, fra le quali spicca Torquato Tasso che egli 
ricorda nelle sue liriche e, in Sardegna, Giovanni Francesco Fara al quale spesso si rivolse nel-
la speranza d'essere scarcerato. Su di lui si vedano P. TOLA, op. cit., voI. II, pp. 12-13 e P. 
MARTINI, Biografia sarda, cit., voI. II, pp. 6 ss. 
365 Si veda L. BALSAMO, La stampa in Sardegna ... , cit.. pp. 171-72. 
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da Enea Silvio Piccolomini (n. 56, unite a trattati vari) ad Aldo, Paolo e 
Antonio Manuzio (n. 84); due titoli in tre tomi sono dedicati alle epistole 
familiari di Antonio Guevara, francescano, vescovo di Guadix e inquisito-
re a Toledo e Valenza (nn. 383-84: si tratta di due diverse edizioni della stessa 
opera, che ebbe grandissima diffusione in quel periodo, forse alla stregua 
di quella sua più famosa, il «Reloje de principes») e altri due, rispettiva-
mente di Bartolomeo Bravo e Bartolomeo Miniatore, costituiscono altret-
tanti trattati sull'arte epistolare (nn. 669 e 700-01); abbiamo poi le epistole 
di Bernardo Tasso, quelle ugualmente note del cardinal Bessarione (nn. 810 
e 813), le orazioni di Carlo Sigonio in un'edizione veneziana del 1560 (n. 
986), quelle - unitamente ad alcuni libri di epistole - di Christophe Lon-
gueil (il Longolius, umanista belga assillato dalla smania del ciceronianesi-
mo, cfr. i nn. 1042-43) in due copie, i trattati sull'arte oratoria di Emanuele 
Alvarez (nn. 1417-18) e le epistole greche di Guillaume Budé in un'edizione 
parigina del 1550 (n. 1990). Poi le Epistolae selectae di Giusto Lipsio (n. 
3055), quindi le Familiares di Cicerone curate dal Muretus e dal Lambinus 
in un unico volume e, per concludere, ancora le epistole in italiano di Paolo 
Manuzio ed i libri di lettere di Pietro Bembo (nn. 3356, 3543 e 3619). 
Un piccolo numero di titoli verte sui proverbi e sugli adagia che, come 
noto, fanno parte, nell'età umanistica, di quel genere di cultura tramanda-
tasi senza soluzione di continuità dall'antichità classica sulla scorta, anche, 
della tradizione orale: si tratta di soli sei volumi che comprendono però no-
mi famosi, tra i quali abbiamo incluso Erasmo da Rotterdam366 , Francesco 
Barbaro (con la sua raccolta di proverbi omerici: non si può dimenticare 
che l'erudito veneziano fu tra i primi in Italia a rivolgersi allo studio del-
l'antichità e della lingua greca), Orlando Pescetti, Paolo Manuzio (si veda 
anche il n. 84), Polidoro Virgilio ed Antonio de Lebrija (nn. 3486, 3543, 
3877 e 4093) famoso, quest'ultimo, soprattutto per la puntigliosa e precisa 
erudizione che trova la sua espressione migliore nei dizionari da lui composti. 
Un altro gruppo di titoli - 106 per un totale di 114 tomi - è costituito 
invece dai trattati che potremmo definire «tout court» grammaticali e rac-
colgono opere relative alle lingue che pensiamo fossero note al Rossello, 
quella greca, latina, italiana e spagnola367 • Iniziamo con i trattati gramma-
366 Con i suoi Adagia, qui inventariati come Apophtegmatum ex optimis utriusque Iin-
guae seriptoribus eolleetorum libri oelo: pur consci che l'opera del grande umanista non può 
essere limitata ad una mera antologia di proverbi per la grande cultura che essa rispecchia e 
per la profonda conoscenza dell'antichità classica che presuppone, abbiamo voluto catalogar-
la in questa classificazione proprio in virtù della ricerca erudita che essa comporta e della rac-
colta che essa attua di detti famosi, degni d'essere tramandati. 
367 Alle quali si aggiungono l'ebraica e la geroglifica, sulla conoscenza delle quali non ab-
biamo alcuno strumento per pronunciarci. 
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ticali relativi al greco, che contemplano l'opera di Aldo Pio Manuzio -
Aldo il Vecchio - Grammaticarum institutionum libri quatuor rispecchianti 
la riedizione, appunto a cura di Aldo, della «Grammatica greca» del Lasca-
ris (n. 88), cui seguono la grammatica greca, organizzata curiosamente per 
domande e risposte del Crisolora che ha per titolo Erothemata (n. 1071), 
il compendio della grammatica greca del Lascaris (n. 1146), le opere di Ni-
colò Clenardo in tre differenti edizioni (nn. 3377-79), quelle del Nunez e 
di Teodoro Gaza (nn. 3702 e 4259) e infine di Urbano Bolzanio, l'ellenista 
del' 400 allievo di Costantino Lascaris (n. 4436). Di gran lunga più nume-
rose - ed è naturale aspettarselo - quelle dedicate invece al latino, che 
vanno dall'Ars parva di Adriano Alemanno, l'opera grammaticale di Elio 
Antonio Valentino - ovvero Elio Antonio de Lebrija, il famoso umani sta 
spagnolo del XV secolo - in due copie, entrambe in edizione lionese (nn. 
19 e 43-44), il famosissimo Doctrinale di Alessandro de Villedieu, lo scrit-
tore medievale (circa 1150-post 1200) autore di un manuale in versi sulla 
grammatica latina che venne ristampato sino a quasi tutto il 1500 (in due 
copie, nn. 121 e 615), la Institutio grammaticae Latinae di Andrea Sem-
per368 , le Institutiones grammaticae di Cristoforo Sassi (nn. 263 e 1058), il 
De institutione grammaticae Latinae di Emanuel Alvarez, adottata in tutte 
le scuole gesuitiche del '500 e del '600, ripubblicata innumerevoli volte nel-
l'arco dei secoli XVI e XVII ed édita anche a Cagliari per i tipi di Nicolò 
Canyelles e presente nell'inventario in due copie diverse (nn. 1415-16), la 
grammatica latina di Giovanni Despauterio in due copie (nn. 2576-77), la 
Dialogistica linguae Latinae exercitatio di Giovanni Ludovico Vives, un'o-
pera dialogica per acuire le capacità linguistiche con l'esercizio (n. 2733), 
l'opera grammaticale di Martino Segura e i Rudimenta Latinae grammati-
ces di Nicolò Perotti nell'edizione veneziana del 1579 (nn. 3237 e 3406); quin-
di la grammatica latina - una delle prime ad essere scritta in volgare -
di Simone Aprileo (n. 4149), un Thesaurus /inguae Latinae anonimo, in quat-
tro tomi, pubblicato a Lione nel 1573 e infine, di Thomas Linacre, i Pro-
gymnasmata grammatices vulgaria, originariamente scritti in inglese ma qui 
nella loro versione latina, probabilmente quella tradotta da G. Buchanan 
(nn. 4253 e 4309). 
I dizionari latini, quelli dal latino nelle lingue volgari o di altre lingue 
abbondano nella raccolta di Rosse1l6: troviamo ben quattro copie delle opere 
lessicografiche di Antonio di Lebrija (nn. 46-49), il dizionario latino-ispanico 
368 La citiamo - benché non si tratti della stessa edizione - perché questo libro sem-
brerebbe essere stato stampato anche a Cagliari ne11585 (cfr. L. BALSAMO, La stampa in Sar-
degna ... , cit., p. 155: contra invece E. CADONI, Umanisti e cultura classica ... 1., cit., p. 39, 
n. 105). 
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di Alfonso Sanchez (n. 170), quelli famosissimi di Ambrogio Calepino nel~ 
le dieci e nelle cinque lingue (nn. 207-209), un dizionario greco-latino ano-
nimo in due tomi in un'edizione del 1562 della quale manca il luogo (ed 
è perciò per noi impossibile darne una ricostruzione precisa, cfr. il n. 624), 
tre altri ancora privi di indicazioni (nn. 1269-71: quest'ultimo è un vocabo~ 
lario latino-tedesco del quale si dice che manca il primo foglio e, perciò, 
sine auctoris nomine aut loei et anni editionis indieio) e, infine, tre diziona~ 
ri ebraici e caldaici (nn. 1410-11 e 3002). 
In un'altra sottosezione abbiamo incluso i trattati di stilistica, ortogra~ 
fia e metrica: ancora Aldo Manuzio (questa volta il Giovane) con le sue Pu~ 
rae elegantiae et copiosae Latinae Iinguae phrases, le Elegantiae Etruscae 
et Latinae linguae, l'Epitome orthographiae e le Phrases seu elocutiones (nn. 
81-82 e 85-86), un Synonimorum /iber praefixa Hispanica interpretatione 
et suppositis variis Latinis voeibus idem significantibus di Bartolomeo Bar~ 
rientos, stampato a Cagliari nel 1585 e del quale abbiamo notizia soltanto 
attraverso gli inventari di Canyelles e di Rosse1l6369 , un libro di Domenico 
Cavalca370 sui frutti della lingua, uno di Federico Nausea sulla retta edu-
cazione linguistica dei fanciulli (nn. 660, 1375 e 1830), il trattato pro so dico 
di Ravisio Testore e quello ortografico di Giovanni Tortelli (nn. 2844 e 2914), 
i commentari del Perotti e il trattato ortografico-semantico del Nunez (nn. 
3407 e 3703). Un breve speeimen esiste anche per quanto riguarda le gram~ 
matiche delle lingue moderne, giacché troviamo i trattati di Eufrosino La-
pinio, di Filippo Massini (noto come l'Estatico Insensato), del Bembo e di 
Pier Francesco Giambullari371 ; quindi alcune grammatiche (e fonetiche) del~ 
la lingua spagnola, quella di Bartolomeo Barrientos, di Giovanni Acosta 
e di Miguel Salinas (nn. 659,2568 e 3329). A chiudere questa sezione abbia-
mo infine destinato alcuni titoli dedicati alle lingue ebraica ed egizia con 
il De re grammatica Hebraeae linguae del Kiber, mentre di Nicolò Clenar-
do troviamo la Tabula in gramaticam Hebraeam, di Roberto Bellarmino 
le Institutiones Iinguae Hebraicae (nn. 1248, 3380 e 4026) e, sulla lingua egi-
zia, quella - in due copie - di Giovanni Pierio, De sacris Aegyptiorum 
Iiteris comentarii (nn. 2827-28). 
L'ultimo raggruppamento da noi istituito per quanto concerne la lette-
369 Cfr. L. BALSAMO, La stampa in Sardegna ... cit., p. 155, n. 47; E. CADONI, Umanisti 
e cultura classica... 1., cit., p. 46. 
370 Con tutta probabilità tra quelli che oggi sono ritenuti spurii: cfr. G. VOLPI, La que-
stione del Cavalca, in «Arch. Stor. Hal.», XXXVI, 1905, pp. 302 ss. 
371 Cfr. i nn. 1454, 1464, 3622, 3681 e 3854. Il Giambullari fu il primo, a quanto si sa, 
a scrivere una grammatica del volgare italiano che fu pubblicata a Firenze nel 1551, col titolo 
«Della lingua che si parla e scrive in Firenze». 
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ratura medievale e umanistica riunisce titoli vari che non abbiamo potuto 
accorpare diversamente preferendo inserirli in una classificazione di varia. 
Si tratta di volumi diversi che raccolgono titoli altrettanto svariati: per limi-
tarci ad una rapida scorsa di alcuni fra i più interessanti possiamo ricordare 
i trattati sulla storia e la civiltà romana, un'opera anonima sugli avveni-
menti notevoli accaduti in Italia (De utopia commentaria rerum notabilium 
Italiae, n. 313), una altrettanto anonima372 Chronica vitarum pontificum et 
imperatorum Romanorum (n. 1738), la Historia universalis del Tarcagnota 
in tre parti e quattro tomi (n. 2905), l'Antiquitatum Romanarum de legibus 
liber di Paolo Manuzio e due copie del Compendium historiarum Romana-
rum di Pomponio Leto (nn. 3540 e 3880-81). Quindi si susseguono i titoli 
fra loro più disparati, quello che prende il nome da un romanzo famoso 
del periodo umanistico spagnolo, fra l'altro banalizzandone il nome in Ama-
digi a Gallia anziché a Gaula373 , le prose in volgare ed i discorsi di Agnolo 
Firenzuola e quelle latine del Poliziano (nn. 280 e 292-93: quest'ultimo con-
tiene anche, nel secondo tomo, l'edizione a cura del Poliziano della «Storia 
dell'impero» di Erodiano), alcuni titoli attribuiti ad Antonio de Lebrija e 
ad Antonio Guevara (nn. 338-39 e 385-86), gli Opuscula di Dionigi il Certo-
sino (n. 621), alcune fra le opere minori di Erasmo (nn. 1264-65), del mate-
matico veneziano Francesco Barozzi su Pitagora (n. 1604, Pythagoricus ludus 
«Rhythmomachia» appellatus), la «Vita solitaria» e il De remediis utrius-
que jortunae di Francesco Petrarca (nn. 1732-33), le Variae lectiones del 
Merula (n. 1912), cataloghi di scrittori veneti (n. 2242), manuali sulla retta 
maniera di insegnare le discipline (n. 2427), gli opera omnia di Giovanni 
Pico della Mirandola e l' «Officina» di Ravisio Testore (nn. 2826 e 2845-46), 
i Politicorum sive civilis doctrinae libri sex di Giusto Lipsio e i Variarum 
lectionum libri XV del Muretus (nn. 3056 e 3123), un manuale sulle abbre-
viature e un «Recettario fiorentino» (nn. 3351 e 3969-70): è una varia rac-
colta di titoli che depone a favore dei multiformi interessi del possessore 
372 In realtà acclusa, come ultima, alle opere del Petrarca, cfr. i nn. 1732-38. Poiché non 
ci consta che l'autore abbia scritto una cronaca sulla vita dei pontefici - quanto alla impera-
torum Romanorum si potrebbe tranquillamente pensare al De viris iIlustribus, l'opera petrar-
chesca che ebbe un iter compositivo travagliatissimo - preferiamo pensare ad un errore 
dell'amanuense o all'arbitraria attribuzione a Petrarca di questa composizione. 
373 Cfr. il n. 202, Amadisii a Gallia Historiarum seu fabularum libero Amadigi di Gaula 
è il protagonista di un famoso romanzo cavalleresco, édito per la prima volta in Spagna sotto 
il nome di Garcia Rodriguez Ordonez ma sicuramente già noto da più di un secolo, che tro-
va i suoi precedenti nel ciclo bretone; ebbe una vastissima popolarità, conobbe un grandissimo 
numero di edizioni e influenzò persino, in alcuni episodi, l'<<Orlando furioso». L'enorme for-
tuna che il romanzo ebbe fece sì che l'autore (o, meglio, il rifacitore) ne continuasse le gesta 
e, oltre ai primi tre libri originari, ne componesse altri due, il quarto e il quinto: dì questo 
rimane traccia anche nel nostro inventario che, nella descrizione del secondo tomo, annota 
Earundem fabularum liber quartus et quintus in eadem lingua. 
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e della sua brama di acquisire il più ampio numero di opere anche relativa-
mente alla variegata produzione del periodo medievale e umanistico-
rinascimentale. Proseguendo nella nostra rapida scorsa di quest'ultima se-
zione troviamo una serie di opere di carattere generale che si possono acco-
stare sia alla filosofia, sia alla fisica e alle scienze della natura: si va dal 
De institutione hominis ingenui di Alessandro Piccolomini al De amore et 
felicitate di Andrea Camozzj374, dai Sententiae et exempla memorabilia di 
Andrea Eborense al Discursus generalis de generatione hominis di Antonio 
Maria Venusti (nn. 246 e 403), dal De causis utriusque fortunae di Agosti-
no Landolfi agli Opuscula moralia di Giacomo Almaino (nn. 529 e 588), 
dal De proprietatibus rerum di Bartolomeo Anglico, posseduto anche in tra-
duzione ispanica, al De communibus rerum naturalium principiis (nn. 664-65 
e 757): una lunga congerie di titoli diversi, seppure tutti accomunati dalla 
genericità dell'argomento trattato e dall'essere quest'ultimo quasi sempre 
accostato e accostabile a quello di carattere filosofico; si trovano pertanto 
titoli che vanno dalla fallacità delle arti magiche all'esemplificazione delle 
virtù, dalla condizione dello stato all' origine delle leggi, dalla lode della vec-
chiaia all'educazione dei giovani375 • Un'altra trentina di titoli sono relativi 
alla vita militare ed alle cose di guerra: si susseguono trattati generici sul-
l'arte bellica, sul modo di apprestare un esercito, sulla teoria e la pratica 
della guerra, sui doveri di un buon capitano e sulla disciplina, sul modo cor-
retto di fortificare le città e quant'altr0376. A questi si possono accostare al-
cuni titoli che si collocano fra politica e giure e trattano del reggimento delle 
città, dell'educazione politica del principe, dei suoi consiglieri, del diritto 
e delle leggi in un principato, delle magistrature dello stato; non mancano 
trattati che descrivono argomenti specifici come ad esempio azioni politi-
che particolari o panegirici di uno stato (la repubblica veneta, il ducato di 
Milano). Spicca in questa suddivisione - per limitarci ad un solo titolo -
l'opera di Giovanni Eck in difesa dei prìncipi cattolici377 • Seguono poi set-
tanta altri titoli della più varia tipologia, che va dalla descrizione degli ere-
mi camaldolesi a quella della Terra Santa (nn. 259 e 690), dall'opera di 
Antonio Possevini sugli studi da seguire a due trattati coi quali si insegna 
374 Si vedano i nn. 104 e 240. 
375 Si vedano, ex. gr., i nn. 758-59, 1480-81, 1649, 1763, 1857-58, 1935, 2015, 2185, 
2212-13,2315 etc.: in tutto una cinquantina di titoli che possono essere accomunati in questa 
sottosezione di varia. 
376 Si vedano i nn. 41-42, 196,362,368, 712, 780, 1274, 1296, 1586, 1593, 1674, 1802-03, 
1985, 1996, 2066, 2082, 2104, 2116, 2168, 2255, 2258-59, 2450, 2482 etc. 
377 Cfr. il n. 2595, Apologia pro principibus catholicis; si vedano anche i nn. 38, 112, 143, 
164,179,193,334,706,956,1015,1310,1324,1511,1539,1726, 1781, 1869, 1893,2075,2129, 
2232, 2344, 2421, 2437, 2549-50 etc. 
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a giocare agli scacchi (nn. 436, 1243 e 1817), da un'opera in reprobationem 
ludorum ad un'altra, in volgare spagnolo, che descrive « .. .las costumbres 
de todas las gentes del mundo» (nn. 1278 e 1780), dal discorso di Francesco 
Tonnina ... in materia duelli, ltalico sermone ad un trattato di Giacomo Ca-
stiglione sulle inondazioni del Tevere (nn. 1796 e 2262). E poi lunari, areta-
logie, apologie, libri sull'abbigliamento dei sacerdoti e delle donne (con 
evidenti intenti moralizzatori) e sui sapori e gli odori, sulle seconde nozze, 
sugli orologi. .. : vi è da soddisfare le più vaste esigenze di curiosità e di 
varietà378 • Vogliamo chiudere questa elencazione di titoli con alcune opere 
di autori abbastanza noti: Gerolamo Ruscelli - che abbiamo più volte ci-
tato nel corso di questa introduzione - con un suo Index virorum illustrium 
(n. 2147), Giovanni Antonio Delfino con un trattato De nobilitate (n. 2411), 
Giovanni Paolo Galluccio con un Theatrum mundi et temporis (n. 2800) 
e, infine, Agostino Valerio con una vita di s. Carlo Borromeo (n. 547). 
La ricchezza e la varietà della sezione relativa alla letteratura medieva-
le ed umanistica - circa cinquecento titoli in oltre seicento tomi - non ha 
necessità di essere qui ribadita: si tratta di una imponente raccolta che ab-
braccia tutti i campi del sapere e dimostra una grossa varietà di interessi 
che vanno dal campo più specificamente culturale ed erudito a quello ludi-
co, dal commento al filosofo per antonomasia alla curiosità archeologica 
(alla quale sappiamo che il Nostro fu particolarmente portato), dall'inte-
resse per il campo sociale e politico a quello artistico, sino a giungere alla 
raccolta dei volumi più disparati, delle vere e proprie bizzarrie che si as-
sommano a formare una biblioteca il più variegata e differenziata possibi-
le. L'arco di tempo al quale appartengono le edizioni qui descritte va 
generalmente dagli anni cinquanta alla fine del XVI secolo, anche se non 
sono rare le edizioni appartenenti ai primissimi anni del '600, mentre invece 
molto meno frequenti risultano gli incunaboli: segno evidente che, fra i li-
bri a stampa (dei manoscritti, come già detto, non ci è giunto neppure l'in-
ventario, se mai fu stilato) il Nostro tendeva a raccogliere soprattutto le 
novità, in un desiderio di aggiornamento che lo portava a ricercare soprat-
tutto le edizioni più recenti. Ed infatti vedremo che nel settore giuridico (cfr. 
il paragrafo 5.5), al contrario di quanto aveva fatto il Fara, Rosse1l6 pos-
siede, ad esempio, soltanto rarissime copie delle opere dei grandi giuristi 
del '400 - Cino da Pistoia, Bartolo da Sassoferrato e Baldo degli Ubaldi 
- ed invece moltissime dei più recenti autori della prima e seconda metà 
del '500. 
378 Si vedano i nn. 2305, 2386, 2442, 2462, 2474, 2484, 2523, 2667, 2675, 2713, 2759, 
2789, 2806, 2862, 2875, 2890, 2898, 2932, 2944-45, 2990, 3303, 3414, 3439 (è un trattato di 
. curiosità archeologiche di Ottavi o Panciroli intitolato «Thesori nascosti nel alma città di Ro-
ma»), 3498, 3504, 3769, 4032 e 4361. 
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5.4 Medicina, geografia, scienze 
Quasi duecento volumi - di cui circa cento per quanto riguarda la so-
la disciplina medica - sono dedicati alla scienza (medicina, veterinaria, far-
macia, geografia, matematica e agricoltura) e dovettero costituire un au-
tentico patrimonio di conoscenze specifiche per il loro possessore, la cui at-
tività pratica era forse guidata e indirizzata da queste letture. Notiamo che 
sono completamente banditi - forse effetto dei tempi nel quale il Nostro 
viveva, o dell'ambiente che egli frequentava - i trattati di magia e di alchi-
mia che tanta diffusione avevano in quel periodo e che quasi altrettanto lo 
sono quelli di astronomia e astrologia, scienze forse che poco interessavano 
il Rosse1l6 o l'ambiente che gravitava intorno a lui. Alla medicina sono de-
dicati moltissimi titoli che elenchiamo qui secondo una suddivisione che parte 
dal generale per giungere allo specifico e al particolare. Iniziamo con alcuni 
trattati nei quali la definizione per così dire scientifica si coniuga con la teo-
ria e con il pensiero speculativo: abbiamo dunque un trattato di Biagio AI-
varez dedicato alla Conservatio sanitatis corporis et animae, uno intitolato 
Isagoge de medicina speculativa, un Conciliator differentiarum philosopho-
rum et medicorum e una Philosophia antiqua del medico Alfonso Lopez 
che indicano quanto ancora in quell'epoca la medicina fosse studiata a li-
vello astratto (nn. 835, 2947 e 3591). Segue un alto numero di trattati di 
medicina o chirurgia generale fra i quali sceglieremo soltanto alcuni titoli 
come semplice esemplificazione del contenuto di questa sezione: una Prag-
matica pro medicis et chirurgicis di ignoto autore, il Thesaurus sanitatis cor-
poris di Castore Durante, il Liber de arte medendi di Cristoforo Vega, il 
Methodus medendi di Francesco Vallesio e quindi le opere del famosissimo 
medico forlivense Gerolamo Mercuriale379 , quella di Giovanni Argenterio, 
che ricoprì la cattedra di medicina a Pisa, Napoli e poi a Torino (nn. 950, 
996, 1065, 1808, 2111-12 e 2433); del ferrarese Giovanni ManardPso, di 
Mesue381 , di Giovanni de Vigo con la sua Practica in arte chirurgica co-
piosa382 , di Nicola Leoniceno, Sinforiano Campesio e altri illustri scienziati 
379 Responsorum et consultationum medicinalium tomi tres e Variarum lectionum in me-
dicinae scriptoribus et aliis Ubri sex, entrambi éditi a Venezia nel 1597 e nel 1598. 
380 Fu uno dei più noti medici del periodo (visse tra il 1462 e il 1536), ricoprì la cattedra 
di medicina all'Università di Ferrara, fu archiatra personale del re d'Ungheria Ludovico II 
e scrisse svariate opere, una delle quali è attestata nella biblioteca di Rossell6 e precisamente 
gli Epistolarum medicinalium libri XX, riportati con identica dizione nell'inventario. 
381 È il volgarizzamento del nome di Yuanna Ibn Masawaih presente qui non con gli opera 
omnia, éditi a Venezia nel 1562 in un in-folio, ma in una edizione parziale del De re medica 
e in una traduzione italiana pubblicata nella stessa città nel 1559. 
382 Qui con il titolo sintetizzato di Practica chirurgica. Giovanni de Vigo visse ai tempi 
del pontefice Giulio II e ne fu il medico personale; lasciò una serie di opere la più importante 
delle quali è questa posseduta dal Nostro. 
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del periodo rinascimentale (nn. 2746, 2773-74, 2936, 3395 e 4227). Segue 
quindi una serie di trattati su argomenti specifici che vanno dalla struttura 
del corpo umano alle malattie letali (nn. 39 e 645), dal morbo gallico (cioè 
la sifilide) alle pleuriti (nn. 765-66), dai morbi articolari -l'autore ne è Guil-
laume Budé - alle malattie oculari, cutanee e infantili - è di Gerolamo 
Mercuriale - (nn. 1987 e 2113-15), dalle febbri ai morbi gravissimi (nn. 
2776 e 3371) e via discorrendo. Trova posto nella raccolta anche una discre-
ta serie di trattati - in complesso 14 titoli - che si occupano di quella che, 
chiamata allora peste, costituiva il più grande flagello che assillasse l'uma-
nità (si vedano i nn. 879, 1010, 1026-27, 1908, 2909 etc.): fra questi volumi 
ne compaiono alcuni per noi di grande interesse383 • Si aggiungono. inoltre 
(13 titoli) i commenti particolari sulle opere di Ippocrate (in genere i più 
attestati sono gli «Aforismi» e i Prognostica, ma non mancano neppure edi-
zioni degli opera omnia): ricorrono nuovamente nomi a noi noti come quelli 
di Cristoforo Vega, Alfonso Barocci, Benedetto Vittore, Francesco Valle-
sio, Gerolamo Mercuriale e Rodrigo Fonseca (cfr. i nn. 134, 764, 1064, 
1806-07,2110,4045-46 etc.); ad essi si sommano, seppur assai meno nume-
rosi, commenti e parafrasi a Galeno (nn. 1041, 1064, 1497, 1871-73, 2222 
e 2272). E da ultimo alcuni titoli che, pur accostandosi al campo della me-
dicina, se ne diversificano in qualche modo perché costituiscono - almeno 
secondo la differenziazione odierna - un campo disciplinare separato: trat-
tati di dietetica384, indicazioni circa la terapia da seguire e la preparazione 
dei farmaci38S, libri di medicina veterinaria386, un volume sui pesi e le mi-
sure in uso presso i farmacistP87 e infine uno di controversie tra medici388 . 
In sostanza una raccolta di tutto rispetto, nella quale era trattato quanto 
383 Il n. 2909 è l'opera sulla peste (Informatio et curatio pestis) del famoso medico ca-
gliaritano Tommaso Porcell che operò in Spagna e si trovava a Saragozza nel 1564, ovve ebbe 
modo non solo di rendersi utile alla città nel curare la pestilenza, ma anche « ... fu il primo 
a realizzare autopsie sistematiche di appestati. .. e utilizzò le lesioni anatomiche osservate nelle 
stesse autopsie come fondamento per conoscere la malattia ... »: si veda R. TURTAS, La chiesa 
durante il periodo spagnolo, in Storia dei Sardi e della Sardegna, Milano 1989, p. 294; J. M. 
LOPEZ PINERO, Ciencia y téchnica en la sociedad espanola de los siglos XVI y XVII, Barce-
lona 1979, pp. 355-58. 
384 Tractatus de natura cibi et potus, De poculentis pro regimine sanitatis e De regimine 
cibi atque potus, cfr. i nn. 642, 1909 e 2031. 
385 Si vedano i nn. 122-24, 205, 410, 549, 2710, 3401 e 4372 che trattano della prepara-
zione dei medicinali, di quella dei cordiali e della loro dispensazione agli ammalati. Particolar-
mente curioso il n. 3401, nel quale si enumerano alcune sostanze esotiche (o meglio alcuni 
elementi) importate dalle Indie. 
386 Cfr. ad esempio i nn. 1422 (De curatione equorum), 3892 (Practica remediorum pro 
equis aegrotantibus) e il n. 3714, (<<Libro de albeiteria»). 
387 Tractatus de aquis liquatis, ponderibus et mensuris pharmacopolarum, n. 1809. 
388 Cfr. il n. 796, Bernardi Caxanae Adversus medicos Valentinos, n. 796. 
J. C. iniziale del testamento. 
2. C. iniziale del codicillo. 
3. Inventario dei beni, c. 525r, mano No. 
4. Inventario dei beni, c. 537r, mano Nb. 
5. Inventario dei beni, cc. 542v-543r, mano Ne. 
6. Inventario dei beni: documento sottoscritto 
dal notaio Hordà, c. 544r, mano Na. Firma autografa. 
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9. Inventario dei libri, c. 564r, mano Rb. 
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poteva essere utile per la vita pratica quotidiana nella ricerca dei rimedi -
immediati o meno - ai problemi che si presentavano. Ma non crediamo 
fosse essenzialmente questo l'uso di tale sezione della biblioteca, perché al-
l'uopo potevano benissimo servire semplici trattati di terapia: forse - e la 
cautela è d'obbligo - i libri costituivano il naturale supporto per l'insegna-
mento che i gesuiti svolgevano proprio nel collegio di S. Croce (anche se 
quello specifico di medicina non era stato ancora attivato), il quale inse-
gnamento necessitava di solide basi teoriche costituite appunto dai testi che 
il Rosse1l6 metteva a disposizione dei padri. Non è infatti casuale che la mag-
gior parte dei libri rechino una data di stampa che si colloca nella seconda 
metà del secolo, il periodo a partire dal quale iniziò a funzionare il collegio 
gesuitico del capoluogo sardo. 
Un piccolo gruppo di titoli - appena 16, dei quali due soltanto dedi-
cati alla geometria - è riservato alle scienze matematiche e si tratta in ge-
nere di dissertazioni che affrontano l'argomento per linee generali1~9: fra 
essi vogliamo ricordare gli Aritll111eticorum libri duo del benedettino Fran-
cesco Maurolico, uno dei maggiori esponenti del secolo XVI per quanto ri-
guarda la trasmissione della storia del pensiero scientifico antico e in 
particolare di quello matematicoJ9O; di Rainer Gemma Frisio, l'importan-
tissimo astronomo, cosmografo (è considerato il fondatore della scuola geo-
grafica olandese) e matematico che tenne cattedra di medicina e matematica 
a Lovanio e del quale è attestata l' Arithmeticae practicae methodus; di Gio-
vanni Antonio Magini, uno dei più autorevoli astronomi, geografi e mate-
matici del secolo, preferito a Galileo nella cattedra di matematica di Bologna 
e autore di numerosissime monografie391 (soprattutto di astronomia), ami-
co e corrispondente di Keplero; di Oronce Fine (qui latinizzato in Orontius 
Phinaeus), il matematico e astronomo francese che ricoprì la cattedra di ma-
tematica al Collegio di Francia e del quale è attestata l'opera De rebus 111a-
thematicis e, infine, di Nicola Tartaglia392 con un Tractatus de Ilumeris et 
mensuris, latinizzazione di un originale italiano. Per quanto concerne la geo-
389 Lo si può notare anche attraverso l'analisi dei titoli, per lo più Trae/arus 111a/he111ari-
eae, Arithmetiea oppure Traetatus aritllmetieae, cfr. ad es. i nn. 315,586, 1684, 1916,2530, 
2794-95 e 3488. 
390 Fu tra i primi, se non addirittura il primo, ad applicare all'aritmetica il principio di 
induzione e a compiere interessanti osservazioni astronomiche. 
391 È attestato nell'inventario il possesso del suo Tabu/a rerra!!onica seu quadraroru111 nu-
merorU111, cfr. il n. 2417. 
392 Uno dei più famosi del secolo, noto non soltanto per le sue scoperte nel campo della 
aritmetica e della geometria, ma anche e soprattutto per la lunga controversia che ebbe con 
il Cardano al quale rivolse ben sei «disfide matematiche». Il suo «Generai trattato di numeri 
et misure», nell'edizione veneziana del 1556 posseduta anche da Rosc;elI6, affronta tutta una 
serie di argomenti di matematica esemplificandoli a lungo. 
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metria abbiamo due soli titoli, l'uno di Giovanni Regiomontano (ovvero 
Giovanni Mueller o da Koenigsberg), astronomo del '400 del quale è atte-
stato nell'inventario il De triangulis, planis et sphericis (cfr. il n. 2853) e 
un'opera intitolata Triangulorum geometriae libri 4.or (cfr. il n. 3844). 
Non meno attestata la geografia, che allora si basava ancora e soprat-
tutto sulle teorie tolemaiche, particolarmente coltivate anche dal Nostro se 
è vero, come è vero, che dell'opera di tale autore egli possiede numerose 
copie: perciò vogliamo qui ricordare, nell'ordine, l'opera di Cristoforo 
Clavio39J , un'anonima introduzione alla cosmografia stampata a Venezia 
nel 1561 : cfr. il n. 1229, la famosissima traduzione in versi italiani della geo-
grafia di Tolomeo - si tratta di terzi ne a rima baciata come quelle dante-
sche - di Francesco BerlinghierP94, che ebbe amplissima circolazione in 
tutto il '500 e per buona parte del secolo successivo (n. 1606); quindi la trat-
tazione cosmografica, in forma dialogica, di Francesco Maurolico (si veda 
sopra a p. 129 e nota 390; cfr. il n. 1683) e quattro copie diverse, in quattro 
differenti edizioni, della Sphaera mundi del famosissimo Giovanni da Sa-
crobosco, l'aureo libretto che conobbe una straordinaria diffusione per ol-
tre quattro secoli e cioè sino alla fine del XVII395 e del quale anche Rosse1l6 
possiede - a riprova della sua grande diffusione - le edizioni di Parigi 
(due), Lovanio e Venezia (cfr. i nn. 2869-72) nonché la descrizione del Nuovo 
mondo tracciata dal gesuita Giuseppe Costa (o Acosta) in un'edizione di 
Salamanca del 1589 (n. 2962) e un'opera sulle maree di Nicolò Sagri (n. 3409). 
Di Pietro Apiano, matematico e astronomo sassone nato alla fine del' 400 
che tenne cattedra all'Università di Ingolstadt possediamo due copie dell'o-
pera principale, compendiata come Cosmographia (nn. 3609-10) ma dal ti-
tolo in realtà assai più complesso ed elaborato (Typus orbis universalis iuxta 
Ptolomaei cosmographi traditionem et Americi Vespucii aliorumque lustra-
393 Ci limitiamo qui agli scrittori più importanti, quelli che in qualche modo hanno la-
sciato traccia delle loro opere e della loro attività. Clavio fu un importante studioso di astro-
nomia e geografia della seconda metà del XVI secolo: amico del Magini e poi anche di Galileo. 
gesuita, insegnò nel collegio romano e morì in quella città nel 1612; pubblicò fra le altre cose 
un'importante edizione latina degli «Elementi» di Euclide e un commento - attestato qui nel-
la biblioteca di Rosse1l6 - alla «Sfera» di Giovanni da Sacrobosco, cfr. il n. 1036. 
394 Fu pubblicata a Firenze presso la stamperia di Nicolò Todesco, ma senza data: il fat-
to che essa non risulti anche nel nostro esemplare (o ve manca l'indicazione del luogo di edizio-
ne) e che si tratti dello stesso formato in folio ci fa sospettare che il Nostro possedesse proprio 
quell'incunabolo. 
m Nacque infatti il suo autore a Holywood (la latinizzazione del nome dà origine a quello 
dello studioso, appunto Sacrobosco) intorno alla fine del XII secolo e mori a Parigi verso la 
metà del seguente. La fama della Sphaera, pur tanto diffusa in così lungo lasso di tempo, si 
può dire sostanzialmente usurpata in quanto il libretto altro non è che una ricostruzione didat-
tica di alcune nozioni presenti negli scritti di Tolomeo, Albategno e Alfargano: e tuttavia il 
volumetto conobbe un numero altissimo di edizioni (circa 150) e di traduzioni in tutte le lingue. 
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tione a Petro Apiano Leysnico elucubratus), e poi l'opera famosa di Pietro 
Martire d'Anghiera396 che si può definire una delle prime nella storia delle 
esplorazioni geografiche (n. 3727), quella geografica di Tommaso Porcac-
chi, della quale si era servito anche il Fara nella composizione della In Sar-
diniae chorographiam libri duo (n. 4315) e infine la Ars navigandi di Pietro 
da Medina e il De arte et ratione navigandi Di Pietro Nonio (nn. 3731 e 
3754). Si tratta di una piccola collezione di opere di geografia che però, unite 
a quelle antiche e delle quali abbiamo parlato a suo luogo, costituiscono 
un buon avviamento alla conoscenza della disciplina anche perché sono rap-
presentati i più importanti autori del periodo. 
Seguono, nella catalogazione che abbiamo scelto per un'ideale ricostru-
zione della biblioteca in grandi temi, alcuni titoli che ricalcano trattati ge-
nerali sulle scienze, quello di Domenico Delfino, di Giovanni Camilli (nn. 
1376 e 2533) e soprattutto del medico, pedagogista e umanista Juan de Huarte 
che esercitò la professione medica in Spagna nella seconda metà del secolo 
e scrisse una famosissima opera397 di grande diffusione (nn. 2685-86). Uno 
spazio piuttosto ridotto è dedicato all'astronomia e all'astrologia: dappri-
ma troviamo l'opera del re Alfonso IX di Castiglia (o, meglio, Alfonso X 
«El savio» di Castiglia e di Leòn), le «Tavole astronomiche» (n. 138), quin-
di quella di Cormopede di Sterckensperg sulle mutazioni climatiche e di Gior-
gio Peuerbach (nn. 1204 e 1927), quelle di Guglielmo Comes, Giovanni 
Antonio Delfino e del Magini rispettivamente sui pronostici e sui moti dei 
corpi celesti (nn. 1997, 2410 e 2418) e quindi una traduzione dall'arabo di 
un trattato astronomico sulle orbite di rivoluzione dei pianeti (n. 3299). Le 
scienze naturali sono altrettanto bene attestate con le opere di Francesco 
di Nicolò Piccolomini, pensatore e scienziato senese e di quelle del suo col-
lega e rivale nell'Università padovana Giacomo Zabarella (nn. 1741 e 2338), 
dell'allora notissimo Giovan Battista Porta398 e di altri meno celebri autori. 
396 Nella sua edizione complutense del 1516 che comprende soltanto tre deche dell'opera 
maggiore giacché essa, nella sua interezza, vide la luce postuma, nella stessa località, nel 1530 
con il titolo De orbe novo decades octo. 
391 Riportata nel nostro catalogo con la consueta precisione, «Examen de ingenios para 
las scientias» nell'edizione di Pamplona del 1578. È un trattato che, attraverso l'analisi del 
carattere e delle tendenze dell'uomo, sviluppa un'ampia disamina dello sviluppo dei vari tem-
peramenti individuali e delle tendenze particolari di ciascuna persona, con una concezione pe-
dagogica particolarmente attenta e moderna, dando ampio spazio all'erudizione scientifica e 
naturalistica che proprio in quel periodo vede nascere e rafforzarsi interessi e applicazione pratica. 
398 Cfr. il n. 2475. È questo l'unico trattato dedicato, più che alla storia naturale vera 
e propria, alla magia (valse al Porta l'accusa di stregoneria, dalla quale venne pur scagionato) 
il cui titolo è Magiae naturalis si ve de miraculis rerum naturalium libri IV; viene ricordato an-
che dal Manzoni, nella disamina della libreria di don Ferrante (/ promessi sposi, cap. XXVII). 
Dello stesso autore è citato nell'inventario (n. 2476) un trattato di crittografia, l'allora altret-
tanto noto De furtivis Iiterarum notis. 
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Un piccolo gruppo - soltanto sei titoli - è dedicato alla pittura (nn. 
2805 e 3906: un adespota Promptuarium iconum ac rerum memorabilium 
a principio mundi et q. s. e l'opera di Giovanni Paolo Lomazzo, mediocre 
pittore e scrittore di cose d'arte, il «Trattato dell'arte della Pittura»), alla 
scultura (n. 767, l'opera di Benvenuto Cellini - qui erroneamente chiama-
to Benedetto - nella prima edizione, quella fiorentina del 1568) e all'archi-
tettura (le opere di Martino Bassi, «Dispareri in materia di architectura et 
perspectiva con pareri di famosi et eccellenti architecti, che li risolvono», 
n. 3214, e di Sebastiano Serlio, il quarto libro del trattato sull'architettura 
nella prima edizione veneziana del 1540 e poi l'intera opera in una più tarda 
del 1584, si vedano i nn. 4118-19). Abbiamo infine catalogato in questa se-
zione alcune opere dedicate all'agricoltura - citiamo fra tutte solo quelle 
del medievale Pietro Crescenzi, giudice e assessore di podestà, i Commodo-
rum ruralium libri e il trattatello in volgare italiano sulla coltivazione degli 
ulivi, cfr. i nn. 3660 e 3861 - per chiudere la rassegna con un'opera di Van-
nuccio Biringuccio sulle fusioni dei metalli e sulle miniere399 (n. 4378). 
Anche per quanto riguarda questa sezione si può tranquillamente af-
fermare che il Nostro ebbe la capacità di raccogliere le più note e prestigio-
se e spesso le prime edizioni degli autori da lui individuati per ciascun settore 
dello scibile e di non trascurare nessuno dei campi del sapere, in modo che 
la sua biblioteca potesse risultare il più completa possibile anche nell'àmbi-
to per così dire scientifico. Pur senza trascurare le ipotesi, sostenibili anche 
alla luce dei dati biografici che abbiamo sopra riportati4OO, di un'acquisizio-
ne libraria per il puro piacere del bibliofilo di possedere le migliori e più 
ricercate edizioni e quella di un perfezionamento delle proprie conoscenze, 
si dovrà concordare sul fatto che Monserrat Rosse1l6 agiva tuttavia anche 
allo scopo di provvedere del massimo e miglior numero di volumi la libreria 
del collegio gesuitico di S. Croce che poteva così far fronte alle richieste 
di istruzione provenienti dalla città di Cagliari. 
399 Importante studioso rinascimentale di metallurgia e chimica, nacque in Siena nel 1480, 
morì forse a Roma nel 1539 e coniugò mirabilmente teoria e pratica nelle discipline studiate 
e soprattutto messe in opera. Il suo trattato, in volgare italiano, è intitolato «De la Pirotech-
nia, libri dieci dove ampiamente si tratta non solo di ogni sorte et diversità di miniere, ma 
ancora quanto si ricerca intorno alla pratica di quelle cose di quel che si appartiene a l'arte 
de la fusione over gitto di metalli come d'ogni altra cosa simile a questa» e fu pubblicato a 
Venezia nel 1540. Il titolo offerto dall'estensore dell'inventario è latinizzato in forma abba-
stanza rudimentale in Pirotechnia, de ignibus arte conjectis et iis similibus, tale da far pensare 
che si tratti di opera di genere diverso. 
400 Si veda supra il paragrafo l dedicato alla biografia. 
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5.5 Il diritto 
La parte indubbiamente più ricca e compatta della biblioteca di Mon-
serrat Rosse1l6 è quella riconducibile in termini astratti al diritto, campo 
che il Nostro coltivò nei suoi studi e nella professione: se infatti si pre-
scinde da ulteriori suddivisioni al suo intern040' e ci si limita ad attuare 
una mera distinzione tra le due principali branche della materia, si posso-
no contare circa trecento titoli relativi al diritto canonico e circa ottocen-
to al civile402 , il che fa della biblioteca giuridica del Nostro la più ricca fra 
quelle presenti in Sardegna in tutto il XVI e XVII secolo. Anche Giovan-
ni Francesco Fara era stato un attento e appassionato cultore di questa 
disciplina, come il Rosse1l6 aveva conseguito la laurea in utroque e al pari 
di lui si era dedicato inizialmente alla composizioni di opere giuridiche403 ; 
la sua raccolta in questo campo riusciva tuttavia a contare poco più di 
500 titoli, molti dei quali dedicati ai giuristi del XIII, XIV e XV secolo, 
mentre vedremo che il Rosse1l6 è particolarmente attento, più che al pas-
sato e alle disquisizioni che fatalmente, nei giuristi del periodo, tendeva-
no all'astrattezza, al presente e al concreto, alla casistica pratica più che 
alla mera teoria. Della sua biblioteca giuridica molto è stato conservato 
sino ai nostri giorni, attraverso una complicata vicenda che trascorre, per 
mezzo delle nuove acquisizioni e delle fatali perdite o dismissioni, dall'o-
riginaria biblioteca del collegio di Cagliari a quella Universitaria della stessa 
città: è l'unico caso, tra tutte le raccolte attestate dagli inventari posI mor-
tem di beni nel XVI secolo, nel quale i libri (o parte di essi) siano material-
mente giunti sino a noi404 e ci permettono così di compiere un lavoro pre-
401 Escludendo cioè ogni successivo sottogruppo: nel corso di questa introduzione ci li~ 
miti amo ad attuare quella più semplice, distinguendo in linea di massima fra diritto canonico 
e diritto civile e procedendo, all'interno delle due discipline, ad ulteriori distinzioni soprattut~ 
to tematiche; l'intervento del giurista, non solo augurabile ma addirittura auspicato, potrà ri~ 
sultare essenziale per meglio inquadrare il problema: pur pienamente responsabili di quanto 
scriviamo, attendiamo dunque che lo studioso di diritto illustri più dettagliatamente questa 
parte non marginale della biblioteca del Rosse1l6. 
402 Ma in un numero molto più alto di volumi che sfiora, nel complesso della disciplina 
giuridica, i 1500, giacché molto spesso, nell'àmbito delle raccolte, accade di incontrare titoli 
che comprendono dieci e più tomi. 
403 Si veda il n. 3354, Monserrati Rosello i. c.ti Responsum ad causam feudorum civita~ 
tis P/ovacensis et oppidorum de Sa/vennore et Florinas etc. a/iorum pro don Iacobo a Castell~ 
vi Laconensi comite, fo1., Mantuae Carpentanae 1586. Anche Fara, come noto, aveva pubblicato 
a Firenze presso i Giunta, nel 1567 , un trattato giuridico dal titolo De essentia infantis proximi 
infanti et proximi pubertati. 
404 Nulla sappiamo delle precedenti (Fontana, Parragues, Canyelles e Fara) il cui desti-
no ci è ignoto: ma sospettiamo fortemente che esse siano confluite via via nelle mani degli 
altri bibliofili sardi, quella di Fontana al Fara, quella di Canyelles allo stesso Rosse1l6, mentre 
ci è totalmente ignota la sorte che toccò alla biblioteca Parragues. Sarebbe auspicabile, per 
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ciso di confront040S • È quindi una vera fortuna che i beni librari di Rosse1l6 
siano stati destinati al collegio cagliaritano e dobbiamo altresì ringraziare 
la sorte se essi passarono in tutto o in parte, con la soppressione degli ordi-
ni religiosi, alla istituzione che attualmente li detiene. 
Ci siamo mossi, nell'analisi dei volumi che riguardano l'utrumque ius, 
attuando la legittima suddivisione tra diritto canonico e civile e proceden-
do, rispetto a quest'ultimo, alla distinzione tra civile e criminale che sareb-
be tuttavia apparsa, relativamente ai tempi, del tutto speciosa e vicina invece 
ai nostri; abbiamo creduto altresì opportuno attuare una ulteriore differen-
ziazione, nell'àmbito del diritto canonico, fra canones e constitutiones apos-
tolorum da una parte e le collezioni medievali dall'altra406, consapevoli del 
fatto che, seppure ai tempi del Nostro e con l'edizione dei correctores Ro-
mani, si era provveduto ormai ad accorpare l'intera legislazione canonica 
in un'unica silloge, tuttavia permanevano distinzioni formali e tematiche 
sull'argomento; abbiamo voluto distinguere nell'àmbito del ius civile l'a-
spetto civile da quello criminale e operare qualche altra distinzione (si veda 
infra) che non sarebbero apparse legittime alla luce dei tempi nei quali si 
formava la raccolta di Rosse1l6407 proprio perché tali distinzioni non sono 
presenti nella materia quando il Nostro provvedeva alla formazione della 
sua biblioteca giuridica. Si è proceduto comunque per grandi temi distin-
guendo, nel diritto canonico, gli aspetti tematici - canones, decretum e rac-
colte - e generali da quelli particolari, destinando una sottosuddivisione 
alle raccolte, un'altra alle legislazioni - e talvolta all'opera - dei papi, 
un'altra ancora alla celebrazione dei concili generali e delle Chiese partico-
lari, una ulteriore a questioni trattate nell'àmbito di particolari legislazioni 
canoniche (come ad esempio il problema della residenza di chierici e prela-
ti) e infine l'ultima a tutte quelle opere - in realtà non numerose - che 
una più precisa ricostruzione di questo periodo, nel quale la Sardegna vede risollevare le sue 
sorti culturali, che si intraprendesse un lavoro comparativo dei possessi librari di questi intel-
lettuali con un puntuale confronto di titoli, formato, anno e città di edizione. 
40S Che sarà reso ancora più semplice in quanto si sta approntando - la notizia provie-
ne dalla dott.ssa Giuseppina Cossu, vice direttrice di quella istituzione - l'edizione delle cin-
quecentine conservate nella Biblioteca Universitaria di Cagliari e quindi anche dei possessi librari 
che furono di Rosse1l6. 
406 E cioè la Concordantia discordantium canonum, ovvero il Decretum di Graziano e 
quindi le Extravagantes, le Decreta/es o Extra di Gregorio IX, il Sextus di Bonifazio VIII, le 
C/ementinae di Clemente Vele Extravagantes di Giovanni XXII, che costituiscono il Corpus 
iuris canonici (nell'edizione dei correctores Romani di questa città, 1582). 
407 Distinzioni che appartengono, sostanzialmente, alle fonti del diritto romano adope-
rate dai glossatori, vale a dire Digestum vetus, Infortiatum e Novum (partizione del Digestum 
che, come noto, è anteriore ad Imerio) e poi il Codex (che comprendeva soltanto i primi nove 
libri; gli altri tre, insieme alle Institutiones, all'Authenticum, ai Librifeudorum e alla Decima 
col/alio formavano il Vo/umen o Vo/umen parvum) e le Novellae. 
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trattano insieme di utroque iure. Allo stesso modo abbiamo proceduto per 
quanto riguarda lo ius civile riunendo dapprima i volumi a commento del 
Digesto - quasi sempre composti da numerosi tomi - e quindi via via i 
consilia iuris, i trattati relativi a temi particolari quali, ad esempio, il diritto 
feudale e il nascente diritto commerciale, e infine le opere che riguardano 
i vari diritti municipali, le raccolte di leggi particolari o di privilegi e le deci-
siones di singoli consessi. 
5.6 Il diritto canonico 
Fanno parte di questa sezione, come già detto sopra, circa trecento ti-
toli per un totale di oltre quattrocento tomi e costituiscono un'esauriente 
raccolta su un argomento che evidentemente, sia per ragioni di studio, sia 
per motivi professionali dovette stare particolarmente a cuore al Nostro. 
Scorrendo la sezione che abbiamo dedicato ai generalia incontriamo il trat-
tato di Antonio Pagani dal titolo Discursus universalis sacrae legis canoni-
cae e il compendio dell'intero diritto canonico di Francesco Graziani nonché 
l'opera in tre tomi di Gonsalvo Suarez (nn. 422, 1655 e 1944) alle quali se-
guono il repertorio di Guglielmo Durante e le Institutiones iuris canonici 
di Giovanni Paolo Lancelotti, quest'ultimo in ben tre diverse edizioni via 
via aggiornate (nn. 1999 e 2801-03); il trattato di Lelio Zecchi e tre opere 
di M. Antonio Cuchi (nn. 3064 e 3114-16) e poi i repertori di diritto canoni-
co con le raccolte di tutte le leggi, alcune arricchite di glosse e comprendenti 
le intere collezioni: una prima in tre tomi in un in folio lionese del 1548, 
la seconda e la terza in edizioni romana del 1582 e veneziana del 1600, ri-
spettivamente infolio e in quarto, la quarta in due volumi in octavo di stampa 
parigina e la quinta che comprende soltanto le decretali di Gregorio IX (nn. 
3035-39); quindi la Summa aurea di Monaldo Giustinopolitano e la Pacifi-
ca di Pacifico di Navarra (nn. 3353 e 3491), i Collectanea ad ius canonicum 
di Pietro Cenedo e un'opera tramandataci anonima, le Repetitiones cano-
nici iuris (nn. 3645 e 4010). A questi volumi si possono aggiungere alcuni 
importanti commenti ai canones apostolorum, al decreto di Graziano, alle 
decretali e all'intero corpus canonico: si può partire ad esempio dalle opere 
del canonista spagnolo del XVI secolo Antonio Agostino (celebre per le sue 
emendationes al decreto di Graziano408), dalla raccolta operata da Nicolò 
Vigelio dei Canones apostolorum et sanctorum patrum corredata dall'edi-
zione di tutti i concili generali e particolari e giuntaci anonima nella nostra 
408 Qui presente con una Epitome iuris pontificii veteris pars p.a in duodecim libros di-
visa in un'edizione tarraconese del 1597 e il De emendatione Gratiani dialogo rum libri duo, 
cfr. i nn. 335-36. 
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collezione insieme al commento agli stessi canones e alle decretali di Fran-
cesco Torriani e di Antonio de Homodeis (nn. 3421, 939, 1801 e 429) e al-
l'opera in quattro tomi a commento del Decretum grazianeo del famosissimo 
Giovanni Torquemada, a quelle di Egidio Bellamere e di Giovanni Antonio 
Canneto alle Extravagantes (nn. 29, 2406 e 2919). Non mancano - e in una 
collezione come questa non potevano mancare - le opere del grandissimo 
canonista Martino Azpilcueta, addirittura in numerosi esemplari (si veda-
no i nn. 3200-07 e 3212-13). Ad esse seguono i commenti alle decretali: del-
l'abbas antiquus e quella monumentale, in nove tomi, ad opera dell' abbas 
Panormitanusm, la rilettura di questi volumi pubblicata da Gerolamo de 
Ferraris, l'opera di Giovanni Gaufredo (ovvero Goffredo da Trani) e quel~ 
la di Giovanni da Imola in tre tomi (nn. 1-2, 3416-17, 2072, 2644 e 2697). 
Quindi si snoda tutta una serie di importanti commenti alle varie decretali, 
quelli di Egidio Bellamere in sei tomi, di Andrea Exea e di Sinibaldo Fieschi 
(citato con il suo nome da papa, Innocenzo IV, cfr. i nn. 30, 247 e 2370); 
Giovanni Anania e Giovanni Andrea Anguillara e lo spagnolo Antonio Ago-
stino (nn. 2393-94 e 333); Antonio Butrio, in sette tomi e con indice alfabe-
tico e, molto noto, Baldo degli Ubaldi (nn. 349 e 633); Bernardo di Com-
postella e Felino Sandeo in quattro tomi (nn. 798 e 1523); Francesco Zaba-
rella (citato spesso con il titolo di cardinalis) e il famoso Covarruvias, con 
un'opera in tre tomi e quindi Domenico da San Geminiano e Marco Man-
tua, in due differenti esemplari (nn. 1825, 1282, 1382, 3147 e 3150); Guido-
ne di Baiso in due diverse edizioni ma in tre copie e Giovanni Andrea da 
Bologna (nn. 1969-71 e 1972); Guglielmo di Monte Lauduno, in due edizio-
ni, la seconda delle quali aggiornata e corredata da un indice e Giovanni 
da Imola, entrambi con i loro commentari alle Clementine e infine Filippo 
Decio (nn. 2005-06,2698 e 3830-31). È una collezione ricchissima, della quale 
abbiamo citato soltanto i titoli più interessanti o rilevanti, che ricopre, se 
non tutto l'arco della produzione relativa alle decretali, almeno una parte 
considerevole di essa e certo non dovette sfigurare nella biblioteca del colle-
gio cagliaritano che si apprestava a svolgere i corsi di teologia e più tardi 
di diritto. 
Una cinquantina di titoli abbraccia soprattutto il tema dell'autorità pon-
409 Cioè Nicolò de Tudeschi, detto anche «il Panormita», morto nel 1477, uno dei più 
illustri commentatori delle decretali: si tratta ovviamente di una riedizione dell'opera, stampa-
ta appunto in nove tomi a Venezia nel 1582 (cfr. il n. 3416). Il numero successivo costituisce 
una precedente stampa (Venezia 1569), sempre nello stesso numero di tomi, ma con l'aggiunta 
di un indice. Spesso coloro che attuarono lo spoglio librario inventariarono successivamente 
un'edizione pur pubblicata in precedenza, come avviene in questo caso. Citiamo i commenta-
tori e i glossatori delle decretali secondo l'ordine progressivo dell'inventario e non secondo 
quello cronologico degli autori. 
Introduzione 137 
tificia, delle sue prerogative, delle bolle, delle costituzioni apostoliche, un 
complesso di temi che rientrano tutti nell'àmbito del diritto canonico: per 
limitar ci soltanto a quelli più interessanti segnaliamo le opere di Giovanni 
Calderini sugli interdetti ecclesiastici, di Francesco Turriani sull'autorità dei 
papi, la storia dei papi in due tomi di Gonsalvo Illescas, del beato Giovanni 
da Capistrano, di Giovanni Torquemada e di Pietro Albiniano410 , i Com-
mentaria in regulas cancel/ariae apostolicae e la Praxis commissionum di 
Quintiliano Mandosio (nn. 3941-42) e tutta una serie di opere sulla pratica 
della cancelleria apostolica e sulle sue regole411 • Chiudiamo questa breve 
esposizione con alcuni titoli particolari che, pur riguardando la vita e le re-
gole interne della Chiesa, trattano dell'alienazione dei beni ecclesiastici, delle 
pensioni ecclesiastiche e delle decime412 • 
La sezione seguente riguarda la celebrazione dei concili generali e delle 
Chiese particolari: una collezione libraria rilevante di circa un centinaio di 
volumi che dovette risultare particolarmente utile ai gesuiti di S. Croce per 
la ricostruzione della storia delle assise ecclesiastiche: si può iniziare con un'o-
pera di Alfonso Alvarez Guerrero Tractatus de modo et ordine generalis 
conci/ii celebrandi et de re/ormatione Ecc/esiae Dei che forniva le necessa-
rie informazioni sulla preparazione di un concilio, per continuare con la rac-
colta di tutti quelli generali della Chiesa, riuniti in singoli volumi o più tomi 
(nn. 130, 940 e 1125-26); quindi gli atti del concilio di Efeso in sei tomi, 
quello lateranense (nn. 1114 e 1119), i Canones et decreta del tridentino in 
ben cinque edizioni diverse413 (tre delle quali sono assai simili tra loro de-
rivando tutte da un medesimo esemplare, quello che servì come base per 
la pubblicazione dell'edizione cagliaritana di cui alla nota 40) e quindi i concili 
delle Chiese particolari, che sarebbe lungo e tedioso elencare tutti414: ci sof-
fermiamo soltanto su tre titoli (cfr. i nn. 1157 e 4225-26) che riguardano 
il sino do diocesano di Bosa celebrato nel 1591 dall'allora vescovo di quella 
diocesi, Giovanni Francesco Fara, e quelli di Usellus e Arborea, tutti pub-
4\0 Si vedano i nn. 1537, 1800, 1943, 2536, 2920 e 3592. 
41\ Cfr. i nn. 3941 e 3985-88. 
412 Cfr. i nn. 2014, 2084-85 e 3778: quest'ultima è opera di Pietro Ravennate, le prece-
denti di Guglielmo Rodoano e Ieronimo Giganti. 
413 La relativa contiguità temporale e il fatto che fosse l'ultimo concilio celebrato giusti-
ficano ampiamente la presenza di tutte queste edizioni diverse, fra le quali spiccano la romana 
- a proposito della quale il Parragues diceva, in una sua lettera, che « .. .10 que se ha hecho 
en el Concilio, lo qual se estampa ahi en Roma porque lo que en Brexa y por aca se havia 
estampado no es todo ni es tan correcto ... »: cfr. E. CADoNI-G. C. CONTINI, Umanisti e cul-
tura classica ... 2., cit., p. 25 - e quella stampata a Cagliari per i tipi di Nicolò Canyelles: 
cfr. i nn. 1120-24. 
414 Ne forniamo perciò soltanto gli estremi: si vedano i nn. 1115-18, 1152-56, 1158-81, 
1208, 1257, 4218 e 4220-23. 
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blicati a Cagliari nella tipografia del Canyelles o dei suoi continuatori. Chiu-
diamo infine con le constitutiones - o meglio con le regole - che gover-
navano i maggiori ordini religiosi del periodo, gli agostiniani, il collegio di 
S. Bartolomeo a Cadice, i frati minori francescani, quelli dell'ordine di Santa 
Maria al Carmelo e, naturalmente, i gesuiti (nn. 1182-86). 
L'ultima divisione da noi istituita è riferita infine a tutta la problema-
tica giuridica relativa ai vescovi e al clero e concerne in particolare i temi 
della residenza, le opzioni canoniche, i contratti enfiteutici, i benefici e le 
rendite, l'amministrazione delle chiese vacanti, le elezioni dei prelati etc. Si 
tratta di un'ampia cernita di titoli che abbraccia i più disparati argomenti, 
tutti relativi alle diverse problematiche di natura giuridica che possono in-
teressare i sacerdoti. Anche in questa classificazione incontriamo una cin-
quantina di titoli: di Alessandro Raudiense un trattato De contractibus 
emphiteoticis ecclesiarum, di Antonio Pagani uno De ordine, iurisdictione 
et residentiam , le Quaestiones regularium et canonicarum di Emanuele Ro-
driguez in tre tomi (cfr. i nn. 110, 418 e 1428), di Francesco Sarmenti un 
Liber de redditibus ecclesiasticis (n. 1767), tema sul quale ritornano tre trattati 
di Martino Azpilcueta416; quindi un volume di Francesco Turriani sull'am-
ministrazione delle chiese vacanti, un Thesaurus fori ecclesiastici di Giovanni 
Francesco Leoni (nn. 1799 e 2619), un Directorium iudicum ecclesiasticifo-
ri di Giovanni Segura e il trattato De promovendis episcopis di Sebastiano 
Medici (nn. 2881 e 4112). Ci piace infine chiudere questa sezione con una 
serie di opere - sono soltanto sette titoli - nelle quali il diritto canonico 
è coniugato a quello civile: si tratta per lo più di dizionari e indici oppure 
brevi storie del giure, visto nel suo aspetto globale e privo quindi delle di-
stinzioni canoniche d'uso nel periodo in cui il Nostro raccoglieva i volumi 
della sua biblioteca417 • 
5.7 Il diritto civile 
Questa sezione è senza dubbio la più ricca e completa dell'intera rac-
colta in quanto comprende oltre 800 titoli in più di 1100 tomi418 che, come 
detto sopra, abbiamo suddiviso onde poter gettare un rapido sguardo d'in-
415 Cfr. i nn. 110 e 418, ma sul tema della residenza di chierici e prelati la casistica è ab-
bastanza vasta: si veda anche il n. 680 e supra il paro 5.1. 
416 Uno dei quali costituisce una riedizione del De reditibus beneficiorum ecclesiastico-
rum, l'altro una difesa delle tesi sostenute in questo trattato: cfr. i nn. 3209-11. 
417 Si vedano i nn. 68, 70, 573, 875, 2357, 2457 e 4067. 
418 Per cui se è vero che i testi di letteratura religiosa possono considerarsi forse in nu-
mero maggiore, è altrettanto vero che essi non costituiscono un gruppo così compatto come 
quello dei volumi a carattere giuridico, quelli soprattutto relativi al ius civile. 
Introduzione 139 
sieme a questa parte della biblioteca. La prima parte è dedicata a trattati 
giuridici di carattere generale e consta di oltre 200 titoli in poco meno di 
300 tomi4l9 : si inizia con un poderoso commento all'intero corpus iuris in 
otto volumi di Alberico da Rosate, puntigliosamente distinto e precisato nelle 
sue singole componenti pur nella concisione che caratterizza il lavoro degli 
estensori e seguito da un altro titolo che registra il possesso di un Reperto-
rium generale super omnibus praefatis lecturis (nn. 66-67); quindi i Com-
mentaria del giurista imolese del XV secolo Alessandro Tartagna in due 
diverse edizioni, la seconda delle quali in tre tomi e due opere in più volumi 
a commento del codice civile di Alfonso Azevedo (nn. 114-15 e 131-32). L'o-
pera del grandissimo giurista del XVI secolo Andrea Alciat0420 si evidenzia 
nell'inventario attraverso il possesso di ben nove titoli (nn. 230-38) e ne se-
gnalano l'obiettiva importanza che certo non sfuggiva al Nostro; a lui si 
può accostare il grande francese Andrea Tiraqueau del quale però, in que-
sta sezione, possiamo annotare soltanto un volume (n. 266); di Baldo degli 
Ubaldi, il grande giurista del XIV secolo discepolo di Bartolo, troviamo i 
Commentaria a tutti i libri del Codex in otto volumi (l'ultimo è un index) 
e di suo figlio Angelo compaiono tre titoli il primo dei quali consiste nell'o-
pera sua più famosa, quella Lectura seu commentaria che gli diede la mag-
gior fama (nn. 632, 297-98 e 300); di Ario Pinelo, spagnolo, sono presenti 
i Commentarii (nn. 496-97). Bartolomeo Cepolla, Bartolomeo Saliceto e l'o-
monimo Socino sono anch'essi presenti con altrettante poderose opere di 
commento in più volumi (nn. 671, 714-15 e 720) e del principe fra tutti i 
giuristi, Bartolo da Sassoferrato, il grande caposcuola le cui opinioni giuri-
diche fecero testo nelle scuole di tutta Europa, troviamo tre grossi infolio, 
l'uno, i Commentaria, in nove tomi, il secondo in uno, il terzo, che contie-
ne gli opera omnia, in ben undici e in un'edizione veneziana del 1590 (nn. 
734-36). Camillo Plauzio, che fu a Pisa uno dei maestri dell'altro giurista 
sardo di questo periodo, Giovanni Francesco Fara, è citato per i suoi com-
mentari (n. 932 e 935)421 mentre di Carlo Molineo (o Du Moulin), rappre-
419 Saranno elencati con la necessaria sintesi seguendo l'ordine con il quale compaiono 
nell'inventario librario: ci proponiamo in questa Introduzione di indicare soltanto i più im-
portanti fornendo in nota un succinto elenco degli altri. 
420 L'importanza fondamentale dell'Alciato sta nell'aver fondato una nuova scuola (si 
può accostare a Ulderico Zasio in Germania e a Guillaume Budé e Iacopo Cuiaccio in Fran-
cia), ma soprattutto nell'aver dato al giure un nuovo indirizzo, distinguendosi dalla communis 
opinio e impostando la propria ricerca sull'utilizzo costante delle fonti, una maggiore accura-
tezza nell'uso della terminologia e la cura nel sottoporre ogni argomentazione ad una serrata 
critica storica e filologica. 
421 Cfr. E. CADONI, in E. CADONI-R. TURTAS, Umanisti sassaresi del '500 ... , cit., nn. 282 
e 615, pp. 90 e 119. 
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sentante del cosidetto mos Gallicus, troviamo la Extricatio labyrinthi nel-
l'edizione lionese del 1555 (n. 972). Uno dei grandi dottori del XIV secolo, 
Cino da Pistoia - come noto era un raffinato poeta oltre che un insigne 
giurista - viene ricordato per il suo commento al Digesto (n. 1233), così 
come Dino Mugellano con le sue Regulae iuris e lo spagnolo Emanuele Co-
sta (nn. 1402 e 1420-21); il tedesco Francesco Ottomanno - fu uno degli 
eminenti giuristi di questo periodo, seppur francese per scelta, e si batté stre-
nuamente contro Accursio e Bartolo - è ricordato nell'inventario per il suo 
commento De verbis iuris e per quello ai quattro libri del diritto civile men-
tre del francese Guy Pape (latinizzato Guido Papa) sono citati due titoli (il 
terzo è relativo ad un commento delle decretali: cfr. i nn. 1668-69 e 1973-74) 
e del suo connazionale, giurista e noto umanista Guillaume Budé422 sono 
presenti due titoli che contengono l'uno gli opera omnia giuridici in quattro 
tomi, l'altro le annotazioni ai Libri Pandectarum (nn. 1988-89). Ippolito 
Marsilio e Iacopo Cuiaccio - tolosano ma operante soprattutto in Italia, 
uno dei massimi giuristi del XVI secolo cui si deve il disegno di interpretare 
il corpus iuris non come un tutto unico, ma come il portato di autori e tem-
pi diversi - compaiono anch'essi nel nostro inventario (nn. 2186-87 e 
2265-67) così come Iacopo Rebuffo e Giasone Mayno, giuristi forse fra i 
non eccelsi, ma tuttavia di una certa rinomanza (nn. 2311 e 2343) e Giovan-
ni da Imola e Giovanni Maria Riminaldi (nn. 2699 e 2750-51). 
Si trovano a questo punto le raccolte dell'intero corpus iuris civilis in 
svariate copie e in differenti edizioni: la prima è una lionese in folio in cin-
que tomi del 1546, la seconda una veneziana del 1598 in sei volumi e nello 
stesso formato (nn. 3041-42) mentre le seguenti, in genere in un sol tomo, 
contengono per lo più il solo giure giustinianeo, oppure il Codex oppure 
le Novellae (nn. 3043-50); la serie si conclude con altre due poderose edizio-
ni in otto e cinque tomi di Parigi e Lione (nn. 3051-52). Tutti questi volumi 
sono generalmente forniti di commenti a margine o glosse e solo così si spiega 
la gran copia di edizioni (ne abbiamo enumerato dodici) possedute dal Ros-
se1l6 che poteva adire a sempre diversi commenti e interpretazioni del cor-
pus iuris. 
L'elencazione delle opere di questa sezione continua con i titoli dedica-
ti a Marco Mantua e Mariano Socino (figlio di Bartolomeo di cui al n. 720) 
e Nicolò Belloni (nn. 3148, 3150-52, 3154, 3181 e 3369) e le opere di Odo-
fredo, giurista del XIII secolo attento commentatore del Corpus iuris del 
quale sono attestate quasi tutte le opere in sei tomi e Pietro Ravennate (nn. 
422 Dello stesso autore compaiono nell'inventario vari altri titoli relativi alla sua attività 
di umani sta e curatore di testi classici, un'edizione di epistole greche, una di Aristofane, due 
di Aristotele e un'altra di epigrammi greci: si vedano i nn. 1990-94. 
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3444 e 3779-80) per conc1udere423 con le opere di Filippo Decio e Sebastia-
no Maffa (nn. 3829-32 e 4110). Non ci pare il caso di ribadire, dopo questa 
seppur concisa elencazione, di quale particolare interesse risulti, agli occhi 
dello studioso di diritto italiano, la biblioteca di Monserrat Rossello anche 
in virtù del fatto che molti dei volumi ai quali abbiamo accennato si posso-
no ancora rinvenire perché custoditi nella biblioteca dell'Università di Ca-
gliari, tutti contrassegnati dal nome dell'antico possessore a imperitura 
testimonianza del primo tentativo di dare dignità, attraverso l'acquisizione 
di opere a stampa, allo studio e all'indagine sul diritto nell'isola. 
La collezione del Nostro non si limita però ai trattati civili di carattere 
generale e ai commentari, in quanto comprende le opere dei cosidetti 
consiliatore~24 e delle communes opiniones, una sorta di giurisprudenza in 
sedicesimo che tendeva addirittura a obliterare la legge stessa attraverso la 
diffusione di schematicissime formule e sentenze che riportavano le opinio-
ni di chi scriveva e sulle quali doveva esercitarsi il giudizio dei giudici. È 
un periodo, quello che va dalla seconda metà alla fine del XVI secolo -
ma la moda dei consilia iuris nasce assai prima, già con Bartolo o prima 
di lui - nel quale il giure perde quasi completamente l'iniziale orientamen-
to a carattere storico e poi filologico e, se si eccettuano Alciato e la sua scuola 
(neppure essi, tuttavia, immuni da questo genere di produzione), si disper-
de in mille rivoli che spesso producono soltanto cavillose sentenze: la prati-
ca prevale sulla dottrina e sulla scuola e quindi, fatalmente, le opere di 
compilazione su quelle d'ingegno e di studio. Anche in questo caso, giacché 
si tratta di opere che presso a poco si equivalgono in quanto sono spesso 
ripetute, saremo particolarmente succinti nell'esposizione, malgrado que-
sta particolare branca del diritto raccolga nell'inventario di Rossello più di 
300 titoli in circa 400 volumi. A questo tipo di trattatistica, come vedremo, 
non sono alieni anche alcuni grandi giuristi del XVI secolo che cadranno 
anch'essi nella moda dilagante del periodo. 
423 Per quanto riguarda gli altri autori, che necessariamente abbiamo trascurato nella no-
stra analisi che diversamente avrebbe rischiato di apparire tediosa, si vedano ex. gr. i nn. 118, 
131-32,281-82,348,357,379,382,394,400,413-14,416, 423, 499, 589,668, 677,682, 713, 
768, 770, 772, 893-94, 930, 936-38, 979, 992, 1054, 1063, 1076, 1078, 1087, 1099, 1147, 1314, 
1518-19, 1534, 1570, 1579, 1599, 1601, 1616, 1623, 1630, 1641, 1671, 1758, 1851-52, 1904, 
1986, 2004, 2027, 2058 etc. 
424 Il mos Italicus, che aborriva da ogni sistema organico, fatalmente doveva produrre 
tutta una serie di opere consistenti in manuali di regole buone per tutte le occasioni, i consilia 
iuris, le opiniones, i responsa, le observationes practicae o le consultationes: si tratta per lo 
più di giuristi e avvocati che raccolgono in aurei manualetti qualche centinaio di sentenze trat-
te dalla più varia giurisprudenza, spesso sintetizzate e rese per così dire mnemoniche. L'uso 
di questo genere di raccolte non si limita all'Italia - malgrado qui sia più diffuso - ma si 
estende anche a Germania, Francia e Spagna. 
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Una rapida scorsa ai consilia iuris ci permette di individuare la serie 
di giuristi e legulei che ne furono autori, vale a dire Egidio Bellamere, Emi-
lio Ferretti, Alessandro Tartagna, Antonio Butrio, Aimone Craveta (una 
raccolta, quest'ultima, in sei tomi), Giulio Claro, Bartolomeo Cepolla, Bar-
tolomeo Socino (nn. 31, 54, 116, 350, 574, 616, 673 e 3184); e ancora alcu-
ne raccolte tramandateci anonime perché opera di diversi giuristi o patri-
monio ormai diventato comune (nn. 868, 1098, 1104-05, 1408 e 1442) e una 
raccolta di formularia o flores legum (nn. 1564 e 1571-77); quindi Carlo 
Ruini, Dino Mugellano, Sandeo Felino, Francesco Bursati, Francesco Cur-
zio, Francesco Zabarella, Guy Pape, Ippolito Bonacossa, Ippolito Riminaldi, 
Iacopo Menochio, Giasone Maino, Giovanni Anania, Giovanni Bernardo 
Diaz, Giovanni da Imola, Mariano e Bartolomeo Socino e un'infinità di 
altri nomi più o meno noti425 • Tra questi nomi compaiono anche quelli di 
sommi giuristi (ma si tratta di un aspetto da essi abbastanza poco coltivato) 
quali Bartolo da Sassoferrato con un volume di Consilia, quaestiones et trac-
tatus, Baldo degli Ubaldi con tre tomi dedicati a questo aspetto del giure, 
Angelo degli Ubaldi e Andrea Alciato (nn. 735, 635, 299 e 230). 
Abbiamo operato un'ulteriore suddivisione, per quanto possibile in que-
sto settore giuridico, che riguarda rispettivamente il penale (allora chiama-
to criminale), il diritto di famiglia, il fiscale, il commerciale e il vasto campo 
del diritto feudale, per chiudere con alcuni titoli di varia che non si è potuti 
collocare nelle precedenti sezioni. Nel campo più propriamente penale426 si 
possono incontrare i Tractatus varii criminales di Egidio Bossi e quello di 
Alfonso Castro De legis penalis potestate (nn. 32 e 141), il De maleficiis 
seu de inquirendis animadvertendisque criminibus di Angelo de Gambilio-
nibus, un giurista aretino del XV secolo, in due diverse edizioni e la famosa 
Practica criminalis canonica di Giovanni Bernardo Diaz427 (nn. 283-84 e 
604), i Consilia criminalia di Bartolomeo Cepolla, già altre volte incontrato 
nel corso di questa rassegna, e quello di Brunoro da Sole (nn. 672 e 876); 
un'anonima raccolta di Consilia ... ad causas criminales e le Quaestiones cri-
425 Si vedano i nn. 980, 1403, 1524, 1614, 1631-33, 1826, 1977,2180, 2194, 2296, 2342, 
2392,2495,2700, 3182, 3184; cfr. ancheinn. 2572, 2940, 3124, 31 54,3767,3779,3829,4187, 
4357 etc. La serie, come abbiamo detto sopra, è lunghissima e non crediamo sia il caso, non 
trattandosi di uno studio specifico sul diritto, di elencarla compiutamente. 
426 Se si escludono i trattati a commento di singole parti del codice che abbiamo visto in 
precedenza e che implicano argomenti di carattere criminale: non sempre risulta facile, soprat-
tutto quando non si ha la possibilità di adire direttamente ai volumi perché non più presenti 
nella collezione della Biblioteca Universitaria di Cagliari, distinguere la tematica trattata in 
ciascuno di questi testi. 
427 Di quest'opera - il volume ora citato si trova nella Apendix ad Iiteram A - esisto-
no altre tre copie ai nn. 2492-94: in questo caso, poiché nessuna delle date concorda, si può 
escludere che si tratti di volumi erroneamente inventariati due volte. 
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minales di Ippolito Bonacossa (nn. 1139 e 2179) per concludere con due ti-
toli di Pietro Follerio428 (nn. 3672 e 3674). 
Il diritto di famiglia - ci si perdoni la definizione moderna - è atte-
stato con i titoli di Andrea Tiraqueau De legibus connubialibus, quello di 
Agostino Berroi sul diritto di famiglia in generale e di Baldo Novelli sulla 
dote e i suoi privilegi (nn. 264, 521 e 631), quindi di Carlo Du Moulin sulle 
donazioni confermate in regime matrimoniale, sulla dote e sui testamenti 
e un volume di consigli matrimoniali (nn. 973 e 1142), di Ferdinando Loa-
zes e Flaminio de Rubeis (nn. 1535 e 1557), di Gabriele Paleoti sui figli avu-
ti al di fuori del matrimonio e di Ottavio Simoncelli sui contratti dei minori 
(nn. 1856 e 3438); di Pietro Giovanni Ancarano si trova un titolo che tratta 
del diritto di famiglia in generale e di Rodrigo Suarez, giurista portoghese, 
sui beni acquisiti in regime matrimoniale (nn. 3701 e 4050) ai quali si ag-
giunge tutta un'altra lunga serie di opere429 che ricordiamo soltanto in no-
ta, ma non perché di minimo interesse. 
Le opere a carattere fiscale e patrimoniale e quelle di tipo commerciale 
- nasceva tardi, questa branca del diritto, solo alla fine del Medio Evo -
sono abbastanza frequenti: per quanto riguarda le prime, si può dire siano 
incentrate soprattutto sul fisco (nn. 119, 3129 e 3231), sul censo (nn. 753, 
1522 e 3672) e sull'usura, tema ampiamente dibattuto nei trattati giuridici 
dell'epoca (cfr. ex. gr. i nn. 181, 1670 e 3066); non manca~o i trattati sul 
patrimonio (n. 40) e soprattutto sul conseguimento di un bene, De adipis-
cenda possessione (nn. 2293-94); più frequenti invece i temi che vertono sui 
contratti, quali ad esempio quelli trattati da Achille Pedrocca, De interpre-
tatione contractus, da Andrea da Exea, Liber unus omnem prope materiam 
pactorum et eontraetuum (nn. lO e 248) e da un'opera in volgare spagnolo 
di Bartolomeo Albornoz sul contratto e una di Corrado Summenhart (nn. 
661 e 1138) e varie altre dello stesso genere (cfr. i nn. 2896, 2929, 3750,4094, 
4310-11 etc.); quindi, per concludere con questa brevissima rassegna, alcu-
ni titoli che vertono sui commerci come l'opera di Benvenuto Stracca De 
mercatura et mereatore (n. 769, ma cfr. anche i nn. 756 e 2466) e un paio 
di opere sui cambi delle monete (nn. 1069 e 1483). 
Molto più frequenti i titoli sui feudi, che abbiamo suddiviso in com-
mentaria, eonsilia e trattati: fra i primi troviamo le opere di Andrea di Iser-
nia, Baldo degli Ubaldi, Bartolomeo Camerario, Matteo de Afflictis e Pietro 
Ravennate (nn. 256-57, 634, 676, 3248 e 3776, ma cfr. anche i nn. 1771, 
428 Si vedano anche, per quanto riguarda questa sezione, i nn. 618, 666, 1075, 1242, 1277, 
1552-53, 1651, 1730, 2189, 2248, 2777, 2861, 2931, 3109-10 e 3774. 
429 Si vedano i nn. 652, 1144, 1315, 1543, 1677,2013,2579, 2954-55, 3311, 3613, 4063, 
4154, 4233, 4368 etc. 
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2245, 2424, 2499, 2514 e 2908); fra i consilia riscontriamo quelli di Alberto 
Bruni, due raccolte anonime e le opere di Giuseppe Cumia (nn. 69, 1140-41 
e 2968-69); fra i trattati infine troviamo una serie di opere le più diverse, 
quella medievale del giurista Odofredo e quella di Iacopo di Ardizzone (nn. 
3443 e 2247), il trattato in usum feudorum del francese Cuiaccio e quello 
del tedesco Wesembech (nn. 2268 e 3266), quelli di Paride del Pozzo e di 
Camillo Corte (nn. 3502 e 929) e parecchi altri che trattano più che esau-
rientemente la materia, del resto di fondamentale importanza soprattutto 
nella Sardegna della fine del 1500 e degli inizi del 1600 quando ancora nel-
l'isola l'ordinamento feudale dominava (e dominerà per ancor quasi due 
secoli, unica manifestazione al mondo del sopravvivere di tale assetto) e quin-
di quel genere di trattati aveva ancora una grande attualità430 • 
Chiude questa rassegna dei titoli giuridici una sezione di varia alla quale 
abbiamo attribuito i volumi, ad esempio, di Andrea Tiraqueau De nobilita-
te et iure primigenitorum e in particolare una delle sue opere più famose, 
la Cessante causa cessat effectus (nn. 267-68), il volume di Antonio Massa 
Galesio contro l'uso del duello e quello di Francesco Caldas sull'enfiteusi 
(nn. 405 e 1615), di Giovanni Francesco Fara sull'età nella quale si perviene 
alla piena capacità giuridica e di Rolando Valle e Sebastiano Monticolo sul-
le metodologie da adottare per la confezione degli inventari (nn. 2617,4062 
e 4115-16) ai quali si aggiunge tutta una serie di trattati sull'arte del nota-
riato e sulle sue procedure (nn. 1369, 1533, 3492, 3822 e 4064) e alcune altre 
opere che ci sono apparse di minore importanza431 • 
Chiude la sezione giuridica - e con essa l'analisi dell'intera biblioteca 
di Monserrat Rosse1l6 - un congruo numero di circa 120 titoli dedicati alle 
giurisdizioni regie, municipali e locali con particolare riferimento a quelle 
spagnole, italiche e sarde: si tratta di acta curiarum, raccolte di prammati-
che e decreti regii, di privilegi di distinte corporazioni sociali, commentari 
di leggi municipali e decisioni di svariati consigli; tra esse vogliamo ricorda-
re gli Usatici Barcinonae, i Privilegia civitatis et regni Valentiae, la Summa 
omniumfororum regni Aragonum, i Capitula generalia curiarum Madritti, 
il Repertorium legum omnium Castellae regnorum, le Constitutiones curiae 
Cathaloniae (nn. 413, 1197, 568, 781, 949, 1012 e 1187-89); quindi le Prag-
maticae regni Siciliae, le decisioni dei tribunali romani e tutta una serie di 
raccolte consimili432 fra le quali spiccano, lo ripetiamo, quelle di leggi e Of-
430 Si vedano, oltre a quelli sin ora citati, anche i nn. 353, 531, 1088, 1592, 1632, 2852, 
3390, 3686 e 3751. 
431 Cfr. i nn. 200, 288, 340, 506, 566, 1652 e 2982. 
432 Si vedano i nn. 677, 896-97, 1195-96 e ancora i nn. 11, 132, 136-37, 265, 352, 500, 
551, 658, 682, 931, 951-54, 974, 1025, 1190, 1194, 1198-200, 1225, 1251-54, 1580-85, 1679, 
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dinamenti relative alle città e alle municipalità spagnole. E per chiudere ab-
biamo riservato un piccolo spazio ad alcuni titoli che interessano la Sarde-
gna, i suoi ordinamenti e alcune relazioni di processi celebrati su cose o 
avvenimenti che riguardano l'isola: dapprima le Constitutiones loeales ov-
vero la famosa «Carta de logu» emanata dalla giudichessa Eleonora di Ar-
borea, in ben quattro esemplari diversi, i primi due pubblicati forse a 
Cagliari433 , gli altri due stampati a Madrid e opera del giurista Jeronimo 
Olives (nn. 2120-21); poi i Capitula euriarum stamenti militaris regni Sardi-
niae pubblicati in due diverse edizioni a Cagliari nel 1572 e nel 1591434 e in-
fine qualche titolo che rimanda a liti intentate fra il regio fisco e alcuni 
personaggi sardi, Gabriele Sanna, Antonio Guiso, Antonio di Castelvì e Ga-
vino Gambella435 : è una materia che doveva interessare da vicino il Nostro 
proprio per la sua appartenenza al massimo consesso giudicante in Sardegna. 
La libreria di Monserrat Rosse1l6 si rivela di straordinario interesse sia 
per quanto riguarda la grande varietà di testi in essa contenuti, sia per la 
grandissima cura che il Nostro riservò alla ricerca di testi rari, spesso addi-
rittura le prime edizioni stampate in parecchie città europee436 ; egli aveva 
1691, 1823, 1875-76, 1881, 2099, 2286, 2304, 2324, 2404, 3106, 3187, 3218, 3230, 3249-50, 
3319,3328,3434,3476,3552,3673,3796,3893-900,3955,3971-72,4095,4178-84,4201,4208, 
4305, 4312, 4428 e 4438. 
433 Cfr. i nn. 1192-93, anche se la questione è ancora sub iudice: sul primo titolo infatti, 
stampato nel 1560 e quando ancora non era stata impiantata a Cagliari la tipografia del Ca-
nyelles, non abbiamo alcuna certezza per quanto concerne la città di edizione (nel frontespizio 
Cagliari, ma probabilmente Salamanca: cfr. L. BALSAMO, La stampa in Sardegna ... , cit., p. 
120); del secondo abbiamo notizia soltanto dall'inventario del Rossell6, ma non è pervenuta 
a noi alcuna copia. 
434 Cfr. i nn. 946-48. Il Rosse1l6 dimostra di possedere quasi tutte le edizioni stampate 
a Cagliari dal Canyelles con il quale, oltre tutto, ebbe ottime relazioni (si veda supra il para-
grafo dedicato alla biografia): uno studio su questi volumi è in corso di pubblicazione a cura 
di M. T. Laneri. 
435 Si vedano i nn. 933-34, 966, 1863 e 1913-14. 
436 Abbiamo svolto una piccola ricerca riguardante le stamperie delle varie città europee, 
dalla quale risulta che Rossell6 possiede una notevole serie di prime edizioni - cioè delle ope-
re che per prime uscirono dai torchi delle tipografie delle diverse città - e, nella fattispecie, 
le seguenti (il riferimento numerico rimanda all'inventario librario): n. 70, prima opera stam-
pata a Asti (1518); n. 643, a Tortosa (1538); n. 1144, a Chieti (1596); n. 1151, a Bilbao (1583); 
n. 2169, a Epila (1578); n. 3572, a Carpi (1506); n. 4147, a Rimini (1521). Su altre opere si 
hanno pareri discordi: n. 1296, prima opera stampata a Cuença (1589); n. 2682, a Segovia 
(1588); n. 4429, a Cordova (1566). Del primo anno di attività delle stamperie - e quindi non 
necessariamente le prime opere stampate in assoluto - si hanno i seguenti riscontri: n. 3724, 
a Siguenza (1575); n. 4269, a Padova (1472). È indubbio che tali dati portano a non ritenere 
casuali le acquisizioni librarie di Rosse1l6 e a pensare che egli chiedesse espressamente ai suoi 
corrispondenti - giacché è impensabile che egli provvedesse sempre personalmente agli acqui-
sti - di avere, anche e soprattutto, le prime edizioni stampate nelle varie città provviste di 
tipografie. 
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- conosciamo tale dato da un codicillo del suo testamento - corrispon-
denti nelle città italiane (e forse europee) che lo rifornivano delle ultime no-
vità in tutti i campi del sapere, così che la sua libreria poteva continuamente 
arricchirsi senza appesantirsi di inutili doppioni, e tutto ciò richiedeva na-
turalmente un notevole impegno da parte di chi era preposto alle ordinazio-
ni, vale a dire lo stesso proprietario che approntava in tal modo un ine-
stimabile patrimonio per coloro che egli volle fossero i fruitori della raccol-
ta, i padri della Compagnia di Gesù in primis e sostanzialmente quindi la 
città stessa di Cagliari e l'intera Sardegna. Monserrat Rosse1l6, con il suo 
lascito, ha quindi voluto fornire ai suoi conterranei una preziosissima fonte 
di sapere che per una fortunata circostanza è giunta, seppure non intatta, 
sino ai nostri giorni437 • 
437 Sarebbe auspicabile - ma non è nostro c6mpito nel presente lavoro - che qualche 
studioso intraprendesse il lavoro dì raffronto tra l'edizione critica della raccolta e i volumi 
attualmente posseduti dalla Biblioteca Universitaria di Cagliari per verificare quanti degli ori-
ginari volumi lasciati al collegio siano pervenuti sino a noi e quanti invece siano andati perduti 
nelle vicende che hanno coinvolto questo grande patrimonio librario: ma, ripetiamo, tale fati-
ca esula dai nostri attuali interessi. 
CRITERI DI EDIZIONE 
L'edizione critica è condotta secondo le norme filologiche e con l'ausi-
lio degli strumenti e dei segni diacritici forniti dalla filologia. In apparato 
viene data ragione delle scelte dell'editore, segnatamente quando si ricorre 
alla congettura ope ingenii o ad una correzione frutto della consultazione 
di manuali o repertori bibliografici. Raramente si perviene ad una correzio-
ne del testo attraverso i soli segni critici, a meno che il termine o la frase 
non evidenzino guasti tali da rischiare un fraintendimento o compaia un 
errore palese. 
Abbiamo mantenuto nel testo le oscillazioni della grafia, siano esse do-
vute alla stessa mano, siano invece frutto di mani differenti; perciò potran-
no talvolta apparire alcune anomalie le quali tuttavia sono sempre frutto 
di una deliberata scelta dell'amanuense (ad es. la forma hystoria) che non 
ci è sembrato opportuno modificare. Si è curato inoltre di annotare in ap-
parato il cambio di mano sia nell'inventario dei beni, sia in quello librario. 
Quanto alle abbreviazioni, sia quelle più comuni che quelle meno fre-
quenti, di regola sono state sciolte dall'editore, a meno che non si tratti di 
formule giuridiche, nel qual caso i titoli dei volumi compaiono nella stessa 
forma nella quale sono state trascritte. L'editore ha sempre rispettato l'a-
spetto grafico e i vezzi di scrittura di ogni singola mano, a meno che essi 
non conducessero a fraintendimenti o equivoci, nel qual caso si è segnalato 
il fenomeno in apparato; nello stesso modo ha rispettato - né avrebbe po-
tuto fare diversamente - i titoli che, per eccessiva tendenza dell'amanuen-
se alla sintesi, risultano poco comprensibili; ove invece compaiano evidenti 
errori, essi vengono sanati anche attraverso il ricorso ai repertori bibliogra-
fici, in particolare quelli della Bibliothèque Nationale di Parigi, della Bri-
tish Library, le edizioni di cinquecentine italiane, spagnole e tedesche I • 
I Oltre la ricerca personale nelle biblioteche di Cagliari, Sassari e Genova ci siamo ser-
viti dei cataloghi della Bibliothèque Nationale di Parigi, della British Library e dei più diffusi 
repertori italiani, e inoltre dei seguenti strumenti bibliografici: H. M. ADAMS, Catalogue oJ 
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La punteggiatura, spesso assente nel ms., è stata integrata seguendo 
i criteri moderni e la stessa cosa si è curato di fare per quanto concerne l'u-
so delle maiuscole e delle minuscole, adoperate in maniera assolutamente 
impropria - almeno secondo gli attuali criteri - nel nostro codice. 
Non sempre si è riusciti a riscontrare tutti i titoli presenti nell'inventa-
rio, anzi talvolta - in realtà si tratta solo di pochi casi - risulta sconosciu-
to all'editore - cosa non inconcepibile per quanto riguarda alcuni scrittori 
del periodo medievale e umanistico - persino il nome dell'autore, la cui 
forma è dunque offerta con il beneficio del dubbio. È da osservare che ta-
lora l'amanuense può aver equivocato a tal punto i nomi degli autori (per 
limitarci a due soli esempi, casi limite si possono riscontrare al n. 3959, ove 
un originario Raymundi Lulli viene trascritto come Raymundi Illali e al n. 
4381 ove il corretto Udalrici Zasii è riportato nella forma quasi incompren-
sibile di Ulatriti Iacii, che è costato un enorme sforzo di pazienza, di intui-
zione e di ricerca ricostruire) da rendere impossibile ripristinare la loro forma 
corretta: l'edizione critica è stata condotta dal filologo, che non necessaria-
Books printed on the Continent oJ Europe, 1501-1600, Cambridge 1967. Archivio bibliografi-
co degli Italiani, ed. in microfiches (Biblioteca Berio di Genova). J. BAUDRIER, Bibliographie 
Iyonnaise, Paris 1964. G. BELLI, Le edizioni del XVI secolo, Varese 1986. Bibliothecae Casa-
natensis catalogus. Biblioteca Nazionale Braidense. Le edizioni del XVI secolo. l. Le edizioni 
lombarde, Milano 1981. Biblioteca Nazionale Braidense. Le edizioni del XVI secolo. II. Le 
edizioni milanesi, Milano 1984. Biblioteca Nazionale Braidense. Le edizioni del XVI secolo. 
III. Le edizioni spagnole e portoghesi, Roma 1988. Bibliothèque universitaire de Poitiers: fond 
ancien. Cata/ogue des ouvrages des XV.e et XVI. e sièc/e, Poitiers 1984-86, volI. 1-3. Catalogo 
colectivo de obras impresas en los siglos XVI-XVIII existentes en las bibliotecas espaiiolas. 
Seccion l. Edicion provisional, Madrid 1969. S. CAVAZZA, Catalogo del fondo antico della 
biblioteca del seminario di Gorizia, Gorizia 1979. L. CHIODO, Le cinquecentine della biblio-
teca civica «A. Mai» di Bergamo, Bergamo 1974. M. DAMONTE, Fondo antico spagnolo della 
Biblioteca Universitaria di Genova. Catalogo, Genova 1969. M. DAMoNTE-A. M. MIGNONE, 
Fondo antico spagnolo della biblioteca Aprosiana di Ventimiglia, Pisa 1984. R. FOULCHÉ-
DELBASCH, Catalogue de la Bibliothèque Hispanique, s. 1, 1920. N. GIULIANI, Notizie sulla 
tipografia figure sino a tutto il secolo XVI (Atti Soc. ligure st. patria, IX), Genova 1849. C. 
GRIFFANTE, Edizioni del '500 possedute dall'Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Ve-
nezia 1989. R. LA GUARDIA, Le cinquecentine della biblioteca archeologica e numismatica dì 
Milano s. l., s. d. La Biblioteca Medicea-Laurenziana nel secolo della sua apertura al pubblico 
(Il Giugno 1571), Firenze 1971. Le cinquecentine della biblioteca provinciale dei Cappuccini 
in Reggio Emilia, Parma 1972. G. MANTOVANI, Un fondo di edizioni giuridiche dei secoli XV-
XV/l' il «dono selvatico», Roma 1984. L. MORANTI, Le cinquecentine della biblioteca uni-
versitaria di Urbino, Firenze 1977, volla 1-3. A. PALAUY DUCET, Manual del Librero hispano-
americano, Barcelona 1948-77. S. PESANTE, Le cinquecentine della biblioteca civica di Trie-
ste, Trieste 1974. D. E. RHODES, La stampa a Firenze 1471-1550, Firenze 1984. M. ROMERO 
FRIAS, Catalogo degli antichi fondi spagnoli della biblioteca universitaria di Cagliari, Pisa 1983, 
volI. 1-3. G. M. SCOTTO-G. THELLUNG, Le cinquecentine della biblioteca della Fondazione, 
Roma 1981. The National Union Cata/og, Pre-1956 imprints, Mansell 1971. U. VALENTINI, 
Incunaboli e cinquecentine della biblioteca del seminario di Milano, Milano 1981. U. 
VALENTINI-G. B. MALISARDI, 1ncunaboli e cinquecentine della biblioteca capitolare di Mila-
no, Milano 1985. D. VALLI, Catalogo della Biblioteca «Siciliani» di Galatina, Firenze 1979. 
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mente possiede una sconfinata competenza anche in campo bibliofilo. Per-
tanto, pur nella piena responsabilità personale di quanto pubblicato, non 
abbiamo creduto opportuno arrestarci di fronte a pochissime incertezze di 
questo genere, giacché si tratta di meno di una decina di casi su un totale 
di oltre 4400 titoli per i quali, malgrado la ricerca attuata nei maggiori re-
pertori bibliografici, non è stato possibile riscontrare o il nome dell'autore, 
o il titolo dell'opera: offriamo al lettore l'edizione critica di un documento 
- e questo, data l'importanza della collezione libraria qui riprodotta, non 
è poco - del resto passibile di limature, di suggerimenti e di correzioni da 
parte del bibliofilo. 
La ricerca di sintesi da parte dell'amanuense ha spesso condotto ad equi-
voci ed errori che, quando palesi, sono stati sanati; abbiamo colmato, sem-
pre attraverso il ricorso ai repertori, eventuali lacune solo quando fosse 
strettamente necessario alla corretta comprensione del testo, lasciando in-
variati tutti quei titoli che pur avrebbero necessità di interventi talora mas-
sicci per divenire pienamente comprensibili; ci si è limitati perciò ai casi nei 
quali la forma del nome dell'autore o del titolo, tràdita malamente dall'a-
manuense, potesse far sorgere dubbi oppure equivoci, mentre non abbiamo 
creduto opportuno intervenire su minime varianti, in genere di tipo grafico 
(ad esempio al n. 441 ove è presente la forma Rampelogis in luogo di Ram-
pegollis; al n. 767 ove il nome di Cellini viene erroneamente riportato come 
Benedetto; al n. 2961 ove compare la forma Chirsuelo in luogo del corretto 
Cresueli - i. e. Cresswel - o al n. 4195 ove il cognome Guazzo compare 
nella forma Gutzo): abbiamo comunque provveduto a segnalare questi ca-
si, e altri similari, in apparato. 
Anche per quanto concerne le integrazioni l'editore ha badato ad adot-
tare il criterio del minimo intervento: si è curato di inserire, quando assenti, 
i nomi degli autori soltanto nel caso in cui, dato l'ordine della sequenza, 
potessero erroneamente essere assegnati a quello precedente (ad esempio ai 
nn. 2152-53 viene omesso - e la ragione è intuibile - il nome di Gerolamo 
Savonarola, integrato perché diversamente le opere dovrebbero essere at-
tribuite a Gerolamo Sapcoto; ai nn. 4242 e 4257 quello di Teodoreto che 
viene integrato perché diversamente le opere sarebbero da attribuire a Te-
mistio). In altri casi - per esempio ai nn. 3104-05 - è stato aggiunto quel-
lo di Lucano, trascritto semplicemente come M. Annaeus, mentre non si 
è corretto quello di Plauto - che figura nella forma Marci Accii - perché 
così, in quel periodo, veniva riportato il suo nome. 
I numeri preposti a ciascun titolo (o gruppo di titoli se si tratta di opere 
in più tomi) sono stati inseriti dall'editore e costituiscono il necessario pun-
to di riferimento per gli indici; non si è creduto opportuno, giacché i due 
spogli risultano sicuramente opera di mani del tutto diverse, far proseguire, 
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senza soluzione di continuità, la numerazione dell'inventario dei beni, che 
precede quello librario, ma si è preferito riprenderla da capo: i rimandi di 
questa Introduzione, per evitare confusioni, preciseranno, ove ciò si renda 
necessario, se ci si riferisce all'inventario dei beni o a quello dei libri. 
Si è creduto opportuno e utile provvedere alla preparazione di un indi-
ce dei nomi degli autori, essenziale in un repertorio come il nostro, e a quel-
lo delle città di edizione, con la speranza che essi possano risultare utili al 
bibliofilo; i casi nei quali la città di edizione sia stata riportata erroneamen-
te nel nostro inventario sono segnalati in apparato, quelli nei quali essa sia 
omessa sono inclusi nell'elenco delle città incerte. 
CRITERI DI TRASCRIZIONE 
DEL TESTAMENTO E DEL CODICILLO 

Non abbiamo voluto trascrivere il testo dell'inventario dei beni, redatto in 
un linguaggio che può definirsi misto tra catalano, frequenti castiglianismi 
e numerosi sardismi, secondo le regole correnti di accentuazione e di tra-
scrizione del catalano moderno; ciò è avvenuto invece per quanto riguarda 
il testamento e il codicillo che qui pubblichiamo: in essi la lingua non subi-
sce eccessive contaminazioni e quindi si presta maggiormente ad una tra-
scrizione corretta secondo le regole che attualmente governano questo 
idioma. Abbiamo sentito la necessità di inserire l'accentuazione delle paro-
le in quanto una lunga serie di passi, se priva di tale indicazione, si preste-
rebbe a frequenti fraintendimenti e misinterpretazioni. 
La punteggiatura segue i criteri ed i canoni attualmente in uso mentre 
l'ortografia, in genere nei due documenti abbastanza corretta, è quale si pre-
senta negli originali. 
Sia il testamento che il codicillo non sono sicuramente autografi del 
Rossello: lo rivela l'attento e accurato confronto da noi condotto tra gli spe-
cimina della grafia del Nostro, riscontrabili nelle firme da lui apposte sui 
suoi volumi - molti dei quali attualmente giacciono nella Biblioteca Uni-
versitaria di Cagliari, altri ancora, che noi abbiamo potuto vedere, nell' Ar-
chivio Parrocchiale di Ploaghe - per cui non esiste alcun dubbio che ci 
troviamo di fronte ad una copia delle ultime volontà del nostro autore. 
Testamento e codicillo sono documenti di straordinario interesse che 
ci permettono di comprendere meglio la vita quotidiana di questo periodo 
e penetrare più a fondo usi, costumi e carattere del personaggio che studia-
mo. Nei documenti relativi agli anni 1580-1613 conservati all'Archivio di 
Stato di Cagliari abbiamo trovato svariate decine di atti nei quali compare 
il nome di Monserrat Rosello, ma nessuno di essi si è rivelato tanto interes-
sante quanto quello che riporta le ultime volontà del Nostro e che pertanto 
diamo integralmente per la prima volta alla luce. Il testamento e il codicillo 
sono così collocati: ASC (= Arch. St. Caglian), Atti notarili legati, Tappa 
di Insinuazione di Cagliari, voI. 1500, cc. non numerate. 

TESTAMENTO E CODICILLO 
DI MONSERRAT ROSSELLO 

Testament del d.or Rossello. 
Gratia Domini nostri J eSli Christi et 
charitas Dei ac communicatio Sancti 
Spiritus sit cum omnibus nobis. 
5 Amen. 
En nom de nostre Senor Déu sia y de la sacratis-
sima Verge Santa Maria Mare Sua y Senora nostra e 
de tota la Cort Celestial de Paradiso Com tots los nats 
sien subjectes a morir e de la mort ningu per fort que 
lO sia scapar puga y sia per ço neccessari dispondre del que 
nostre Senor té a cada hu acomanat en aquest segle, a 
tal que li'n puga dar bon compte sempre que li serà de-
manat, majorment essent aconsellats per lo sagrat Evan-
geli que vetlem y exigam aparellats, car no sabem lo dia 
15 ni la hora. Pertant yo Monsserrat Rosse1l6 fillllegitim 
y natural de Vicent Rossell6 donzell de la ciutat de Mal-
lorca y de Helena Rossell6 y Nicolau d'esta ciutat de 
Càller, òlim cònjuges, donzell, senor alodial de la vila 
de Musey y altres despoblades en aquest cap de Càller, 
20 situades en la encontrada vulgarment dita de Sigerro, 
entre les viles de Vila Massarja y Domus Novas y sa1ts 
o territoris de Sabatzos, doctor en cascun dret, del Con-
sell de la S. C. Real Magestat del Rey nostre senor en 
aquest son Regne y altre dels doctors y jutges de sa Real 
25 Audiència de aquell y en ell òlim son Visitador generaI 
per Sa Magestat. Estant detingut de enfermetat corpo-
ral en lo llit en ma casa, aguardant la voluntat de Sa 
Divina Magestat, estant emperò en mon bon enteniment, 
sana memòria, ab ferma loquela fas y ordene aquest meu 
30 testament, derrera y ultima voluntat mia. 
El.legint marmessors y del present meu testament exe-
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qutors (ultra mon hereu infrascrit) a mossèn Hieronym 
Boy mercader d'esta ciutat y qualsevol d'ells in solidum, al 
qual o als quals done pIe y bastant poder de cumplir y 
exequir lo present meu testament com per mi serà ordenat. 
5 E primerament proteste ans de totas cosas que vull 
y entench morir com per la merçè del Senor he sempre 
viscut, en la fe y crehència de tot lo que professa y creu 
la Sancta Catòlica U niversal Iglésia Romana, com filI' 
hobedientissim de aquella y que vull y entench ara y sem-
10 pre repetir, confessar y tenir per repetit y confessat tot 
lo contengut en lo symbolo que canta la Iglésia y en lo 
que's diu de sanct Athanàsio y en la professi6 de la fe, 
que en la promoçi6 al doctorat fiu, com si assi ho ha-
gués de ma pròpria tot escrit, juntament ab tot lo de-
15 més que dech creure, professar y tenir com verdader chri-
stià y fill de la sancta mare Iglésia. 
Item vull y mane que tots mos deutes, torts e inju-
rias a restituçi6 y satisfactio de las quals yo sia tingut y 
obligat, sian pagats, restituhits y satisfets de mos béns sens 
20 debat ni qiiesti6 alguna, segons emperò aquells millor se-
ran provats ab testimonis, instruments o altres llegitims 
documents, tots strèpits y figura de juhii postposats. 
Elegint sepultura al meu cos fahedora en la seo e iglé-
sia metropolitana d'esta ciutat de Càller, en lo vas ahont 
25 ma mare y tots los meus estan soterrats, que està quasi 
devant lo altar de Sanct Esperit en la llosa gran que està 
bayx las fossas del archibisbe Alapus y viccari Juan Fer-
rer, ab las armas dels Carbonells, Nicolaus y Rossellons. 
Item vull y man que lo die de mon òbit y los sis 
30 immediate segiients sien per la mia ànima fetas dir y ce-
lebrar cascun die una missa cantada de Réquiem, part 
en la dita seo y part en altras iglésias o monestirs d'esta 
ciutat ahont aparega a qualsevol de dits marmessors 
meus, de manera que en tot seran set misses cantadas, 
35 y axi bé en los matexos set dies una missa baxa cada die 
en cascuna de totas las iglésias y monestirs d'esta ciutat 
y sos appèndicis que còmmodament se pugan dir encar-
regant-ne en la consiénçia de dits mos marmessors. 
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Item vull y mane que quant mes prest se puga se 
me fàssan dir vint-i-sinch missas baxas per la mia àni-
ma en lo altar de Sanct Cruxifixi de Sanct Jaume. 
Item vull y mane que seguit mon òbit, quant mes 
5 prest sie possible, se prèngan vint-i-sinch bulles de la Cru-
zada de deffunts per las ànimas que maj or necessitat ne 
tindran en lo Purgatori. 
Item vull y man que, axi bé encontinent seguit mon 
òbit, me sien fets dir y celebrar per la mia ànima, en 
lO altars privilegiats en que·s trau ànima de Purgatori, set, 
trentenaris que·s dihuen de sanct Gregori, dant per to-
tas las preditas missas baxas sis sous per almohyna de 
cascuna missa. 
Item vull y ordene que me sian fetas dir per los 
15 frares observants del monestir de Nostra Senora de Je-
sus, fora los murs d'esta ciutat, set missas baxas en lo al-
tar de N ostra Senora de la Pietat y altras set en lo altar 
de Nostra Senora de las Set Dolors, cantant aprés de 
cada una de dites misses los set goigs en llati de N ostra 
20 Senora ab lo Stabat Mater dolorosa y donant per ca-
scun die de almohyna als pares de dit convent sinch reals. 
Item vull y ordene que se me fàssan dir per los fra-
res del convent de Sanct Fransesch de la ciutat de Igle-
sies vint-i-sinch misses baxes en lo altar de la Image del 
25 bulto del glori6s sanct Fransesch, dant la almohyna que 
assi en Càller se acostuma que és de un real castellà per 
cascuna missa. 
Item ordene y mane que se me fàssan dir sexanta-y-
tres misses baxas en lo altar de Nostra Senora de Bo-
30 nayre ab una Salve y goigs cantats ab orgue aprés de 
ella; altras sixanta-y-tres en lo altar de Nostra Senora 
del Miracle y ab goigs y Salve cantada; altras sixanta-
tres en lo altar de Nostra Senora de Loreto que està en 
la capella dels benaventurats metgyes y màrtyrs Sanct 
12. post preditas, cosas de mos T, del. TI 
del. TI Il de la Image supra ser. TI 
24. post altar, del major T, 
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Cosme y Sanct Damià ab altra Salve y goigs aprés de 
cada missa també cantats com dalt se ha dit, donant per 
almohyna de cascuna missa, goigs y Salve dos reals. 
Item vull y ordene que se me fàssan dir altras six-
5 antatres missas baxas en lo altar de Nostra Senora de 
Monsserrat del convent de Sanct Domingo de la present 
ciutat, donant de mos béns la caritat de sis sous per ca-
scuna missa. 
Item ordene y mane que se me fassa cantar en lo 
10 altar del Sanct Cruçifixi del convent de Sanct Fransesch 
de la ciutat de Oristayn un Miserere cada divendres 
immediatament aprés de prima, donant per ad açò als 
frares de dit convent lo que apparexerà convenient y pro-
curant se lis carregue en algun lloch segur perquè axi 
15 perpètuament se fassa. 
Item dexe y llegue a las iglésias infrascritas en las 
quals vuy se reserva lo sanctissim Sacrament de la Eu-
charistia en esta ciutat y sos appèndicis deu lliures mo-
neda callaresa a cada una, que son ço és Sancta Cecilia, 
20 seu metropolitana y primitial calaritana, Sancta Con-
ceptio, Sancta Lluçia, Sancta Anna, Sancta Eulària, 
Sanct J ayme, Sanct Fransesch, Sanct Domingo, Nostra 
Senora de Jesus, Sanct Agusti, Nostra Senora de Bo-
nayre, Nostra Senora del Carme, la Trinitat, Sanct Se-
25 pulcre y Sanct Antoni y las quals deu lliuras a cada una 
de las preditas iglésias se lis haja de donar de una volta 
tantum. 
Item dexe y llegue a las iglésias de la Beatissima Ver-
ge Maria Senora Nostra, sots invocassio de Monsser-
30 rat de la Marina, Nostra Senora també de Monsserrat 
de Pauli, de Nostra Senora de Sperança y de Sancta 
Maria Clara, a las iglésias també de Sanct Sadorro, Sanct 
Èphis, Sancta Restituta, Sanct Juan de Vilanova, Sanct 
Brancas, Sanct Avendres, Sancta Llucia de la Marina, 
35 Sanct Pere, Sanct Pau, Sanct Guillem, Sanct Nicolau 
que dihuen de Sanct Vidrano, que està entre Sanct Fran-
sesch y lo Carme, Sanct Nicolau de las Vinyas, totas iglé-
sias d' esta ciutat, y a las iglésias de Sanct Luxorio de 
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la vila de Fordinjano en lo comtat de Sedilo, de Sanct 
Lucifero abans y vuy dita de Sanct Luxorio, en la qual 
estan sepultats los benaventurats sancts Ceselio y Ca-
merino, que està junt a la vila de Quartucho, de Sanct 
5 GavI de Port de Torres, Sanct Mauro de Sorgono, Sanct 
Baquis de Bolotana, Sanct Jordi de Suelli, Sancta Cla-
ra, Sanct Fransesch, Sanct Sadorro y Sancta Lhiçia de 
la ciutat de Iglesias, y a las capellas del Sanct Cruxifixi, 
de Sanct Jayme de Vilanova, appèndiçi d'esta ciutat, del 
IO Sanct Cruxifixi, de Sanct Apolinari de la ciutat de Sàs-
ser y del Sanct Cruxifixi de Galtellì, Sanct Àngel de Sa-
gama y Sanct Antiogo de Sinnay set lliures a cascuna 
de una volta tantum. 
Item dexe y llegue a la confraria del Sanct Mont 
15 de la Pietat d'esta ciutat sinquanta lliures y a las de Sanct 
Èffis, Nostra Senora del Roser, del Sanct Cruxifixi 
àlias de la Mort, de la Sanch de J esuchrist en Sancta 
Lhiçia de la Marina y Sanct Jordi y Sancta Catelina màr-
tyrs set lliures a cada una. 
20 Item dexe y llegue a la iglésia de Sanct Jorgi bisbe de 
Suelli, que esta en Estampaigh, cent-y-sinquanta lliuras. 
Item dexe y llegue a la iglésia de Nostra Senora 
de Bonayre dels frares de la Merçè y Redempci6 de ca-
tius Christians fora los murs de la present ciutat una llàn-
25 tia de plata del pes forma y tamayn de la major que 
vuy hi és y axf bé tanta moneda quanta parexerà neces-
sària per a què carregada si·s porrà sobre la ciutat de 
la renda d'ella se puga comprar lo oli de oliva que pare-
xerà ser necessari per a mantenir continuament de die 
30 y de nits perpètuament ensesa dita llàntia devant la de-
votissima y miraculosa immage de dita Nostra Senora, 
pregant per amor de Déu als pares de dit convent que'l 
die que's posarà dita llàntia vullan dir una missa canta-
da y pregar a Déu per la mia ànima. 
11. ante Àngel, Antiogo T, del. TI / / post Àngel, de Sorgono T, del. TI 
/ / de Sagama supra ser. TI 
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Item dexe y llegue cent lliures a la capella del glo-
rioso Sanct.Antiogo de la ciutat de Iglesias per a fer-ne 
alguna cosa que més parexerà convinga ab que se dega 
fer assi en Càller y feta se trameta alli per mon hereu 
5 infrascrit y no altrament. 
Item dexe y llegue al monestir de las monjas de 
Sancta Clara d'esta ciutat cent lliures per a fer-ne algu-
na cosa per la segrestia que a la mara abadessa parexe-
rà més necessària. 
lO Item dexe y llegue y ordene que·s prèngan cascun 
ayil perpètuament per mon hereu infrascrit vint-i-sinch 
bulles de la sancta Cruzada de deffunts per las ànimas 
de Purgatori que estaran més desamparadasy ne tin-
dran maj or necessitat y lo ayil o ayils que no· s conce-
15 diran tals bullas, dexe y llegue la matexia caritat que hau-
ria de servir per ditas bullas conforme ara és o per temps 
serà, per fer-ne dir cascun ayil perpètuament en algun 
altar privilegiat, al sacerdot que a mon hereu infrascrit 
apparexerà, tantes misses per lo mateyx fi y effecte quant 
20 dita charitat bastarà. 
Item vull y mane que la iglésia de Sanct Luxorio, 
que vulgarment dihuen Sanct Lussurju, que és en Mu-
sey, se cresca, refassa y acabe segons la memoria que 
se trobarà escrita de mà mia en hu dels escritoris meus 
25 que tinch en casa y que aprés de feta y acabada se man-
tenga dels ornaments y demés coses necessàries y se re-
pare sempre del que haurà menester, com cosa de mos I 
antipassats, posant en alguna part d'ella las armas de 
mabre que estan guardadas en lo col.legi de la Com-
30 pailya de Jesus de la ciutat de Iglesias. 
Item dexe y llegue a l'hospital de Sanct Antoni d'e-
sta ciutat, ultra las deu lliuras del llegat generaI de las 
iglésias en què se reserva lo Sanctissim Sacrament, sin-
quanta lliures que serviran per cosas de dita iglésia y per 
35 subventi6 dels pobres de dit espital. 
31. post Antoni, ult T, del. TI 
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Item vull, ordene y mane que se me fàssan dir ca-
scun ayil en la sobredita metropolitana y primitial iglé-
sia de Càller nomenada Sancta Cecilia un aniversari 
cascun primer divendres de mès, carregant per dit ef-
5 fecte lo que serà necessàri de mos béns sobre la ciutat 
fent-ne fer per tot los actes y obligacions necessàries los 
capitulars de dita seu calaritana. 
Item vull, ordene y mane que perpètuament cascun 
die se celebre per ma ànima y de mos pares y ascendents 
lO deffunts una missa baxa per la persona y en lo lloch que 
a mon hereu infrascrit apparexerà, carregant la proprie-
tat necessària a censal sobre dita ciutat y cobrant-Ia mon 
hereu infrascrit y satisfent d'ella al qui celebrarà dita 
missa, concedint facuItat a mon hereu infrascrit si vol-
15 drà de poder-la fer dir ad algu d'ells que yo ho remet 
a sa voluntat. 
Tota emperò la dita vila mia de Musey y altres de-
spoblades adherents ad aquella en lo present cap de Càl-
ler situades, ab totes les jurisdictions, drets y pertinències 
20 de aquellas que per mos justs y llegitims titols en pur, 
llibero y franch alou possehesch, y qualsevol altres béns 
meus axi mobles com immobles, drets, veus y actions 
a mi pertanyents y·sguardants eo pertaner Y'sguardar 
podents o devents ara o en lo esdevenidor hont se vulla 
25 per qualsevol rahons, titols o causes, deix, atorch y con-
sent als reverents pares del col.legi de la Compania de 
Jesus de la present ciutat de Càller que vuy son y per 
temps seran. Instituhint dit col.legi a mi hereu univer-
sal ab pacte emperò vinc1e y condicio: primo que tota 
30 la mia llibreria, tant de lleys y cànones com de theologia 
y altres facultats, que yo tinch, no la vènan, donen, me-
sclen, cambien, presten, ni dividèscan, sino que la con-
serven, manténgan y guarden tota axi com està en un lloch 
6. post fent, ne fer supra scr. TI 15. post dir, ad algun altre T, del. TI 
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a part de la llibreria communa que té dit col.legi per 
servir-se'n quant convinga; que tots los llibres son a ve-
gades mester tenir, encara que sien de diverses y extra-
neas facultats de la que hom professa; no borrant lo meu 
5 nom que en cada hu y és de mà mia, sino ajustant-hi, 
si voldran, lo del col.legi y servant lo mateyx orde de 
posar-hi lo meu nom com en ells està en los demés lli-
bres que a dita ma llibreria segons mon orde baix da-
dor hi ajustaran; vedant expressament, sots pena de 
lO pedre dita llibreria y que·s vena y lo valor d'ella se ap-
plique a l'hospital de Sanct Antoni de la present ciutat, 
que non pugan traure digu fora de dit col.legi per nin-
guna via o causa tant dels que vuy hi son com dels que 
per temps se posaran: perquè, com he dit, vull que se 
15 conservenen dit col.legi. Volent que lo mateyx se entenga 
de tots los llibres que y son de mà y de mos scrits: que 
no·s dividéscan ni donen a digu, etiam dels matexos pa-
res, sino que·s guarden y tingan en dita llibreria com 
los demés llibres stampats. Y perquè més se conserve y 
20 augmente dita llibreria és també ma voluntat que, pa-
gades las dexas pias y llegats per mi dalt fets, cascun 
any se compren y ajusten a dita llibreria fins la summa 
de vint-i-sinch ducats de llibres, un anyn de lleys y cà-
nones, altre de theologia y altre de altres facultats o lli-
25 bres spirituals a arbitre del superior, ab que dels tres anys 
no se'n dexe un any de comprar llibres de lleys y càno-
nes que és lo principal d'esta llibreria. Secundo ab pac-
te y conditio que paguen, cumplan y satisfàssan tots los 
llegats y dexas per mi dessus fetas y altras qualsevol per 
30 ventura faedores, no emperò carregant per la satisfac-
tio y execusio d'ellas res a censal, sino servint-se dels 
fruyts y rendes de dita vila mia de Musey y de altres béns 
si més al temps de mon òbit se'n trobàs tant quant ba-
staran. Volent per ço y manant que per ningu de dits 
35 llegataris no puga ser forsat dit mon hereu a pagar-Ios 
altrament, sots privacio de dits llegats a ells fets, sino 
que se esperen lo hu a l'altre fins que de dites rendes 
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se vàjan cascun anyn, pagant segons l'orde que per mi 
dalt s6n estats fets, excepto los annuos que se hauran 
de pagar cascun any. Ni perquè se dexen dits llegats de 
cumplir dins un anyn entench obligar a la solusi6 de cap-
5 sous dobles, sin6 sinples (en cas que uns o altres se dè-
gan) puix de ma voluntat se allarga dit temps fins quant 
se pugan pagar ab la commodetat predita. Tertio ab pac-
te y condici6 que acabats de pagar tots 10s dits llegats 
y dexas mias tot lo que sobrarà de ditas rendas cascun 
lO anyn, pagades les pencions dels censals que se responen 
sobre dita vila, se guarde y convertesca en lluyçi6 y qui-
tament de dits censals que vuy hi s6n fins tant no se'n 
responga cosa diguna de aquells y perquè approfitaria 
poch quitar-ne uns si se'n carregassen altres y la renda 
15 de la dita vila no porria servir per lo que yo desije (que 
és lo sustento y subventio de dits patres), vede y expres-
sament prohibesch que en ninguna manera no pugan los 
pares predits vendre, alienar, carregar, empenyar, tran-
sportar, ni mudar de un col.legi en altre dita vila mia 
20 de Musey, encara que obtinguessen llicència de llur re-
verendissim pare generaI que convé més aXI al servey de 
nostre Senor y bé de la religi6: perquè és ma voluntat 
se perpetue y mantenga en dit col.legi de Càller a glòria 
de Déu y en satisfaci6 de mos pecats. 
25 Aquesta és la mia ultima y darrera voluntat, eo mon 
ultim y darrer testament, lo qual vull y man que valega 
per dret de testament e si no val o valdrà per dret de 
testament vull y man valega per dr et de codicil nuncu-
patiu o de altra qualsevol ultima y derrera voluntat mia, 
30 que millor de dret et alias valer y tenir puga ad consi-
lium sapientis per sa major fermesa a tota utilitat y profit 
de dit mon hereu y de dita ma disposici6 y ultima vo-
luntat, de la qual seguit mon òbit vull y man ne sien fets 
y donats als hereus, llegataris o altres havent-hi enterès 
35 hu y tants trasllats, clàusules y transumps com per aquel-
Is ne seran demanats. 
Revocant, cassant y annul.lant tots y qualsevol altres 
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testament O testaments y en particular lo que a set del 
mes de janer de l'any mil y sinch-cent noranta-quatre 
fiu en poder de Scipi6 Noffre notari o altres ultimes vo-
luntats mias fins ara fetes, encara que y hagués algunes 
5 paraules derogatòries de les quals ne hagués de fer as-
si·special menci6, de les quals me'n penet com si fetes 
no las hagués y lo present meu testament vull y man que 
prevalega a tots los demés o altres ultimes voluntats: per-
què és la mia ultima y determinada voluntat. 
lO Fet y fermat fonch lo present meu testament en la 
dita y present ciutat de CàIler y en la casa de la mia sò-
lita habitaçi6 al primer die del mes de dezembre, any 
de la Nativitat del Senor mil sis-cents y set. Sinyal de 
mi lo doctor Monsserrat RosseIl6 testador predit qui lo 
15 present meu testament Iloe, approve, rattiffique y con-
firme. 
Testimonis cridats, coneguts y pregats de boca prò-
pria del dit testador a la ferma del present seu testament 
foren lo noble don Alexandre Vintimilia de l'orde y re-
20 ligi6 Hierosolimitana, comenador de la encomenda de 
sanct Lleonart de Set Fontanas en lo present regne y Be-
nedit Bravo negociant habitant en Càller y també lo ve-
nerable Salvador Corellas prevere y beneficiat en la seu 
Callaritana que pregats, coneguts y cridats de boca prò-
25 pria del dit testador per testimonis se assenta y inter vin-
geren a la ferma del present testament. 
Ultim codici! del d.r Monsserrat Rosse1l6 
Die Vigesima quinta mensis Martii 
anno a N ativitate Domini MDCXIII Calari 
30 et in domo infrascripti codicillantis. 
En nom de la Sancta Individua Trinitat Pare, Fill 
y S.t Esperit amén. Sàpian tots com yo lo doctor en tots 
drets Monsserrat Rosse1l6, senor de la vila de Musey y 
altres despoblades en lo present cap de CàIler situades, 
35 presentat per a la Abbadia de Sacarja, òlim Visitador real 
generaI per Sa Magestat lo Rey nostre senor en lo pre-
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sent regne de Sardenya, donzell en la present ciutat de 
Càller populat, detingut de enfermetat corporal en lo 
llit, esperant la gràcia y voluntat de Sa Divina Mage-
stat, estant emperò en mon bon senyn, sana memòria 
5 ab ferma loqiiella. Sabent y recordant-me haver fet mon 
testament eo ultima voluntat mia en poder del notari in-
frascrit al primo de dezembre de l'anyn mil sis-cents y 
set, lo qual reste en sa força y valor y perquè de dret 
és permès a qui pot testar també codicil.lar segons la 
lO voluntat dels hòmens fins a la fi de llur vida, per ço y 
àlias fas y ordene lo present meu codiçil eo ultima vo-
luntat mia en lo modo y forma segiient. 
A saber és que anadint a dit testament vull, orde-
ne y mane y és ma voluntat de que se done segons yo 
15 dexe y llegue a Philibert Girot una gramalla de raxa ne-
gra de Genova; a Joan Crespo de Murçia y a Bartho-
meua Arpaçia de Brexa gramallas de frisa negra a cada 
hu; a Hieronymo Velhizquez, Barthomeu Scoli compra-
dor, Domingo Françès, Jaume Bonano de Ollastra, Mi-
20 quel Àngel de Bitti y escandàrio, abans esclau del baro 
Portuguès (y ara franch) y a Fàtima que's diu muller 
de aquell, que estan en ma casa, a cada hu gramallas 
de setze negre, sens obligar a digu d'ells aprés de ma 
mort de portar ditas gramallas en forma de dol, sino 
25 que ne fàssan ses voluntats. 
Item regonech bona fe a Hierony Boy major de dies 
çiutadà d'esta çiutat de que, havent fet comptes ab ell, 
li s6 deutor de las partidas que cònstan ab actes rebuts 
en poder del notari infrascrit als quals me refferesch, que 
30 impòrtan ultra la quantitat de sis milia lliures de dinés 
prestats per mos aliments, gastos y àlias necessaris. Vull, 
ordene y mane que se li paguen encontinent seguit mon 
òbit, juntament ab lo demés que constarà ab pòlisses 
o villets fermats de mà mia haver donat per despesa de 
8. set corro TI: vuyt T 21. y ara franch: add. in mg. TI 
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ma casa aprés del die del derrer acte y també que se li 
pague tot lo que haurà de bestreure, si volrà, per mon 
enterro, encontinent seguit aquelI; en tot lo que y quant 
aquell dirà, vulI, ordene y mane que sie cregut de sa sim-
5 pIe y sola paraula, ningu gènero de prova request en tot 
lo demés que haurà gastat en esta ma enfermetat sens 
vilIets, si bé no sien fermats, perquè confie tant de aquell 
que no demanarà més del que justament li deuré; pro-
hibesch també a mon hereu o altre qualsevol que 
lO convinga que no se li demane diguns comptes de qual-
sevol cosa que aquell haja administrat de cosas mias per-
què ja los havem passats y me tinch per content y satisfet 
plenament d'elI e no vull sie obligat a res y per major 
cautela y en quant menester sie li 'n fas donaçi6 y lIegat 
15 particular de qualsevol cosa me fos tingut a pagar y dar 
comptes; dec1arant més avant que del que li dech o deuré 
vulI, ordene y mane que abans de tots los acreadors sie 
primer satisfet y pagat de qualsevol béns o dinés a mi 
pertocants o que se me deuran axi de merçès de sa Ma-
20 gestat o altrament sens que se li puga fer obstacle ni con-
tradiçi6 alguna per mon hereu o altra persona, perquè 
ma intentio és que sia encontinent pagat. 
E perquè si bé li dexàs qualsevol cosa no satisfaria a 
la molta voluntat que li tinch y obligaçi6 de tot lo que ha 
25 fet per mi y cada die fa ab tanta singular voluntat, lo 
pregue se contente de sinch-centes lIiures de mos béns 
en moneda callaresa de què li'n fas particular lIegat al 
dit Hieronym Boy, juntament ab lo retaulo de Nostra 
Senora de Monsserrat posat en lo altar de ma casa 
30 hont se solia dir missa y també lo Christo de bulto de 
lIena ab sa creu y peana de noguer, lo més gran que 
porta als peus un cap de mort, perquè se li intreguen 
ditas immaginas subit seguit mon obte. 
15. pagar y: add. in mg. TI 21-22. perquè... pagat: add. 
TI 27-28. al dit Hieronym Boy: add. in mg. TI 
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I tem dexe a J oan Pinna alguazir real una gramalla 
de setze negre. 
Item declare que lo pare Antonio Figus, sacerdot de 
la Compania de Jeslis, me provehy estant en Nàpols y 
5 envià sertes sedes y llibres y per compte de açò li remeti 
dos cambis la hu de çent y tants ducats y l'altre de quo-
ranta y tants ducats y aprés quant és estat vingut assi 
lo dit pare Figus me ha dit que li reste a deure no sé què 
de altres llibres que me ha portat. Demanant prestades 
lO dos-çentes lliures segons que se las doni y hagué lo dit 
pare Figus. Per ço és ma voluntat segons que axi lo or-
dene y mane de que se pague lo dit pare Figus del que 
aquell dirà deure-se-li y lo demés se cobrarà. 
Pose en memòria de com se trobarà en ma heretat 
15 una pòlissa del pare mestre fra Joan Domingo Melis, 
de l'orde dels conventuals Franciscanos, de quantitat de 
sinquanta ducats de llibres me devia, declare que ne s6 
estat pagat, excepto que me resta devent sinch patacons, 
me contente de que fins en quatre patacons entregue a 
20 ma heretat en la valor de tants llibres que en ella no se 
trobaran y si axi no ho volgués fer, pague tant solament 
quatre patacons y se li restituesca la sua pòlissa. 
Item declare de que Scipi6 Noffre, notari de la pre-
sent çiutat, me deu vint-y-sinch lliures de resta de pòlis-
25 sa sua de sinquanta lliures, és ma voluntat se cobre lo 
que deu. 
Item declare que dels dinés que yo he rebut y co-
brat del senor quondam vice-cançeller de Arag6 don 
Diego de Covarrubias no me resta en mon poder cosa 
30 ninguna perquè tot lo que tinch cobrat y se devia a sa 
senora lo hi he remès y liltimament he remès a J oan 
del Rosso en Sàsser çent y noranta y tantas lliuras que 
me restàvan per compte de dit senor vice-canceller, in-
seguint en açò lo orde de sa senora per medi de Pau 
35 del Rosso, com constarà per sas lletras y també per la 
31. ante ultimament, ara T, del. TI 
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rebuda del dit Juan del Rosso, les quals se trobaran en 
una plica ab las del senor vice-canceller, que tràctan de 
remesas y rebudas que se guardarà tot a parto Solament 
falta a cobrar per compte de dit senor vice-canceller un 
5 protest de sinquanta y tants ducats, vengut a pagar al 
quondam Hierony Sanna (al qual lo hi presenti), que era 
de resta de un cambi a mon parer de quatre-çents du-
cats que li doni de dinés de sa senora ab sotascrita de 
Francesch Mallo, mercader, ho declare axi perquè con-
IO ste de la veritat y si bé he procurat de cobrar la dita quan-
titat de Francisco Malla se valgué de la familiatura del 
Sant Offiçi fins alguns mesos ha que digué se contenta-
va de pagar lo que seria. Per ço se averiguarà esta par-
tida y trametrà lo proceyt d'ella a la muller del dit se-
15 nor quondam vice-canceller Covarrubias. 
Més avant declare que tot lo que fins vuy és caigut 
de las merçès que la real caxa respon als senors regents 
del Supremo Consell de Arago don Monsserrat Guar-
diola y don Joan Sabater y també lo caygut y cobrat 
20 fins ara per la merçè del senor Agusti J usta y Ponti, 
procurador fiscal y patrimonial per sa Magestat en lo 
dit Supremo Consell de Arago, lis tinch remès sens que 
reste vuy en mon poder res de aquells que haja cobrat, 
com appar axi ab llurs lletres que tinch rebudes com ab 
25 las de cambi del que se ha remès, que tot se ajuntarà 
fent plica a part de cascu, si bé de la ultima partida tra-
mesa al dit senor Ponti no me par que ne tinch rebu-
da d'ell, però se trobarà la pòlissa de cambi en major 
summa tramesa a Pau del Rosso perquè ho compartis 
30 en les persones a qui anaven, segons se trobarà còpia 
de la mia lletra en hu dels calaxos de la llibreria. 
Item més avant declare que també he remès al dit se-
nor regent Guardiola dos-çentes lliures que don Pere 
Noffre Font de l'Alguer me ha tramès y que ell cobra 
35 per raho de l'offiçi de sa Magestat que en aquella çiutat 
té lo senor don Garau Guardiola son fill. 
Declare axi bé que he remès sinch-çentes lliures 
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d'esta moneda que cobri del parlament per los dits se-
nors regents Guardiola, Sabater y senors regents tam-
bé Diego Clavero y aprés vice-canceller y Martin Mon-
ter de la Cueva, segons ne tinch rebuda, de manera que 
5 no Hs dech vuy cosa ninguna que per llur compte haja 
cobrat y no remès. 
Lo que en la caxa real constarà per mandatos y apo-
chas que yo he rebut de dita caxa per compte de dona 
Anna Agreda de çaragoça, germana del senor Martin 
10 de Agreda tinent de prothonotari en lo Sacro Supremo 
Consell de Arag6, tinch remès al senor Martin de 
Agreda, ·com consta per sas lletras de la rebuda. 
Més avant dec1are que tot lo que tinch rebut de la 
matexa caxa per compte y com a procurador dels senors 
15 Mathia Ruiz, secretari del senor comte de Chinch6n y 
Gaspar Carta, tinent de la casa real de Sa Magestat en 
Madrit, tot lo hl tinch remès de manera que no he cobrat 
cosa ninguna que repose en mon poder: veritat és que se 
lis dehuen moltes anyades de llurs merçès que per quant 
20 he fet may las he pogudas cobrar del senor thesorer. 
Més avant estarà també en memòria que, entre al-
tres partides que he cobrat per compte del dit quondam 
vice-canceller Covarrubias, és estat lo preu de una saca 
de dotze milia estarells de forment que hagui y se vené y 
25 cobri yo lo preu de la saca ab orde que tenia del dit se-
nor vice-canceller, que lo proçehit hagués remès en po-
der de Pau del Rosso y Quirigo Pilo y Ferrale y per ells 
en Sàçer a Joan del Rosso germà de dit Pau y perquè 
teniam difficultat en remetre a Sàçer tanta moneda quan-
30 ta assi se cobrava per compte de dita saca ultra de al-
tras partidas, conçertà en Sàçer lo regent Don Josep de 
Mur, que se trobava llavors alli restant yo malalt en los 
bayns de Sardara, que cada mes tendria segons tingué 
memòria del que eran estats los salaris de les causes de 
35 cada un mes de la Audiència tocants a mi y los do-
2. supra també a/iquid sere et del. TI 
mg. TI 
3. y aprés vice-canceller: add. in 
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nava al dit J oan del Rosso lo dit regent y yo los tenia 
per ben pagats assi en Càller y me embolsava del demés 
del dit senor vice-cançeller; vingué assi lo dit J oan del 
Rosso y demanant-li digués totes les partides que havia 
5 cobrat de dit senor regent de compte meu per veure si 
restàvan iguals perquè yo ja no tenia més dinés assi de 
remetre, me mostrà una memòria de diverses partides 
que havia rebut lo dit regent y digué dit Rosso que no 
havia cobrat més, de modo que fet lo compte ab dit re-
IO gent y yo ab aquell restava deure altra tanta partida y 
axi la hi demani diversas vegadas ans de la sua embar-
caçi6 per medi del jutge de Cort misser Dalp y de l'ar-
chipreste Azori y portant-me primer en paraules com 
estigué per partir-se digué que no me devia reso He fet 
15 çitar diverses vegades al verbal a sos procuradors y may 
han comparegut ni dat satisfactio alguna; fa obtenir çer-
tifficatòria del dit J oan del Rosso de les partides que 
dit regent ha buydat en ell dit Rosso y si serà conforme 
al que me ha dit lo Rosso se demanarà execuçi6 contra 
20 al dit regent y se remetrà la partida en Espana ab la 
qual entench estar igual. Advertint també que los comp-
tes del proçeyt de tota esta saca he remès en Sàçer a dit 
J oan del Rosso y té lo dit Hierony Boy escrits de mà 
mia que los donarà quant serà menester ab açò, se en-
25 tendrà que no he cobrat cosa de la qual me sie servit. 
Més avant lo doctor Pere J oan Otger me donà los 
memorials en dret per declaraçi6 de la sua causa que por-
tava a relaçi6 mia sobre la revendicaçi6 de Siliqua que 
no se ha declarat y ha volgut dit doctor li restituys dits 
30 memorials per sa part fets, se los he restituyts ab pòlis-
sa sua de la rebuda, si bé cosa molt nova. 
Declare també que restant yo acreador de Julio Atzori 
5. post senor, vice-canceller T, del TI / / regent de compte meu supra ser. 
TI 14. no me eorr. TI: no li T 29. post dec1arat, que T, del. TI / / 
y supra ser. TI 
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de Vila Massarja de alguns millars de lliures, me con-
tenti alguns anys ha de dexar-lo-hi tot per millliures, 
segons se'n rebé acte publich qual se trobarà en mon 
escritori, me contenti que obligant-me tots sos béns que 
5 éran molt manco del que yo havia de haver, restàs dit 
Atzori en possessi6 de aquells durant sa vida y de aprés 
sa mort tornàs tot a mi; és mort lo dit Atzori y se ha 
fet inventari en Vila Massarja a instànsia mia del poch 
que ha restat. E yo he pagat als frares de sanct Fran-
10 cesch de Iglesias tantas pentions quantas me digueren 
dits pares que se lis devian a raho de deu per çent, co-
brant lloch y cessi6 contra la vina era de dit Atzori la 
qual ab tots los demés béns pensava yo fer-me'ls adju-
dicar judiçialment passades estes festes de Pascua, e per 
15 açò anar per alli y reparar las casas y vinas perquè ser-
vissen ab un altra casa que he fet reparar en Musey a 
prop de las forcas, per a què servissen franques ab los 
fruyts de les vines y terres, olivars y altres coses per una 
persona que fos escrivà de Musey y com yo no he pogut 
20 acabar de posar en orde aço, folgaré que se fassa axi 
perquè no podrà dexar de ésser de proffit per als mini-
stres de Musey tenint casas, vinas y terras francas ab 
los pochs emoluments que fàçilment se podrà mantenir 
a plaer un jove de bona manera perquè no és possible 
25 se puga governar sens offiçial y escrivà y un major y 
altres ministres en exerçiçi de justiçia. 
Declare que tinch feta una casulla de xamellot car-
mesi ab sa estola y maniple del mateix, una ara consa-
grada, un càlzer y patena de plata, una hostiera y una 
30 bossa de corporals ab tot son forniment, un missal nou 
ab sos registres y unas canadellas, tot lo qual és ma vo-
luntat que se entregue ab acte a Perdu Figus de Iglesies, 
obrer de la iglésia de Santu Lussurju de Musey, per a 
què aquellio guarde mentres tinga dit offiçi de obrer y lo 
35 pose en la caxeta petita a effecte de dir missa en la ma-
texa iglésia de Santu Lussurju tots los dies de diumen-
ges y festes de preçepte, pagant a un capellà de Vila 
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Massarja lo que som estats de acordi que és un real y 
mig per cada die y açò de mos dinés. 
Més avant quant se puga vull se cresca la iglésia de 
dit sant un ters més de la llargària y de altària segons 
5 se trobarà en la forma que és en lo escritori meu y lo 
tinch declarat ab lo meu testament, advertint que se ha 
de tenir molt gran compte que perdent-se o guastant-se 
alguna cosa se refassa per mon hereu y no consenta dessi 
avant que capellans naturals de Iglesias se admetan lo 
lO die de la festa ni altre die del any a cantar diguna mis-
sa ni exerçir acte de jurisdici6 ni gosar de offerta algu-
na, perquè lo senor archibisbe me ha concedit lo ju-
spatronat de dita iglésia. 
De aprés emperò de fet açò de la fàbrica de la iglésia 
15 a la part de la epistola se posaran las mias armas que 
tinch dit en mon testament estan de mabre en lo col.le-
gi de Iglesias, restant advertit dit mon hereu que, attès 
los de la ciutat de Iglesias sempre han apetescut fer-se 
senors de dita vila de Musey, convindrà que los mini-
20 stres de justiçia saltim lo offiçial y escrivà no sien de alli. 
Item declare que escrigui diverses vegades a Matheu 
Ferro, llochtenent del comte de Chinch6n, que hagués 
tramès recaptes assi per pendre vint-y-sis lliures y sous 
que havian sobrat en mon poder de aquells dos mil 
25 ducats de la cruzeta que yo havia cobrat, assi de aquells 
dos mil ducats de la condemnaçi6 de Joan Antoni Mar-
ti y Francisco Astraldo, fermansas de Joan Baptista Ser-
ra jenovès, que may me las han enviat a demanar. També 
cobri assi de Elias Françi quondam cent y vint-y-sinch 
30 reals que lo pare Pere Anton de la Compania de J esus 
li havia fet dar en Cort y per bé he escrit sobre açò may 
ne he hagut resposta del dit pare lo que faria d'ells. 
Item declare que del senor inquisidor don Gaspar 
de Benavides no he cobrat may res dels cambis que en eH 
35 me remeteren de Madrit. 
3. post cresca, en T, del. TI 6. post ab, lo supra scr. TI 
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Item dec1are que dit Philibert Girot de la Jiçiera en-
trà en ma casa per escriure a mon parer, tres ailys han 
fet a maigh, y si bé no féu conçert ab mi yo li he dit di-
versas vegadas que li volia dar a rah6 sinquanta patacas 
5 lo aily y molt més si més hagués tingut; en esta enfer-
metat li he dit que lo volia satisfer a dita rah6 y que ell 
mateix ves lo que se li restava a deure ultra lo que ja 
eH hauria de haver pres o retingut vers si, puix tenia tots 
los dinés en sas mans y que sens diguna rèplica ab la 
lO sua simple paraula haguera dat orde que se li pagàs tot 
lo que se li deuria per fiar-me yo molt més d'ell; y de 
altra part que yo li volia donar una cadena de or de sin-
quanta ducats entregadora per mi al dit Hierony Boy 
per a què la hi portàs a memòria mia y me perdonàs si 
15 no li dava més per trobar-me en occasi6 molt apretada, 
com ell mateix sab. Ara dich segons axi lo vull, ordene 
y mane que se fassa ab elllo mateix, si bé ell me ha dit 
no voler res sin6 lo vito del temps estaria assi y aXI vull 
que sempre que aqueH demane dita cadena, ab son sa-
20 lari que dec1ararà a dita rah6, ab tot lo demés que ti n-
drà menester per sa embarcaçi6, que se li done; al qual 
Philibert pregue se contente de acabar de transcriure lo 
indice dels meus llibres que yo tinch feto 
Més avant és ma voluntat segons axi lo ordene y 
25 mane de que en la iglésia de Musey se fassa un retaulo 
sots invocaçi6 de santu Lussurju, que és la matexa in-
vocaçi6 de la iglésia axi antigament fundada. 
Declare també que tinch y he tingut molt a cor, y 
era y és ma voluntat, de correspondre ab lo doctor J oan 
30 Àngel Marçello en la obligaci6 de ma affiçi6 li tinch, em-
però com les facultats mies no abàstan a complir ab açò, 
dexe, ordene y mane que no se li demane res del temps 
és estat en ma casa fent-li també donaçi6 dels llibres li 
9. post mans, es ma voluntat segons axi lo ordene y mane que sens diguna 
replica T, del. TI 19. post cadena, y T, del. TI 
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fiu venir de Pisa sens que ne haja de pagar res, pregant-
lo molt estretament se contente ab esta ma voluntat. 
Ultimament advertesch que yo he fet molts trabaiIls 
a mos gastos en treure a llum las vidas dels sants sarts 
5 de aquest regne o dels qui en elI son estats çèlebres a glò-
ria de Déu y dels matexos benaventurats sants. Posat 
tot ja molt avant que té lo dit Philibert y sols resta trau-
re en bell algunas d'eIlas; volria en tots modos que tants 
trabaiIls y gastos no se perdessen, sino que algu las em-
lO prengués de veras y no llevant-ne cosa essensial, las pro-
curàs de posar en orde a effecte de imprimir-se en full 
y en lletra grossa different de las çitaçions y cosas que 
se refferexen de altri, ab 10s Ilochs de la Escritura en 
lo marge y ab quatre indices en la obra dels sants ordi-
15 ne alphabethico y dels sants en tots los dies y mesos en 
què vénen y altre dels auctors çitats en la obra ab los 
anys en què visqueren poch més o manco; y més vol-
ria que se imprimissen de estampa fina tantas immàgens 
com seran las vidas dels sants sarts que hi haurà en la 
20 obra ab què digam ara la vida de sant Antiogo sie una 
immage y axi de las demés, y no me cure que iscan a 
llum en nom meu o de qualsevol altre, sols que se im-
priman a glòria de Déu y de dits benaventurats sants; 
mas fa advertyr que és menester regonèxer molt bé to-
25 tes les Iletres a qui se remeten les observaçions y com-
provar-Ies una y més vegades y quantes menester sie y 
en lo que toea a la ortographia que va ja molt justa y 
correcta. 
Totes les demés eoses en lo meu predit testament 
30 contengudes Iloe, approve, ratiffique y confirme dende la 
primera linea fins la ultima segons sa sèrie y tenor. Re-
voeant altre meu eodiçil fet en poder del notari infrascrit 
13. posI altri, en alguns T, del. TI / / ab los supra ser. TI / / posI Escri-
tura, y a la marge T, del. TI 20. posI obra, un T, del. TI 
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a vynt-y-sinch de dezembre dit aily mil sis-çents y set 
perquè vull sie de digun valor com si fet no l'agues. 
Aquest és lo meu codiçil y derrera voluntat mia 
aprés de mon testament, lo qual vull que vàlega per dret 
5 de codiçil o altra spèçie de ultima voluntat que millor 
de dret o àlias valer y tenir puga y seguit mon òbit sie 
publicat. 
Fet y fermat és estat lo present meu codiçil dins esta 
ciutat y castell de Càller y en la casa de la mia habitaçi6 
lO a vint-y-sinch del mes de mars, aily de la nativitat del 
Seilor mil sis-çents y tretze. Senyal de mi dit doctor 
Monsserrat Rosse1l6 codiçil.lant predit qui lo present 
meu codiçillloe, approve, ratiffique y confirme segons 
en elI se conté. 
15 Testimonis cridats, coneguts y pregats de boca prò-
pria del dit codiçil.lant a la ferma del present son codi-
çil foren lo regent Salvador Corellas prevere y benefiçiat 
en la seu calaritana y J oan Carta negoçiant, habitants 
en la present çiutat. 
20 Noverint universi quod anno a Nativitate Domini 
millesimo sexcentesimo decimo tertio, die vero vige-
sima septima mensis Martii, mortuo dicto magnifico 
Monsserrato Rossellò testatore et codicillante praedic-
to et eius cadavere ecclesiasticae sepulturae tradito, 
25 praeinsertum testamentum cum eius codicillo, instante 
admodum reverendo Anthioco Carta, rectore collegii so-
cietatis Jesu praesentis civitatis Calaris, fuerunt publi-
cata per me Alexium Gabrielem Hordà, notarium publi-
cum Calaritanum (eorundem receptorem), in domo so-
30 litae habitationis dicti deffuncti alta et intelligibili vo-
ce, quorum tenore a praedicto admodum reverendo An-
1. set corr. TI: vuyt T 29. eorundem receptorem: add. in mg. TI 
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thioeo Carta reetore praeeepto, respondendo nomine et 
pro parte dieti eollegii, dixit quod aeeeptabat haeredi-
tatem dieti quondam Rossellò eum beneficio legis et in-
ventarii et iuxta iuris dispositionem de quibus omnibus 
5 et singulis huiusmodi requisivit eontinuari instrumentum 
quod fuit aetum dietis die anno et lo co . Praesentibus 
Lu.d. Gavino Fundoni, Salvatore Mostellino artium et 
medicinae doetore et Benedieto Nater mereatore, Cala-
ri habitatoribus, pro testibus ad haee voeatis et specia-
lO liter assumptis. 
1. posI rectore, audito T, del. TI / / praecepto supra scr. TI / / posI res-
pondendo, dixit T, del. TI 2. posI acceptabat, dictam T, del. TI 
3. post beneficio, legis et supra scr. TI 
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correzioni su correzioni delle stesse mani 
mani dell'inventario librario, ASC, Atti notar. lego 
Tappa di Insin. di Cagliari, voI. 950 
correzioni delle stesse mani 
correzioni su correzioni delle stesse mani 
mano del testamento e del codicillo, ASC, Atti notar. 
lego Tappa di Insin. di Cagliari, voI. 1500, cc. non nu-
merate 
correzioni della stessa mano 
SEGNI CRITICI 
parole e lettere mancanti nel ms. 
parole e lettere integrate dall' editore 
lacuna 
parole e lettere espunte dall'editore 
luogo disperato 
annotazioni dell' editore 
dubbio 





Die 28 Martii 1613, Calari et in domo dicti deffuncti. 
1. P.o un escritori de noguer que estava en la cambra hont mori 
lo dit deffunt y ara tro bat en lo apposiento de la llibreria 
transportat de dita cambra hont mori lo dit deffunt y se ha 
trobat dins elI lo seguent: 
2. P.o un pergami intitulat «Privilegi real de Sa Mag.t» de 1'0f-
fiçi de dit deffunt, altre dels / / doctors de la Real Audien-
eia en aquest ..regne. 
3. Item una plica de papers intitulada de ma del mateix def-
funt en lo tenor seguent: «Proçessos y papers tocants a co-
sas dels termes de Musey que fan guardar molt». 
4. Item altra plica intitulada en lo tenor seguent: «Registres, 
clams y processos de Musey que fan guardar». 
5. Item altra plica ab titol seguent: «Processos de Musey ori-
ginals que fan guardar». 
6. Item altra plica intitulada «Plica de querns de las rendas 
de Musey de diversos ailys». 
7. Item altra plica intitulada «Proçessos originals de Musey 
que fan guardar». 
8. Item altra plica tambe intitulada en lo tenor seguent: «Pli-
ca de papers en que se tracta de la judicatura dels vassailIs 
1-47i manus Na 3. intitulada Na1: intitulat Na 4. intitulada Na1: 
intitulat Na 
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de la ciutat de Iglesias que delinquexen en Musey de la qual 
estich yo en possessio com consta per sentencia del virrey 
don Alvaro de Madrigal dada a 17 de Octu.e 1556, de la 
qual se fa mencio en la decretaçio feta per lo mateix virrey 
en un capitol del parlament per ell mateix celebrat, fan molt 
ben guardar y conservar en tots modos est a possessio». 
9. Item altra plica intitulada «Processos de Musey originals 
que fan guardar». 
10. Item territori per Caller com a s.or de / / Musey. 
11. Item un proçes intitulat «Proçes de Julia Massidda». 
12. Item altra plica intitulada «Processos vells fets contra di-
versas personas que havian delinquit en Musey tambe vas-
saills de Iglesias, que se dehuen molt guardar per mostrar 
la possessio en que estich de judicar y alguns papers fahents 
ad aço». 
13. Item altra plica intitulada «Proçes ab tres sentençias en ma 
favor dadas dels clams se me opposaren en la taula tingui 
del offiçi de assessor del veguer de Caller la segona vegada, 
lo originaI del qual te m. Barthomeu Carnicer, notari de la 
mago ciutat». 
14. Item altra plica intitulada «Processos de Musey originals 
que fan guardar». 
15. Item altre embolich intitulat «Privilegios y papeles de Pe-
dro Pere Anton». 
16. Item lo privilegi «Indult apostolich» en son originaI, en la so-
lita forma de la romana curia, expedit sobre la fundaçio en 
la present çiutat de la Universitat dels estudis generals en lo 
present regne, entregat al mago doctor Joan Carniçer (con-
seller segon de la mago çiutat de la present çiutat de Caller). 
16. conseller ... Caller in mg. Na1 
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17. Item un quern que comensa «1 esus Maria 1595. Quern y 
compte de entrades y / / exides tant del que ha dexat lo mago 
y egregi m. Monsserrat Rossellò, doctor en cascun dret, per 
cobrar de la tacha y compartiment del salari del sindicat per 
Sa Mag.t y de las rendas del salt de Musey tingut per lo s.or 
Gaspar Dardena y per mi Hierony Boy com a procuradors 
de dit s.or doctor a honra y gloria de Deu se fassa» en tren-
ta y tres full es. 
18. Item altra pliqueta intitulada «Quern de la confraria hi ha-
via en S.tu Lussurgiu de Musey que volria se renovas», ab 
la memoria del que se ha de fer en aquella iglesia. 
19. Item altra plica intitulada «Plica de diversos processos». 
20. Item altra plica intitulada «Comission real de Sa Mag.t pa-
ra que el doctor Monsserrat Rossello visitasse al conde de 
Elda, virrey d' este reyno y a todos los offiçiales, assi de ju-
stiçia com de patrimonio, las reales instructiones, para esto 
todas las reales cartas y otras cosas tocantes a esto que con-
venia se guarden». 
21. Item altra plica intitulada «Vint y set pliquetas de polissas 
de diversos pagaments fets per la s.a dona Isabel de Cardo-
na des de l'any 1533 fins a l'any 1559 inclusive». 
22. Item altra plica intitulada «Comptes del arrendament de Mu-
sey y altres pagaments / / fets per lo quondam Barthomeu 
Fores ab lo qual me diffini y no tinch mes que fer». 
23. Item una cautela de Christoffol Besalduch, caxer real olim, 
de 2800 Ili ures se li consignaren en un man. to per 10an 
Fran.co 10rgi y altra cautela de dit 10rgi com a thesorer de 
les pecunies de la Universitat de haver rebut de 10an Nano 
de Ruecas, thesorer de Sa Mag.t, 280 lliures a bon compte 
de 1001 L, 14 S, 6 D de resta de 2800 lliures se li havia de 
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pagar en dit nom de la real caxa y altres notes en aquella 
de diverses quantitats per elI rebudes. 
24. Item un villet de ma de dit diffunt per al quondam Fran.co 
J orgi ab una polissa de Christoffol Besalduch feta al primo 
de Abril 1604 en Caller. 
25. Item una plica intitulada «Polissas de diversos pagaments 
fets per mon pare Viçent Rossellò des de l'aiiy 1551 fins al 
1567». 
26. Item altra plica intitulada «Polissas de diversos pagaments 
de l'aiiy 1588». 
27. Item altra plica intitulada «Polissas de diversos pagaments 
de l'aiiy 1583». 
28. Item altra plica intitulada «Polissas de diversos pagaments 
de l'aiiy 1584». 
29. Item altra plica intitulada «Polissas de diversos pagaments 
des de l' aiiy 1571 fins lo aiiy 1579». 
30. Item altra plica intitulada «Polissas de m. Bernardi Cadel-
lo del censal de 4000 lliures hague de m. Monello de tot lo 
temps que tengue ab lo mano to per respondre a elI». / / 
31. Item altra plica intitulada «Polissas de diversos pagaments 
de l'aiiy 1601». 
32. Item altra plica intitulada «Polissas del monestir de S.ta 
Clara». 
33. Item altra plica intitulada «Polissas de l'aiiy 1606». 
34. Item altra plica de diversas polissas de pagaments fets a di-
versos que no esta intitulada com las demes plicas. 
23. y altres ... rebudes add. inter lineas Na1 
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35. Item altra plica intitulada «Plica de diversas polissas de pa-
gaments fets per lo quondam doctor Angel de Cardona des 
de l'aily 1529 fins lo aily 1532». 
36. Item altra plica intitulada «Polissas y comptes del renda~ 
ment de Musey tingut molts ailys per lo mago quondam 
m. Barthomeu Fores des de l'aily 1571 fins lo aily 1584». 
37. Item altra plica intitulada «Polissas y acte de quitament ab 
la apocha de un censal de millliures que yo havia carregat 
als pares de la Comp.a de Jesus de Iglesias». 
38. Item altra plica intitulada «Polissas de l'aily 1607». 
39. Item altra plica intitulada «Polissas·de diversos pagaments 
de l'aily 1594». 
40. Item altra plica de diversas polissas dellloguer de la casa 
del seminari que lo dit quondam tenia allogada. 
41. Item altra plica intitulada «Plica / / de polissas de pagaments 
de l'aily 1604». 
42. Item altra plica intitulada «Polissas de diversos pagaments 
fets en lo aily 1598». 
43. Item altra plica intitulada «Polissas de diversos pagaments 
fets en lo aily 1599». 
44. Item altra plica intitulada «Polissas del censal de 500 lliu-
res de m. Matheu Fores y de sos curadors». 
45. Item altra plica de polissas intitulada «Polissas de diversos 
pagaments de l'aily 1589». 
36. posI Polissas, de Na, del. Na 1 38. Polissas Na 1: Polissa Na 
40. de la Na': del Na / / casa del supra ser. Na' / / allogada Nat: allogat Na 
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46. Item altra plica intitulada «Plica de polissas de pagaments 
de l'aily 1605». 
47. Item dos polissas del doctor Salvador Mostellino, la una de 
19 de Juny 1602 y altra de 13 de Dez.e 1601, totas dos de 
desset lliures y migia cada una, pagades per dit diffunt per 
compte del salari com a metje de casa. 
48. Item altra plica intitulada «Actes de censal de 1300 lliures 
se fahia al quondam m. Barthomeu Fores y con signa son 
hereu a s.a Margalida Meli y del quitament y cancellaçio 
de 600 lliures de moneda que· n restan 700 lliures y se re-
sponen a m. Jayme Roca». 
49. Item altra plica intitulada «Poliss~s de diversos pagaments 
de l'aily 1596». 
50. Item altra plica intitulada «Polissas de pagaments de l'aily 
1602». 
51. Item altra plica intitulada «Polissas / / de diversos pagaments 
fets en lo aily 1597». 
52. Item altra plica de polissas intitulada «Polissas de pagaments 
de l'aily 1602». 
53. Item altra plica intitulada «Polissas de pagaments de la se-
pultura, llegats y altras cosas de dona Isabel fets per mon 
pare». 
54. Item altra plica intitulada «Apochas y quitaments de cen-
sals des de l'aily 1533 fins lo aily 1564». 
55. Item altra plica intitulada «Polissas de la seilora dona 
marquesa de Cervello y Torrosani per lo lloguer de la sua 
casa des de l'aily 1685 (sic!) fins lo aily 1584». 
47. ante 13 de Dez.e, primer de Juliol Na, del. Na l 49. post plica, de 
Na, del. NoI 51. altra supra sere Noi 55. 1685 perperam Na: 1568 
potius eonieeer. 
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56. Item altra plica intitulada «Polissas de diversos pagaments 
fets en lo aily 1595, n. 29». 
57. Item altra plica intitulada «Plica de polissas, apocha y qui-
tament de un censal de sinquanta lliuras de proprietat que 
se responia a Pauli Romita alias Puliga pescador, n. 5». 
58. Item altra plica intitulada «Polissas de diversos pagaments 
fets en lo aily 1600, n. 34». 
59. Item altra plica intitulada «Polissas de diversos pagaments 
de l'aily 1591, n. 25». 
60. Item altra plica / / de sis polissas de pagaments fets en lo 
aily 1611. 
61. Item altra plica intitulada «Plica de polissas de pagaments 
de l'aily 1603, n. 37». 
62. Item altra plica intitulada «Polissas de diversos pagaments 
de l'aily 1586, n. 20». 
63. Item altra plica ab titol «Polissas y comptes de l'aily 
1609». 
64. Item altra plica intitulada «Actes de censal de 800 lliures 
se fahia a la heretat de m. Jayme Monello ab la cancellaçio 
y quitament de aquells des de l'aily 1565 fins lo aily 1587, 
n. 9». 
65. Item altra plica intitulada «Polissas de l'aily 1608». 
66. Item altra plica intitulada «Polissas de m. Miquel Bacallar 
del lloguer de la sua casa (des) de l'aily 1575 fins lo aily 
1584, n. 12». 
60. posi plica, intitulada Na, del. Na1 62. Polissas Na1: Polissa Na 
66. post altra, poli (scii. polissa) Na, del. Na1 
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67. Item altra plica intitulada «Polissas de diversos pagaments 
de l'any 1593, n. 27». 
68. Item altra plica en quinge polissas y cautelles de l'any 
1610. 
69. Item altra plica intitulada «Polissas / / de diversos pagaments 
de l'any 1592, n. 26». 
70. Item altra plica de polissas de diversos pagaments de l'any 
1590, n. 24. 
71. Item altra plica intitulada «Polissas de diversos pagaments 
de l'any 1585, n. 19». 
72. Item altra plica te titol «Polissas de diversos pagaments de 
l'aily 1587, n. 21». . 
73. Item una memoria ab altros apuntaments sobre la jurisdi-
cio de Musey. 
74. Item dos polissas fermadas per dit deffunt a Antiogo Siri-
go de sertas partidas en ellas contengudas. 
75. Item altra pliqueta de papers infructuosos. 
76. Item un saquet de diversos papers de poca consideraçio y 
ab algunas cautelas de pagaments. 
77. Item altre saquet tambe de papers de pagaments en favor 
de la heretat. 
78. Item quatre capses, pintades tres y una bIanca, ab algunes 
partes de anus dins aquellas. 
68. post plica, intitula (scii. intitulada) Na, del. Na l 69. post diversos, 
privilegios Na, del. Na l 75. ante pliqueta, una Na, del. Na l / / altra su-
pra ser. Na l 
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79. Item lo privilegi de doctorat de dit diffunt dins una llauna. 
80. Item una image del beato Salvador / / sobre taffata blanch, 
dins llauna a cano. 
81. Item una plica de comptes de Musey. 
82. Item titols del juspatronat de la iglesia de Musey fet per lo 
s.or arquebisbe de Caller don Fran.co Desquivell a dit 
deffunt. 
83. Item apocha fermada per lo convent dels frares Francisca-
nos de la çiutat de Iglesias a dit deffunt de serta quantitat. 
84. Item quatre querns sobre las rendas de Musey. 
85. Item una plica de papers diversos. 
86. Item un llibre nombrat en dos-çentas vint y set fulIes: en 
la primera, segona y terçera fullas lo nom de Jesus, Nostra 
S.a de Monsserrat y armas del diffunt; en lo primer y se-
gon full escrit de ma del dit deffunt, declarant sos titols de 
Musey, comensant «Dirigat Dominus Jesus una cum eius 
matre Maria, Calari, sexto Nonas Julii anni 1599», memo-
ria de algunas cosas tocants a Musey finint en la terçera pa-
gina de dits dos fulls en estas paraulas: «y sibe hi ha can.e 
may se hi es empachat ni ne ha tingut digun compte», y en 
lo mateix lIibre uns / / fulls volatichs escrits de ma de dit 
deffunt sobre memorias y memorials per los plets de Musey. 
87. Item en lo mateix caxo un tros de vellut velI y pelat negre. 
88. Item una plica de polissas de pagaments fets per dit def-
funt de l'aily 1613. 
89. Item altra plica de comptes rematats de l'ai1y 1606. 
90. Item un segell de llauto sobre las armas de Musey. 
192 Inventari dels bens 
91. Item una plica de las mediçinas pagadas a Jo. Ant.o Pollis. 
92. Item un llibret dels sonetos manuscrits fets per lo quon-
dam don Fran.co Bellit. 
93. Item una plica de borradors de lletras per a Sa Mag.t escri-
tas per dit deffunt. 
94. Item un memoriallo titol del qual diu «Memoria dels ac-
tes restan en casa acomanats al s.or Hierony Boy que·ls 
deu guardar ab dits actes per memoria e instructio de mon 
hereu al qual se ha de entregar». 
95. Item una plica entitulada «1610 comptes passats». 
96. Item un proçes fet sobre negoçis de / / monjes de la S.ta 
Conceptio, que se lo ha pres lo notari y secretari de la cu-
ria arquebiscopal calaritana. 
97. Ite(m) una plica de polissas de pagaments fets per dit 
deffunt. 
98. Item concessio de territori de la v.a de Musey. 
99. Item plica de papers per la cobransa de las set milla lliuras 
de la heretat del marques de Sorriso 
100. Item polissa de fra Joan Domingo Meli del primer de Fe-
brer 1608 sobre vint y sinch patacons devia a dit deffunt. 
101. Item una plica de villets sobre lo que li prestava Hierony 
Boy major de dies per lo gasto de casa y alias. 
102. Item una plica de alguns papers de poca importansia que 
per ser tals no se designano 
94. que ·ls ser.: que1s Na l , ques Na 
Na l 
101. ante Hierony, lo s.or Na, del. 
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103. Item uns papers de dona Maria Del ValI. 
104. Item una plica de papers de diverses coses tocants a caute-
la de la heretat. 
105. Item un pualet de plata ovat, pesat peL .. pesa ... 
106. Item un mirallet velI y romput de poca valor. / / 
107. Item una plica de papers ab titol que diu «Borradores de 
cartas y otros papeles de cosas de la visita que no se mo-
straran a nadie y se guardaran algunos anos por si fuere 
menester algo y despues se podran romper». 
108. Item en un calaxet sinch pessas de coral netegiat grossetes 
y altres sis mes xiques sens netegiar y nou postes de pater-
nostes (sic) de coral grossetes que pesades per dit. .. pesan ... 
109. Item una plica de lletras missivas per diversos. 
110. Item un saquet de polissas de pagaments fets per dit 
deffunt. 
111. Item altra plica de polissas tambe de diversos pagaments. 
112. Item un indult del r .mo generaI de la Comp.a de Jesus so-
bre la partiçipaçio dels merits d'ella. 
113. Item una plica de papers ab titol «Cartas aserca de la saca 
del s.or regente Guardiola con la mesma saca de quatre 
mi! raseres». 
114. Item altra plica intitulada «Don J uan Sabater». 
115. Item altra plica intitulada / / «Don Monsserrat Guardiola». 
105. post ovat, pesat Na l : pesa Na 108. ante sinch, onze Na, del. Na l 
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116. Item altra plica intitulada «Compte de Mathia Ruiz». 
117. Item altra plica intitulada «Papeles de los dos mil duca-
dos de J uan Bap. ta Sena». 
118. Item altra plica intitulada «Papeles del testamento, inven-
tario y cuentas de los bienes de J uan Anton Milia». 
119. Item una plica de papers ab cartas missivas de Agusti Ju-
sta y Ponti». 
120. Item dos plicas de papers sobre negoçis de Antoni Corellas. 
121. Item unas escrivanias en tres pessas de buffol nou. 
Plata de dit deffunt. 
122. P.o una bassina de plata obrada y daurada, pesada per ... 
pesa ... 
123. Item un picher tambe de plata tocat de or, lis, pesat per 
dit pesador pesa ... 
124. Item un parell de candelobres ab son cano, granets de plata, 
pesats per dit pesador pesa(n) ... / / 
125. Item una salva de plata mijensera ab un nom de Jesus en-
mig, pesa ... 
126. Item altra salva de plata tambe migensera, llisa, pesa ... 
(compradas de la heretat de J orgi per Hier. Boy no consta 
esser pagadas per dit Boy y axi se li restitueran). 
127. Item dos platillos de plata que han pesat. .. 
121. buffol Na: dubitanter scr. post 121. ante Plata, Item Na, del. 
Na l 126. compradas ... restitueran add. inter lineas Na l 
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128. Item un parell de canadellas per a dir missa, de plata obra-
das y dauradas, pesadas pesan ... 
129. Item altre parell de canadellas de plata tocadas ab or, pe-
sadas pesan ... (son de Hier. Boy, comprades per eH y no 
pagades per dit deffunt: se li restitueran). 
130. Item un parell de candelobres granets de plata, Hisos, pe-
sats pesa(n) ... 
131. Item una tassa de plata daurada que pesada pesa ... 
132. Item una tassa de plata de carni ab sa funda, pesada ... 
133. Item altra tassa de plata daurada, pesada ... 
134. Item altra tassa daurada ovada, pesada ... 
135. Item altra tassa tambe daurada de plata, pesa ... / / 
136. Item quinge culleres de plata a la moderna, pesan ... (de 
les quals ne ha deu de la heretat de Jorgi, comprades y pa-
gades per Hier. Boy y no pagades per dit deffunt y axi re-
stituides a dit m.). 
137. Item sis forquetes de plata, pesan ... 
138. Item un cavaill de pel negre ab una O en la banca esquer-
ra y lo mateix en la cuxa del mateix costat. 
139. Item un baul gran ab son pany y clau pIe de papers diver-
sos (no fahents a credit de la heretat) y dos quadrets guar-
nits de ebano. 
129. son ... restitueran add. inter lineas Na1 130. granets supra sere 
Na' 136. de les ... pagades add. inter lineas Na' / / per Hier ... dit m. 
in mg. Na' 139. Item ... diversos add. inter lineas Na' / / no ... ebano 
in mg. Na1 
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Die 29 praedictorum in domo dicti deffuncti. 
En lo primer estudi hont se entrava als apposientos (en) que colgava y tenia 
la llibreria dit deffunt, se ha trobat lo seguent: 
140. P.o divuyit cadires de noguer a la françesa ab espallera(s) 
y assentaderos de pell vermella, usadas. 
141. Item quatre banchs de noguer plegadissos ab espalleras y 
ferros, usats. 
142. Item un mapa-mundi tot estrachat ab guarniçio de fusta 
bIanca. 
143. Item un ferro per a posar llantia. 
144. Item se fa nota com en dit primer estudi hi ha dos armaris 
en la paret de baix clau en los quals hi ha vidres que de 
apres se inventariaran. 
En la cambra eo estudiet hont mori dit deffunt se ha trobat lo seguent: 
145. P.o un llit de camp de noguer tocat de or, usat, ab sos cor-
tinages y cobriçel de telilla de cotonina llistada de colors 
j a vell y dit llit ab sinch taulas. / / 
146. Item tres buffets de noguer molt usats. 
147. Item una tauleta ab son calaix gran de fusta bIanca velI. 
148. Item una taula de fusta bIanca gran, plegadissa, ab sos pet-
ges, tambe usada. 
149. Item dos cadiras de noguer a la françesa ab sos assentade-
ros y espalleras de pell, vellas. 
144. Nota in mg. Na l 146. ante buffets, dos Na, del. Na l / / tres su-
pra scr. Na l 149. post Item, una Na, del. Na l / / tres supra scr. Na l / / 
cadiras Na l : cadira Na / / sos assentaderos Na l : son assentadero Na / / 
espalleras Na l : espallera Na / / vellas Na l : vella Na 
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150. Item una cadira cuberta de drap morat que servia per ei-
xir fora dit deffunt, ab dos vidrieras y una cuberta de tela 
enserada vella y dita cadira usada, ab sos bastons. 
151. Item quatre draps de ras vells. 
152. Item una cadiretta de corda sardesca. 
153. Item un escalfador de sercol vello 
154. Item una caxeta de serviçi vella. 
En lo segon restudi de dita casa se ha trobat lo seguent: 
155. P.o una copa de foch de aram vella. 
156. Item dos petzes y quatre taulas de llit velles. 
En lo estudi seguent, hont se dehia rnissa, se ha trobat lo seguent: 
157. P.o una taula migensera de fusta bIanca ab sos petzes cla-
vats, vella y rompuda. / / 
158. Item un mataIaf de tela marquesana y llana sardesca, usato 
159. Item dos banquets de seure de noguer, hu romput y altre 
usato 
160. Item un embastiment de altar de fusta bIanca ab son co-
briçel de tela blava, vell y romput. 
En lo restudiet que te finestra carni de V.a Nova: 
161. P.o un morter de pedra ab son embastiment de fusta per 
destillar aygua. 
162. Item un banquet eo scambello de noguer, vello 
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163. Item un llit per los criats que hl ha dos petzes y quatre taulas 
de fusta bIanca usats, ab un matalaf de tela marquesana 
y llana sardesca vell y una fillola de tela morisca, tambe 
llana sardesca, dos flassadas mallorquinas vellas y un llen-
sol de dita tela marquesana, usat toto 
164. Item en dit restudi, altre llit ab dos petzes y sinch taulas, 
dos matalaffos de dita tela marquesana y llana sardesca 
usats, dos flassadas mallorquinas, una vella y rompuda y 
l'altra usada y dos llensols, tela de casa, usatso / / 
En lo dit estudi de la llibreria: 
165. P 00 lo retaulo de Nostra Soa de Monsserrat que estava en 
lo altar hont se deya missa, llegat per dit deffunt a Hiero-
ny Boy qual se li es entregat. 
166. Item un Christo de fusta en creu ab sa peana de noguer 
ab un cap de mort als peus, tambe llegat al dit Hierony 
Boy per dit deffunt qual se li es entregat. 
167. Item set cadiras de noguer a la françesa ab espalleres yas-
sentaderos de pell vermella, velles y rompudeso 
168. Item un quadro ab sa guarniçio dorada y sa cortina de taf-
fata vert vella y, pintat en ell, lo niilo Jesus, ab la Pas-
sio pintat ab [~o o] o 
169. Item catorze quadros guarnits de noguer: los dotze los apo-
stols y los altres dos lo Christo y la Maria, ja usatso 
170. Item un quadro granet de la Samaritana ab guarniçioo 
171. Item altre quadro de Sota Catelina de Sena ab guarniçio 
de noguer, usat. 
1680 posI pintat ab non legitur Na 
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172. Item altre quadro tambe migenser, ab sa guarniçio, de la 
Invocaçio / / de S.t Fran.co de Paula, usato 
173. Item un retaulo de 8.t Honoffre, sens guarniçio, usat. 
174. Item setze quadrets sobre paper, guarnits, ab estampa dels 
apostols y Christo, ja vells. 
175. Item un quadro de 8.t Lluys Beltran guarnit de noguer. 
176. Item un quadro de 8.t Fran.ch sens guarniçio, romput. 
177. Item altre quadro, tambe sens guarniçio y usat, de 8.t 
Jaçinto. 
178. Item altre quadro de la Madalena ab sa guarniçio, ja usat. 
179. Item dos quadros: la hu de 8.t Domingo y l'altre de 8.t 
Antonino, sens guarniçio, ja vells. 
180. Item altres tres quadros ab sa guarniçio tocada de or, de 
Christo y Nostra S.a. 
181. Item dos quadrets ab sa guarniçio: la hu de 8.t Albert y 
lo altre de Nostra 8.a ab lo Jesuset, vells. 
182. Item tres quadros mijensers sen(s) guarniçio: la hu de 8.t 
Viçent Ferrer, l'altre S.t Pere martir y l'altre S.t Carlos 
Burrumeu, tots usats. 
183. Item una creu ab sa peana de ebano. 
184. Item dos agnus Dei grans: ab sos vidres la hu y l'altre sens 
ells, guarnits de noguer ab son peu llarch. / / 
185. Item altre agnus Dei guarnit de recam, usat. 
186. Item un quadret del Roser ab sa guarniçio dorada, sobre 
papero 
173. retaulo de supra scr. Na1 180. tres supra scr. Na1 
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187. Item altre quadret mes gran ab sa guarniçio dorada y la 
image del beato Ignaçio ab los miracies alrededor, tambe 
sobre papero 
188. Item altra image del dit beato Ignaçio sobre paper ab sa 
guarniçio de noguer. 
189. Item las images de Nostre S.or y Nostra S.a sobre Bauna, 
ab oIy, ab sa guarniçio de ebano y sas cortinetas de taffa-
ta vert, usadas. 
190. Item altre quadret sobre paper de estampa de la Circum-
cìsio, ab guarniçio daurada. 
191. Item un Christo de bulto de os, petit, ab sa creu de noguer. 
192. Item una creu de noguer ab uns vidres a reliquiari. 
193. Item una espasa maBorquina de lomes ab sa guarniçio, ro-
vellada. 
194. Item quatre angeIets de bulto de fusta daurats, ja usats. 
195. Item un reliquiari de plata ovat y daurat, en una part un 
nom de Jesus y en l'altra Nostra S.a de Monsserrat. / / 
196. Item un estoch en bordo a bacoi. 
197. Item un baul ab sa dau y /pany, molt vell y romput. 
/ 
/ 
Die 30 praedictorum. 
En la sala de la casa hont habitava lo dit deffunt: 
198. P.o dos banchs de fusta bIanca, vells. 
195. post Item, una gabia Na, del. Na l 
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199. Item un buffet de noguer ab sos peus y ferros, usato 
200. Item tres cadiras de noguer ab assentaderos y espalleras 
de pell vermella, velles. 
201. Item dos reffrescadoras de aram velles y un badidori de 
lIena. 
202. Item un pual de aram ab son manech de ferro, usato 
203. Item altra reffrescadora de suro ab sa ampolla de vidre. 
204. Item un fiasco de terra a modo de castana. 
En la cuyna de dita casa se ha trobat lo seguent: 
205. P.o dos cadiras de noguer a la françesa com las demunt 
ditas. 
206. Item un parell de petges de llit ab quatre taules, tot usato 
207. Item un matalaf de tela marquesana / / y llana sardesca, 
velI y romput. 
208. Item una flassada sardesca eo xilloni usato 
209. Item dos lIensols de tela d'estopa grossa: hu vell y romput 
y altre usato 
210. Item una taula de pastar vella ab sos petges. 
211. Item altra taula migiana vella y rompuda. 
212. Item un cossi de terra vello 
199. buffet scr.: fuffet Na 207. ante llana, tela Na, del. Na1 
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213. Item dos alfabias per posar aygua. 
214. Item una cassola de terra ab manech. 
215. Item una giarra gran de terra. 
216. Item vuyt ollas de Barçelona: quatre bonas y las demes 
rompudas, totas de terra. 
217. Item un cubell de taula usat. 
218. Item un cadino de cana y altre de llena, vells. 
En lo tarrat de dita casa: 
219. P.o dos matalaffos de tela marquesana y llana sardesca, 
vells y romputs. 
220. Item tres llensols de tela grossa, usats. 
221. Item quatre flassades de Mallorca: tres velles y una usa-
da. Il 
222. Item una alfabia migensera per aygua. 
223. Item una conca gran vella de aram espistorada ab sas 
manigas. 
224. Item una llibrella de terra. 
225. Item una giarra de terra per aygua, usada. 
226. Item una cadireta de corda sardesca, usada. 
227. Item dos serviçis de terra. 
223. espistorada Na: dubitanler scr. 226. posI Item, dos Na, del. Nd 
/ / una supra scr. Na' / / cadireta ... sardesca usada Na': cadiretas ... sarde-
scas usadas Na 
Inventari dels bens 203 
228. Item un petge de llit xich, vello 
229. Item una giarra de terra gran de Sicilia ab sa cuberta, vella. 
230. Item altras dos llibrelletas de terra, usadas. 
En la cambra hont dormia Barthomeua Arpaçia se ha trobat lo seguent: 
231. P.o vint-y-quatre plats de ferrja migians. 
232. Item altres nou plats: quatre grans y sinch migians. 
233. Item un plat gran de foch. 
234. Item dos llibrelletas de terra de pisa envernissadas. 
235. Item un plat blanch de pisa. 
236. Item altres dos platets xichs de pisa envernissats. 
237. Item dos calderetas de aram vellas. 
238. Item dos ferros de cuynar: hu rodo y altre triangolat, vells. 
239. Item dos cavallets de ferro per rustir carn. 
240. Item altres dos cavallets de ferro per / / [per] la ximinera 
ab un pom de llauto cada hu, vells. 
241. Item dos grellas de rustir peix, usadas. 
242. Item una forqueta de ferro per treure foch ab un pomet 
de llauto al cap. 
230. dos supra sere Na1 234. terra de supra sere Na1 240. per per-
peram bis repet. Na, sede 
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243. Item sis esquidonis de ferro: hu gran, tres migians y dos 
xichs. 
244. Item dos paellas de aram: una gran y altra xica, velIas, ab 
los manechs de ferro. 
245. Item tres candelobres de lIauto, velIs. 
246. Item una grexonera y una copeta de foch de terra de Bar-
çelona, novas. 
247. Item un mig estarell de taula, usat. 
248. Item un mig embut y un embut de taula, nous. 
249. Item dos morters de mabre, hu gran y altre xich y una ma-
niga de lIena velIa. 
250. Item dos talladors de llena, velIs. 
251. Item una giarra de terra ab un poch de mei. 
252. Item una romana fornida ab lo pes de brons. 
253. Item altra copeta de terra, nova. 
254. Item un lIumener de ferro de Barçelona. 
255. Item altre plat de foch granet, nou. / / 
256. Item una pala de ferro, usada. 
257. Item un escalfador de aram ab son manech, usat. 
258. Item un cadinet de cana, usat. 
259. Item una caxa de serviçi cuberta de pelI vermella ab c1ava-
so, usada. 
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260. Item un vas de terra de pisa per aygua beneyta. 
261. Item altre cadinet de caila, usat. 
262. Item un paradoret de noguer per la capa, usat. 
263. Item dos alburnietas de terra, velles. 
264. Item un barrii esfondat de taula ab uns trossages de seu 
dins. 
265. Item un buffet de noguer, usat. 
266. Item dos escambellos de noguer sens espallera, vells. 
267. Item una llanterna de taula y tela blava per guardar carn 
de las moscas, ab sa tallola y corda. 
268. Item un gancho de ferro de pengiar carn, ab sa tallola y 
corda. 
269. Item un plat coput envernissat de pisa. 
270. Item una capsa graneta de llena, vella y rompuda. 
271. Item un fiasco de terra gran ab rop. 
272. Item una quartaroleta esfondada y dins un poch de ordi. / / 
273. Item una sella per a cavall de mig encax ab son fre y guar-
niçions, vella. 
274. Item una cadira de noguer a la françesa ab assentadero 
y espallera de pell vermella, usada. 
268. de ferro supra sere Na l 273. ante vella, usada Na, del. Na l 
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275. Item quatre cortinas de llit de camp ab son cobriçel de drap 
vermell, ab frangia de migia seda verda, vells y pedassats. 
276. Item una cuberta de cadira de drap morat ab frangeta de 
seda verda y tarada, velIa. 
277. Item dos portaleras de drap vert, velles y rompudes. 
278. Item tres pells de vedell (a)dobades. 
279. Item dos matalaffos grans de tela napolitana de espiga, 
ab llana de Barbaria, usats. 
280. Item altre estraponti de tela morisca, usat. 
281. Item una taula gran de fusta bIanca ab sos petges. 
282. Item una catiffa usada de la sort xica. 
283. Item lo llit hont colgava Barthomeu a Arpaçia, ab dos pet-
ges y quatre taulas usadas. 
284. Item dos matalaffos de tela marquesana ab llana sarde-
sca, usats. / / 
285. Item una flassada mallorquina usada. 
286. Item un llensol de tela grossa, usat. 
287. Item una gualdrapa de cavaill, estrachada y de poca va-
lor, de drap negre. 
288. Item una cuberta de matalaf de pell vermella, rompuda. 
289. Item un zippo de xamellot negre de dit deffunt, tot rom-
put y velI. 
278. posI tres, vedells Na, del. Na1 
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Eodem die in dicta camera. 
290. P.o un baul ab sa clau usat y dins ell lo seguent: 
291. P.o sinch mucadors de Olanda, usats. 
292. Item uns quants cabessons plans ab algunes pulaynes del 
diffunt dins una berriola, vell tot y romput y de molt po-
ca valor. 
293. Item trenta torcaboques usats: alguns de ginestra y altros 
d'estopa. 
294. Item altre torcaboqua de ginestra, nou. 
295. Item sis tovalles de ginestra, usadas. 
296. Item altres dos tovalles d'estopa a escach, noves. 
297. Item tres barriolas usadas y dos parells de peuchs vells. 
298. Item un fasset de cotonina, usat. 
299. Item quatre camisas de tela saonesa de dit deffunt, usades. 
300. Item quatre llensols: de tela saonesa tres y un gros, ja vells. 
301. Item una tuvallola obrada de entall ab sa randa per las vo-
raso / / 
302. Item altres tres tuvalloles velles y rompudes. 
303. Item un llensol de tela de casa, usato 
304. Item tres calsons de tela saonesa, vells. 
305. Item un parell de calsetas de tela saonesa, usadas. 
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306. Item un bancalet de papello de tela saonesa ab obra de so-
breposat, ab sa franja a l'entorn, usat lo demes, del qual 
papello dihuen que es en altra part de la casa. 
307. Item uns quants trossos de drap de Ili, vells, de poca valor. 
308. Item un cobrimesa de mija Olanda, usat, en quatre telas 
ab sa randa en cada tela y guarnida a l'entorn ab quatre 
peretes, una en cada pitzu. 
309. Item altre baul ab son pany y clau usat y dins elI lo seguent: 
310. P.o uns cortes de calsa tirada de vellut ritzo obrat, ab sa 
funda de seti prensat velI. 
311. Item una sotana de buratillo negre, rompuda. 
312. Item uns calsons de xamellot negre, vells. 
313. Item uns calsons de telilla envellutada negra, vells. 
314. Item un cos de gippo de xamellot negre, velI. / / 
315. Item mig caxot de uns cortes de vellut negre obrat ab sa 
funda de seti prensat, cosa de poca valor. 
316. Item un [ ... ] de reffi negre, vell y romput. 
317. Item una vanova de setti groch molt estrachada y de poca 
valore 
318. Item un papello de tela de casa en dos pessas, en cada pes-
sa sinch telas, ab son bancalet, cosa vella y rompuda. 
306. lo demes corro Na l : Ite (scii. Item) Na 308. post Olanda, en qu 
(sciI. quatre) Na, del. Na l 316. un corro Na l : una Na / / post una, ca-
pa Na, del. Na l : non legitur Na l 
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319. Item una caxa de noguer gran ab son pany y dau, usada, 
y dins ella lo seguent: 
320. P.o una pessa de tovallas de ginestra, nova. 
321. Item altra pessa de torcaboques de ginestra de Flandes, 
nova. 
322. Item una pessa de tela saunesa nova. 
323. Item altra pessa de tela saonesa mes grosseta que ni falta-
ra quatre canas poch mes o manco, nova. 
324. Item sis cuxins de fluxell nous. 
325. Item quatre galteres de fluxell tambe noves. 
(Qual roba sobredita, trobada en dita caxa de noguer dalt designada, di-
huen 10s de casa que es estada proveyda ara novament per orde de dit def-
funt, entregada per orde de Ni.o Damico, per / / mans de son sogre Bernardo 
Lombardo, que dihuen no ser encara pagat). 
326. Item vint y tres torcaboques d'estopa grossos, nous. 
327. Item tres tovallas tambe d'estopa grosses y noves. 
328. Item catorze tovalles de ginestra, algunes d'elles usades y 
algunes rompudes. 
329. Item altres dos tuvalles domasquines, nova una y altra usa-
da, ab sa randa a l'entorn la nova. 
330. Item sis torcabocas domasquins usats molt poch, ab ran-
da a l'entorn. 
320. ante ginestra, escach Na, del. Noi 322. post pessa, tambe de to-
valla Na, del. Na l 325. Nota in mg. Na l 329. nova Na l : noves Na 
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331. Item trenta y tres torcaboques, d'escach alguns y altros de 
ginestra, usats. 
332. Item un parell de llensols de tela saonesa, vells y foradats. 
333. Item dos fassets de fustani blanch, usats. 
334. Item sinch camisas de dit deffunt, una usada y las altras 
vellas y rompudas. 
335. Item un parell de coxineres, una usada y l'altra rompuda, 
obrada de tela saonesa. 
336. Item tres galteres de tela saonesa clara, obradas y novas. 
337. Item una tovallola de campana grossa, nova. 
338. Item tres pams xichs de tela de l' olm, nova. / / 
339. Item una canastra de verga de Veneçia, usada. 
340. Item vuyt mucadors de tela saonesa, nous. 
341. Item sis berriolas, algunas ab randa, usadas. 
342. Item quatre cabessos de Olanda plans, tres nous y hu velI 
y romput. 
343. Item sis parells de pulaynes planes, usades y algunes 
rompudes. 
344. Item un{s) cabes de llezuguilla ab sas pulaynes de Olanda, 
vells y romputs. 
345. Item quatre parells de peuchs vells y romputs. 
331. alguns supra scr. Na l 332. posI saonesa, usats Na, del. Na l 
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346. Item alguns trossos de tela de poca importansia. 
347. Item sinch parells de calsetes de tela de agulla, alguns d'ells 
d'estreb y part d'elles velles y rompudes. 
348. Item un parell de calsetes de las sobreditas, usadas. 
349. Item un braguer de tela saonesa ab dos tiretas. 
350. Item altre parell de calsetas de filI a agulla, vellas y 
rompudas. 
351. Item altra caxa de noguer usada ab son pany y clau y dins 
ella lo seguent: / / 
352. P.o sis coxins de fluxell nous (que dihuen tambe que es 
de la roba que ha provehit dit Nicolao Damico, entregada 
a dit deffunt per Bernardo Lombardo, que resta per a 
pagar). 
353. Item un manteo de raxa negra de Florensa, poch usat. 
354. Item una roba de casa forrada de frisa de drap escur, ja 
usada, ab son caputzo. 
355. Item una toga de refi negre ab sas faxas de vellut, ja velIa. 
356. Item un manteo de buratillo negre, velI y romput. 
357. Item una sotana de escot negre, velIa y rompuda. 
358. Item altra sotana de raxa negra, molt usada y tacada. 
359. Item una roba llarga de domasquillo negre ab sos alamars 
(y) passama negre, forrada de frisa, usada. 
352. P.o Na1: Item Na 
359. y (vel de) compi. 
354. ab son caputzo add. inter lineas Na1 
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360. Item altra toga de jutge de la Audiencia de boratillo negre 
ab sas llistas de armesi negre, ja vella. 
361. Item una capa de raffi negre, ja vella. 
362. Item una sotana de reffi tambe negre y vella. 
363. Item uns calsons de xamellot negre, vells y pedaçats. 
364. Item un gippo de xamellot negre, romput. / / 
365. Item una casaca de capitzola negra, forrada de fustani ne-
gre, molt vella y rompuda. 
366. Item un bancalet de teleta cotonina llistada que es del cor-
tinage trobat en lo llit de dit deffunt, ab sa franja usada. 
367. Item dos fassets de cordellat blau, la hu poch usat, l'altre 
vello 
368. Item una roba llarga de domasquillo negre ab passamans, 
vella y rompuda. 
369. Item capa y sotana de frisa negra usada. 
370. Item un berret de capella de raxa, usat y suat. 
371. Item tres sombreros de falda llarga, ja vells y suats. 
372. Item una gorra de ritzo negre ab son cordo, ja usada. 
373. Item un parell de calsetes d'esta mena, negras, usadas. 
374. Item cosa de trenta pams de franja de seda vella entre mo-
rada y verrnella. 
375. Item un tros de vellut en serca tres parns xichs, vell y pelat. 
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376. Item quatre trossos, en mig pam cada hu de amplaria y 
dos de llargaria, de taffatans nous de colors vert, vermell, 
blanch y morat. / / 
377. Item un tros de pessa de raffi de Segovia negre, en vint 
y vuyt pams xichs, nou. 
En la primera cambra hont dormian los fadrins se ha trobat lo seguent: 
378. P.o una sella de cavaill ab sos estrebs, molt velIa. 
379. Item un paper en estampa intitulat «Nova et universalis 
totius orbis figura in plano», clavada en la paret, sobre 
tela pizigada. 
380. Item una plancha de plata per a fontaneta. 
381. Item un llit ab sos petzes y quatre taules de fusta bIanca, 
ab dos matalaffos de tela marquesana, un coxi de fluxell, 
dos llensolls (de) tela grossa y una flassada bIanca de Mal-
lorca, tot usato 
382. Item una cadira de noguer ab sos assentadero y espallera 
de vellut vermell ab sas franjas de seda carmesina, vella. 
383. Item una vanova de taffata blanch y vermell, vella y en 
part rompuda. 
384. Item dos matalaffos de tela de Napols d'espiga, usats. 
385. Item una catiffa de la sort major, vella. 
386. Item una flassada bIanca de Mallorca, usada. / / 
379. in mg. scr. et del. Na1: esta entregada al notari infrascrit 
compi. 
381. de 
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387. Item vuyt coxins de fluxell ab sas fundas de tela saonesa 
planas. 
388. Item altres tres cuxins de fluxell sens fundas, usats y vells 
alguns. 
389. Item un parell de llensols de tela saonesa, vells y romputs. 
390. Item una cadira de noguer a la françesa, ab assentadero 
y espallera de pell vermella. 
391. Item altra flassada de Mallorca, poch usada. 
En la cambra hont dormia Philibert Girot se ha trobat lo seguent: 
392. P.o un llit de camp de noguer ab sos quatre pilars y sos 
poms de la matexa llena daurats, ab quatre lleonets baix 
al peu y sinch taulas, tot usat. 
393. Item dos matalaffos de tela marquesana usats ab una tra-
vessera, per al mateix capsal de dit llit, de la matexa tela. 
394. Item tres coxins de fluxell sens funda. 
395. Item un papallo de tela saonesa vell y romput, obrat de 
entall ab franjas y sa camiseta y pom y talloleta. 
396. Item dos cortinas de drap vermell per llit de camp, velles, 
ab alamars y franjas de mija seda verda. 
397. Item tres cadiras de noguer a la françesa de pell vermella, 
vellas. / / 
398. Item un escambello de noguer ab sa espallera, usat. 
392. post pilars, que li falta la meytat a cada hu Na, del. Na l / / Y sos ... 
daurats supra sere Na l 
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399. Item un cavaill de fusta bIanca per posar sellas de cavaill, 
usato 
400. Item una sella vella sens guarniçio ninguna. 
401. Item tres taulas de llit. 
402. Item un arcabus de munissio ab tres parelIs de flascos ro-
velIats y velIs y altre flasquet de corn ab cordo de seda 
marcada. 
403. Item una cullereta de ferro per escallar plom. 
404. Item un quadro hont esta pintada la isla de Sardena, 
velI, sobre tela. 
405. Item un tros de tela en que hi ha pintat los sinch sentits, velI. 
406. Item una taula de fusta bIanca ab sos peus c1avats, velIa. 
407. Item un baul gran de taula cuber(t) de pelI, usat, ab son 
pany y c1au. 
Die primo Aprilis 1613. 
En lo rebost de la casa de dit deffunt se ha trobat lo seguent: 
408. P.O nou flascos de terra de Dexim(o), nous, a modo de 
castana vuyt y hu de colI lIarch. 
409. Item sinch ollas de terra, tres de Barçelona y dos de Dexi-
mo Manno, novas y sens amprar. / / 
410. Item quinge cadafs de pisa, quatre granets y onze xichs, 
nous. 
402. ante parells, dos Na, del. Na i / / tres supra sere Na i 
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411. Item quatre plats de foch mijans, nous. 
412. Item dos llibrellas de pisa, una xiqueta y altra mijana. 
413. Item dos jarras ab mel, sibe molt mal. 
414. Item una sesta de verga ab son manech y dins ella quatre 
dozenes de escudelles de ferrja novas. 
415. Item dos giarretas de Oristany plenas de oli de porch. 
416. Item una olIa a migia de dit oli. 
417. Item una alburnieta de terra sens reso 
418. Item un escambello de noguer velI y la espallera rompuda 
per mlg. 
419. Item uns coxinets de pell vells per cavalcar. 
420. Item dos maletas y dos balijas de pell, molt velles y peda-
çades y en part rompudes. 
421. Item sinch trossos de candelobre de llauto sens cano, vells 
y romputs, que no valen reso 
422. Item tres canons de candelobres de llauto, molt vells. 
423. Item una copa de aram ab unas grellas de ferro, tot molt 
velI. 
424. Item dos petos de ferro ab dos murrions, vells y rovellats. 
Il 
425. Item una dotzena de escombras de palma, novas. 
420. dos corro Na l : b (sci/. balijas) Na 
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426. Item dos poms de llit de camp, vells y de poca valor. 
427. Item un pom de papello vell y tallat. 
428. Item quatre vergas de ferro per llit de campo 
429. Item un estarell de siurons, poch mes o manco. 
430. Item un estarell y mig de favas, poch mes o manco. 
431. Item tres copetas de foch de terra de Barçelona. 
432. Item dos plats xichs de ferrja, usats. 
433. Item vuyt esquidonis de ferro, dos grans, dos migions y 
quatre xichs, nous. 
434. Item tres torteras, dos grans y una migiana, cada huna ab 
son cubertor, totes de aram, noves, y una paleta de ferro 
nova per foch. 
435. Item una grexonera de aram ab son manech de ferro, nova. 
436. Item dos paellas, una gran y altra migiana, de aram, ab 
sos manechs de ferro, novas. 
437. Item un braser eo copa de aram, ab manigas de llauto y 
son embasti(ment) de noguer, ab clavaso de llauto, nova 
(tota la qual roba contenguda en las dalt escritas partidas 
dels esquidonis a baix, dihuen que la ha feta proveyr Ni-
colao Damico genoves y no es encara pagada). / / 
438. Item dos banchs de fusta bIanca, vells y romputs, per 
llibres. 
434. per foch add. inter lineas Na l 
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439. Item una taula eo petges a tisora ab tela per campana, 
velIa y rompuda. 
440. Item sis fins en set estarelIs de ordi, poch mes o manco. 
En lo estudi gran de la llibreria se ha trobat lo seguent: 
441. P.o noranta vuyt balas xicas de jaspe de diversas colors 
ab sos peus de lIena de torno 
442. Item altres vuyt bales grans de jaspe ab los peus de la ma-
texa llena. 
443. Item catorze piramidas de jaspe de tamayn de un pam gran 
poch mes, ab las boletas del mateix jaspe demunt, tots los 
quals jaspes estavan posats demunt dels parestajes de la 
lIibreria. 
444. Item una Nostra Senora de mabre ab lo Jesuset als 
brassos. 
445. Item quinge images de bulto de diversos sants, de alaba-
stre, quals tenen tots llurs diademas doradas, que estavan 
posadas demunt de dits parestajes. 
446. Item dotze personages ab los caps lIevadissos de alabastre 
y un peu del mateix, tot levadis, dels dotze imperadores. / / 
447. Item un Christo de llena en creu ab son peu de noguer. 
448. Item vint y dos quadros xichs de diversas invocaçions, pin-
tats sobre tela, ab guarniçio de noguer, usats, que tambe 
estavan posats demunt dels parestajes de dita llibreria. 
439. petges Na l : petzes Na 
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449. Item un quadro granet usat en que esta pintat sobre tela 
un personage que deyan fonch lo mestre de dit diffunt, 
ab guarniçio de noguer. 
450. Item dos muletas de llena forradas de pelI dalt. 
451. Item en la peana de l'escritori de noguer dalt inventariat, 
en dos calaxos, se han trobat algunas plicas de poca im-
portansia y per esser tals lo dit deffunt diu que se tallen 
en lo titol de cada plica de dits papers. 
452. Item una tauleta de noguer per candelobres ab llums, ab 
sos peuets. 
453. Item un reloig de ferro de rodas xich, velI y desconsertat. 
454. Item quatre cortinages de drap vert per lIit de camp, ab 
frangias de seda verda, vells. 
455. Item un cuxi de vellut negre ab quatre peretes, una per ca-
da cap, velI y romput. / / 
456. Item una portalera de frisa negra. 
457. Item una roba de xamellot forrada de pelIs de anonets 
negres, usada. 
458. Item un parell de calsons de xamellot negre, velIs y 
romputs. 
459. Item un ventall de palma velI y romput. 
460. Item un escritori de noguer en tres pesses, velI, y dins ell 
lo seguent: 
449. ante dit, mj Na, del. Nd 453. de ferro supra scr. Nd 457. aiio-
nets Na l : anones Na 
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461. P .0, en un calaxet, vuyt plicas de lletras missivas de diver-
sos, cada plica ab son titol de qui y de hont sono 
462. Item altre calaxet pIe de lletras missivas de diversos per 
a dit deffunt y un agnus Dei de vellut xich. 
463. Item en altre calaxet dos plicas de lletras missivas. 
464. Item altre calaxet tambe pIe de les matexes lletres. 
465. Item en altre calaix una plica de papers en full que dihu 
lo titol «Differentes procuras para mi con otros instru-
mentos». 
466. Item altra plica de papers en full intitulada «Capitulos de 
la çiudad de Castillo Aragones» y altros actes y papers dif-
ferents de algunes persones. 
467. Item una caxeta de ebano ab uns / / vasets de vidre dins 
los quals hi ha differents olis y en algunos no res y unas 
formetas de terra sigillata (sic). 
468. Item un(s) agnus de bagna, alguns ab vidres que son sinch 
y en ells sos pastos y dos sens res sino lo embastiment. 
469. Item una caxeta eo estuich de llauto per ulleras, nova. 
470. Item uns tirs ab sa sinta de pelI, repuntats de seda. 
471. Item en la pessa de demunt de tot de dit escritori, dins de 
dos calaxos, hi ha en dita pessa [hi ha] differentas plicas, 
totas lletras missivas per a dit deffunt, y una plica de me-
morials presentats en parlament y los escrits sobre lo trac-
tat dels sants de Sardena que dit deffunt fa mensio en 
son testament, tot per via de borrador. 
461. en un calaxet supra sere Na1 466. intitulada ser.: intitulat Na 
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En la peça de mig del dit escritori se son trobats los papers seguents: 
472. P.o un registre en full que comença «Libros de los salaris 
de los criados de monsenor ill.mo de Caller don Alonço 
Laco Sedeno». 
473. Item altre registre en full tot blanc. 
474. Item una plica entitulada «Poliças, comptes y billets de la 
f(abri)ca de la iglesia y convents dels pares Capuçins de 
la ciutat de CalIer». 
475. Item altra plica entitulada «Prossessos patrimonials con-
tra misser Nicolau CanelIas». 
476. Item altre registre ab cubertas de pergami entitulat «Lli-
bre dels arrendaments fets per lo ill.mo y reveren.mo se-
nor dit Alonço Laco çedeno, archibisbe de CalIer», ab 
un compte / / dins de aquell de la adrninistrassio tinguda 
per lo dit defunt de l'archibisbat de Caller y unions de les 
rendes toccant al dit reveren.mo Lasso. 
477. Item altres pliques de papers tocants a la administrassio 
tinguda de dit deffunt com a procurador generai de dit re-
verendiss.o Lasso. 
478. Item una plica de processos intitulats «Processos de An-
dreu Tola», lligats ab alguns pergamins despedits en for-
ma de la curia romana. 
479. Item altra plica de processos de diversos. 
480. Item moltas plicas de letras missivas de diversos al dit 
deffunt. 
post 471 (En la peça ... )-527 manus Nh 474. fabrica compi.: non legi-
tur Nh / / post Caller, Item Nh, del. Nh! 
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481. Item una plica de cautelas del que dit deffunt ha despes 
y trames al dit archibisbe Lasso. 
482. Item sinch plicas sobre lo tractat de las vidas dels sants de 
Sardena de los quals feu mensio lo dit deffunt en son te-
stament. 
483. Item altra plica de diversos papers intitulada «Papers que 
facilment no se han pogut distinguir». 
484. Item altra plica intitulada «Diversas lletras que, pertinent 
algunas cosas de Musey, porran algun dia ser de avis y 
profit». 
485. Item altra plica intitulada «Papers per la cobrança del lle-
gat de Mallorca feta a ma mare y per conseguent a mi». 
486. Item un registre cubert de paper d'estraça eo proçes. 
487. Item altra pliquetta intitulada «Papers de Musey». 
488. Item altra plica de papers sobre los llegats de dona Isabel 
de Cardona. 
489. Item altra plica intitulada «Papers de Julia Massida». 
490. Item altra plica intitulada «De la biscontera de Selluri». 
491. Item uns pergamins intitulats «Bulas del bisbat de Bosa 
per monsenor Angles». 
492. Item altres papers de poca importancia que per ser tals se 
dexan de designar especificadament. 
493. Item un embullicam de vetta verda de filadis vella, de set 
o vuyt canes. 
492. posI per, aliquid del. Nb1 / / ser supra sere Nb1 
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494. Item un calcer de llauto a la antigua ab una pau chiqueta 
y un encenser vell sens cadenettas de bronze, tot molt an-
tich, dels quals fa nota lo deffunt, que son trobats en los 
fonements de la ig(l)esia de Sant Luxori de la vila de Mu-
sey y ab un paperet que esta embollicada dita pau: diu que 
se guarden per la antiquetat. / / 
495. Item una caxa bIanca ab son pany y clau y dins d'ella lo 
seguent: 
496. P.o una casulla de domasc vermell guarnida de frangietta 
de fil de or y seda vermella, ab sa estola y maniple. 
497. Item altra casulla de domasquillo vert guarnida de fran-
gia, estola y maniple. 
498. Item altra casulla morada de domasquillo guarnida de fran-
gia, ab sa estola y maniple. 
499. Item altra casulla de (do)masquillo negre ab sa estola y ma-
niple, guarnida de son passama ampIe de fil de or. 
500. Item altra casulla de domasquillo blanc guarnida de fran-
gia y passama de fil de or, ab sa estola y maniple. 
501. Item tres camisons de tela vintiquatrena, dos guarnits de 
Olanda y l'altre pIa, ab tres amits. 
502. Item dos cordons de fil canegiat ab sos flocs. 
503. Item tres bossas de corporals, una de seti negre ab un nom 
de J esus brodat, altra de brocatello y altra de seti vert ab 
un nom de Jesus en cada una d'ella brodats. 
494. antich Nb!: antiquat Nb 
potius scripser. 
503. d'ella brodats Nb: d'ellas brodat 
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504. Item altra bolça de corporals de armesi vermell ab una creu 
de seti blanc guarnida de passama. 
505. Item tres corporals. 
506. Item un cobricalzer de tafata vermell ab una randeta de 
s(eda) del matex color. 
507. Item una tovalla gran de altar ab una llista de seda carme-
sina de ginestra, usada. 
508. Item tres tovalloletas per lavabo. 
509. I tem tres purificadors. 
510. Item dos cobricalzers de tafata vermell, nous. 
511. Item un tros de tela vermella de quatre pams cichs. 
512. Item dos missals: la u en quarto folio, altre in folio, de 
l'offisi nou, lo gran ab cubertas vermellas dauradas y l'al-
tre ab cubertas negras tambe dauradas. 
513. Item un quadret ab guarnisio daurada del nascimen(to) de 
Nostre Senor, sobre seti groch. 
514. Item una ara de mabre blanch. 
515. Item altra tovalloleta per lavabo. 
516. Item tres parells de candelobres de plata (de la heretat de 
J orgi, pagats per Hier. Boy y no pagats per dit deffunt, 
que se li restitueran) que pesats pes(an) ... 
506. cobricalzer Nh!: cobricalcer Nh / / seda compi.: non legitur Nb 
512. missals Nb!: misals Nb 513. nascimento compi.: non legitur 
Nh 514. blanch Nh!: blanc Nh 516. de la ... restitueran in mg. Nb! 
/ / pesan compi.: non legitur Nh 
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517. Item una campanetta de coure. 
518. Item un calzer de plata ab sa patena, sens daurar, ab sa 
vesta. / / 
519. Item un reloget de llauto desconsertat ab sos contrapesos. 
520. Item un agnus de bana ab son peuet romput. 
521. Item sinch cobricalcers, quatre de armesi vermell, blanch, 
morat y vert, guarnits de randetta de fil de or a l'entorn, 
y l'altre de domasquillo negre, guarnit tambe de randa de 
fil de or. 
522. Item altres sinch cobricalcers, quatre de tafata vermell, vert, 
blanch, morat, ab randetas de seda de la matexa color, y 
l'altre de domasquillo negre ab randetta de seda negra. 
523. Item set vidres per agnus Dei[s]. 
524. Item una carta de Gloria per posar a l'altar. 
525. Item un parador de noguer per lo missal quant se celebra 
y hostiera de llena. 
526. Item una lliura de candelas blancas. 
527. Item un sombreru negre de falda ampIa, nou. 
Die 20 Aprilis 1613 in dicta camera librorum. 
519. posI contrapesos, Item un agnus de baiia Nb, del. Nbl 521. blanch 
ser.: blanhc perperam Nb 522. sinch ser.: sinhc perperam Nb posI 
527 (Di e 20 ... )-595 manus Na 
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528. P.o un boffet gran de noguer ab quatre calaxos y dins ells 
lo seguent (la qual taula eo boffet te tres peus de llarch 
de noguer, usada): 
529. P.o una plica de papers intitulada «Cuenta del dinero que 
havia de dar el s.or regente De Mur a los senores Rossel-
lo y Massons de los salarios que se hizieron en Sasser el 
ano 1609 y juntamente lo que les ha remitido». 
530. Item una plica de polissas de pagaments fets per dit dif-
funt a diversos. 
531. Item diversas plicas de lletras missivas de diversos per a 
dit deffunt y altres papers de poca importansia que per esser 
tals no se designano / / 
532. Item demunt de dita taula alguns proçessos de diversos. 
533. Item alguns altros papers de cridas reals y altros papers 
diversos no fahents a debit y credit de dita heretat. 
534. Item settanta sinch quaderns de escri(ts) de theologia sens 
enquadernar. 
535. Item alguns fulls de paper en los quals hi ha algunas de-
scriptions de çiutats y llochs diversos. 
536. Item dos tomos de llibres deslligats intitulats «Locorum 
Sacrae Scripturae qui sparsim ab auctore citantur et ex-
plicantur in hoc volumine», en full. 
537. Item una taula de noguer ab dos calax(os) y sos peus, usa-
da, y dins dits calaxos algunas plicas de lletras missivas 
y altros papers de que no tocan a debit y credit de dita he-
retat y per ço se dexan de designar. 
528. boffet Na1: foffet Na 534. escrits compI.: non legitur Na 537. ca-
laxos compi.: non legitur Na 
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En los dos calaxos de la taula gran dalt inventari ada se ha trobat lo seguent: 
538. P.o una salera y pebrera en dos pessas daurada que pesa-
da pesa ... 
539. Item un vas de plata per aygua beneyta que pesat pesa ... 
540. Item sis forquetas y quatre culleres y una espiviladora de 
plata que pesat tot pesa ... 
541. Item una plica de papers dels negoçis del vice-canceller Co-
varrubias que administrava dit deffunt y tambe del regen-
te Sabater y vice-canceller Clavero y altres d'Espana. 
542. Item lo privilegi del doctor 10. De [ ... ] del doctorat. / / 
Die 22 praedictorum, Calari et in domo dicti deffuncti. 
En lo armari, es en lo primer estudi d'els que habitava lo dit deffunt, se 
ha trobat dins lo seguent: 
543. P.o catorze gots de vidre doble per a carni, tots diversos, 
de vidre de Barçelona. 
544. Item quaranta y una tassas de diversas sorts y facturas, 
vidre de Barçelona. 
545. Item set parells de canadellas de vidre, totes diverses fac-
turas: tres parells ab taps del mateix vidre y quatre sens 
taps. 
546. Itern tres vasos de vidre color blava per posar flors. 
547. Item altre parell de canadellas sens las susditas. 
541. post Sabater y, altres Na, del. Na l 
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548. Item divuyt ampollas de vidre de Barçelona, entre grans 
y xiques. 
549. Item vint y quatre tarrassas ab llurs taps, tot de vidre, de 
diversas facturas. 
550. Item vuyt ampolletas xicas per unguents. 
551. Item tres cadafs de pisa nous, migians. 
552. Item un parell de estreps de cavaill, nous. 
En lo altre armari encastat en la paret com lo demunt dit, en lo mateix estu-
di, se ha trobat lo seguent: 
553. P.o sis vasos pintats de coiors, tots de vidre, que servexen 
per a flors. 
554. Item çent y vuytanta-vuyt tassas de vidre, totas diversas 
facturas, entre grans y xiques. / / 
555. Item setze tarrassas de vidre, entre grans y xiques, diver-
sas f acturas. 
556. Item un pualet de vidre per aygua beneyta. 
557. Item una ampolla xica de vidre ab lo colI tursit. 
558. Item dos escudelles de porçellana, una gran y altra xica. 
559. Item una tarrasseta ab sa cuberta de la matexa porçellana. 
560. Item una barqueta de terra de Madrit color vermell. 
561. Item sis platets de vidre. 
551. post tres, jar (scii. jarras) Na, del. Na1 
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Die 27 praedictorum, Calari. 
En lo estudiet hont tenia llibres lo dit deffunt, de part de la muralla de V.a 
Nova, se ha trobat lo seguent: 
562. P.o un baul xich sens pany ni clau y dins deu pergamins 
nous y algunas plicas de papers de lletras missivas y altros 
de poca importansia. 
563. Item una capsa de lleila ab sa cuberta vella y rompuda y 
dins lo seguent: 
564. P.o una vesta de calzer per dir missa de pell y taula, velIa 
y rompuda. 
565. Item dos plicas de lletras missivas. 
566. Item tres trossos de candela beneyta. 
567. Item çent y quarantaquatre cartons per cubertas de llibres. 
568. Item dos siris de sera bIanca que pesats pesan ... / / 
569. Item un quadro de la orige de la religio de S.t Benito, tal-
lat de la meytat en a baix, guarnit de taula. 
570. Item una escrivanieta per tinter y demes adressos de escriure 
ab son tinter y arener de llauto, vella. 
571. Item un faristolet de ebano negre per lo missal quant se 
diu missa. 
572. Item una capsa de llena ab sa cuberta y dins ella lo seguent: 
573. P.o quatre angelets de lleila daurats. 
562. posI missivas, y perperam bis repel. Na 563. posI capsa, ab Na, 
del. Na' 564. posI missa, de perperam bis repel. Na 
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574. Item quatre vasos de lleila daurats y color blava per po-
sar flors en altar. 
575. Item altres dos vasos dorats de llena per a flors. 
576. Item dos Jesusets ab llurs diademas de lleila daurats. 
577. Item set candelas de sera bIanca: quatre grans y tres xicas 
que han pesat. .. 
578. Item una plica de papers intitulada «Repertorio hecho se-
gunda vez de mi libreria, del qual faltan en la litera E la 
primera hoja y faltan tambien todos los quadernos de las 
letras 0, Q, S, Y, V, las quales se podran romper porque 
ya esta sacado todo en el indice nuevo». 
579. Item un quadem de diversas bullas dels sumos pontifiçes. / / 
580. Item trenta parestajes de taula bIanca per posar tots los 
llibres de dit deffunt, usats. 
581. Item tres gradas per alsar a mirar los llibres en dits pare-
stajes, totas de taula bIanca: dos de dos escalons y una de 
tres. 
En la cavallerissa de la casa de dit deffunt se ha trobat lo seguent: 
582. P. O vuyt carros de lleila. 
583. Item una destral y una massa de ferro. 
584. Item un cubell de lleila hont se fahia fer los bayns lo dit 
deffunt en sa malaltia. 
574. de corro Na l : p (scii. per) Na 
da) Na 
578. de corro Na l : i (scii. intitula-
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Die 29 praedictorum, Calari. 
En la casa que tenia dit deffunt y en la cantina de aquella: 
585. P.o dotze quartarolas, dos de les quals son plenes de 
vinagre. 
586. Item quatre alburnies: tres talladas y una sensera usada. 
587. Item una berrina de ferro de la sort xica. 
588. Item un embut xich de estany velI. 
589. Item altre embut de estany mes granet, vell y romput. / / 
590. Item se posan en inventari tres-çentes lliures, moneda cal-
laresa, que lo dit hermano Josep Costacho, procurador de 
dit Coll.egi, ha cobrat de escandario moru (esc1au era del 
baro Portugues) que devia al dit deffunt. 
Die 27 Junii 1613, Calari. 
Lo dit hermano Joseph Costachio, procurador de dit Collegi de la Comp.a 
de Jesus, requeri posar y notar en lo present inventari les coses seguents: 
591. P.O settanta-dos estarells y tretze embuts de forment tro-
bats en lo demunt de la casa hont habitava lo dit deffunt. 
592. Item tres ladus de cansalada. 
593. Item trenta presuts. 
594. Item un mandato de quatre-çentas settanta una lliura de-
spedit en favor de dit deffunt sobre la Real Caxa que en-
cara no se son cobradas. 
588. post de, llauna Na, del. Na l / / estaiiy supra ser. Na l 589. mes 
eorr. Na l : xi (scii. xich) Na 590. esclau ... Portugues supra ser. Na l 
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595. Item la llibreria. / / 
La present rebra per mans de l'hermano Josep Costachio de la Comp.a de 
Jesus, que enten fer per part de aquest Collegi calaritano eo proseguir lo 
inventari en poder meu comensat de la heretat del mago quondam doctor 
Rossellò de las cosas que se trobaran tant en Musey, vila de dit quondam, 
com en V.a Massarja o en altra part que convinga y axi se servira V.M. 
que en mon nom, com a notari publich y substitut meu de aço, sempre que 
sera instat per lo dit hermano J osep Costachio o altri que sie, per aquest 
Collegi calaritano, hereu universal de dit quondam, posara en annotaci o 
a part, per via de inventari, tant la dita v.a de Musey ab sas affrontaçions 
y termes, com las demes cosas sobreditas que bastara que pose lo die ab 
los testimonis que se hi trobaran al requiriment y anotar tant solament les 
tals coses en la sustançia y qualitat d'elles y fet aço enviar-me-lo a part jun-
tament ab la present originalment y si li parexera continuar-lo al peu de esta, 
fara lo que millor li apparexera. Per a que de apres, en fe de V.M. segons 
me ne certificara, lo puga posar en dit inventari que tinch comensat, offe-
rint me entot lo demes que me voldra manar de son serviçi promptissim. 
De Caller y Maig a 5 de 1613. 
Alexi Gabriel Hordà notari publich de Caller. / / 
Dimarç a 7 de Maig 1613, 
en la villa despoblada de Musey j salt de aquella. 
Inventari rebut per mi Nicolau Meli Bruguitta notari apostolic en nom y 
per part y com a sustitut de Alexi Gabriel Horda, notari publich de Caller, 
en y sobre los bens y heretat del mag.(c)h quondam doctor Monserrat Ro-
sello, instant j requerint hermano Josep Costachio de la Compagnia de Je-
sus, en nom y com a procurador del Colegi callaritano, hereu que es universal 
de dit quondam segons aserex. 
596. P.o la villa despoblada situada en salt j lloch de Musey, 
en la qual hi a diverses [ ... ] diversos particullars [ ... ] ve-
xen en lo invern j en [ ... ] temps de l'any. 
597. Item lo salt de dita v.a de Musey, qual salt afronta de part 
de ponent al salt de S.t Viçent, terratory del bisbat de Igle-
post 595 (La present. .. Maig a 5 de 1613) manus Na / / hereu universal de 
dit quondam supra scr. Na1 / / voldra corro Nal: volra Na ante 596 (Di-
març ... )-usque ad Iglesies (p. 54) manus Ne 596. [ ... ] non legitur Ne 
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sies, y de alli baxa riu riu j afronta al bau qu' es diu de Jua-
neddu j de ally baxa fos fos j afronta a Erriu Nou j de 
ally va baxant / / y afronta al bau de Pardu Iscas, restant 
tot Pardu Hiscas al salt de Musey, y de ally afronta a Su 
Luncu Arrubiu y de ally afronta al riu qu' es diu de Su Prei-
di y de ally va riu riu y afronta a Sa Iba de Sasay al carni 
y de ally va carni carni y afronta a Sa Acua Sassa y de ally 
afronta a Su Suerju y de ally afronta al salt de Domus No-
vas j de ally va carni carni y afronta al bau de Raixinis put-
zant als rnullons de la terra del çessini de Villa Masarja 
y de ally a bau de Purdeddus y de ally torna y afronta al 
bau de Juaneddu de hont a cornençat. 
598. Itern la casa que dit quondarn tenia en dit salt j villa de-
spoblada de Musey. 
Presents per testimoniar a estes coses etc. foren Juan Co codi Lotxi offisi(al) 
de dit salt j lloch de Musey, Domingo Figus major y Gontini Figus mas-
saios j habitadors de la ciutat d'Esglesies. 
Escriba Nicolau Meli Bruguitta notari per Horda notari j secretari. 
Inseguint en la confectio del / / present inventary a instantia del predit her-
mano Josep Costachio, se han trobat les seguents coses, als set del predit 
mes de Maig, aiiy 1613, en V.a Masarja: 
599. P.o dos cases ab un ort a les espales de dites cases, qualas 
casas afrontan de un costat ab casa de Antiogo Anjoni y 
de part devant carrer rnigensant ab casa de Antiogo Meli 
Motxi. 
600. Itern altre tros de terra a les espales de dites cases a hont 
hi a una funtana. 
601. Itern dos vinyes desfettes en lloch qu' es diu Bidda Pardu, 
al costat la una de la vinya de rnossen J uan Pere Lay j 
de l'altre costat al petzo de Truisco Exinto j a l'altre co-
post 598. offisial compi.: non legitur Nc 
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stat al petzo de Juan Corbello j de part devant ab vinya 
de Antiogo Espada carni migensant, en la qual vinya hi 
a una fontana j la altra vinya afronta de un costat ab vi-
nya de dit Antiogo Espada j (de l'altre) costai ab vinya 
de Nicolau de Villa y de part devant ab vinya de m. An- . 
to.o Murro carni migensant. 
602. Item un petzo tancat en lloch que se diu lo ort de Serras, 
ab dos trossos de cagnedo en lo qual hi a abres de figues, 
qual canedo afronta ab petzo de Antiogo Piliu / / j de 
Antiogo Litera menor j de l'altre costat afronta al petzo 
de Perdo Nuxis j de l'altre costat al cagnedo de Juan Pere 
Lay. 
603. Item un tros de terra hont se diu Su Suerju, de sembro de 
quatre estarells. 
604. Item altre tros de terra en Giba Candelas, de sembro de 
sis estarells. 
605. Item altre tros de terra de tras de la iglesia de S.ta Maria, 
de sembro de mig estarell. 
606. Item altre tros de terra en Espainadorjo, de sembro de tres 
estarells. 
607. Item en S.t Pere dos trossos de terra de sembro de set 
estarells. 
608. Item altre tros de terra en Sa Figuera, de sembro de dos 
estarells. 
609. Item un nasarjo desfet devant la iglesia de S.t Lusurju junt 
a un abre de peres. 
610. Item altre tros de terra en Cucure de Argidda, de sembro 
de quatre estarells. 
601. de l'altre compi. 609. nasarjo Ne: dubitanter scr. 
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611. Item altre tros de terra en sa terr(a de} V.a Masarja hont 
se acostuma fer ortalisia. 
612. Item en Cucaionis un tros de terra hont hi a abres de olla-
stre j tres o quatre abres de olives. 
613. Item altre tros de terra en Sin(uy} / / en lo medado de Ma-
nurri ab unes abres de peres. 
614. Item altre tros de terra en Sinuy qual afronta ab un petzo 
de terra de Salvador Matta, hont hi a abres de peres j pi-
rastros. 
615. Item se ha trobat en poder de Bainjo Ortola sasares un car-
ro ferrat ab dos telles, nou. 
616. Item en poder del matex se ha trobat quatre bous j un jualy 
nou fornit. 
617. Item se ha trobat en poder de Antiogo Piloi, comonarjo 
menor de dit quondam Rosello, tretze bous, a saber set 
de quatre ailys j sis de tres ailys. 
618. Item en poder de Fran.co Manca, comonarjo menor de 
dit quondam, se ha trobat denou pegus de bou, a saber 
deu maloros de dos ailys j nou anodinus de un aily. 
619. Item lo dit Fran.co Manca dona relatio que a dat a mestre 
Miquell Orru per adobar set cuiros de vedell a Iglesies. 
620. Item se ha trobat en poder del dit Bainjo Ortola sasares 
un cavalI de pelI murtino ab sa sella j fre j unes traves de 
ferro. 
611. terra de compI.: non legitur Nc 613. Sinuy compI. (cfr. 614): non 
legitur Nc / / medado Nc: dubitanter scr. 
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621. Item deuen Juan Porcu j Fran.co Porcu de Domus Novas 
dos vedells. 
622. Item Juan Lotxi cuquo de V.a Masarja altre vedell. 
623. Item se ha trobat en poder del dit / / Bainjo Ortola sasa-
res una escopeta de la muniti o ab son frasco. 
Presents per testimoniar a estes coses etc. foren Juan Cocodi Lotxi, offisial 
del salt de Musey, mossen Juan Vaca j Truisco Exinto, tots de dita Villa 
Masarja. 
Escriba Nicolau Meli Bruguitta notari per Horda notari j secretari. / / 
La gratissima de V.M. rebi per mans de l'hermano Josep Costachio de la 
Compania de Jesus y vista j llegida aquella hi entes l'orde j comissio que 
en aquella V.M. me dona, que fassa inventary de sa part, sempre que fos 
request del predit hermano o altri que fos per part del Colegi calaritano, 
dels bens del quondam mag.(c)h doctor Rosello, ha requesitio y petitio del 
predit hermano Josep Costachio he fet lo predit inventary inseguint dit or-
de j comissio que en la de V.M. se me dona qual a es del sinch del Maig, 
aiiy present de 1613, yaxi tramet aquella en poder de V.M. juntament ab 
dit inventari çertifficant-hi que en Musey ni Villa Masarja no se ha trobat 
altres bens sino los continuats en lo predit inventary que per mi es estat fet 
y aquells porra acomular y posar en fe mia en lo inventary que V.M. a co-
mençat j en lo que jo porre no dexe de manar-me. 
De Iglesies als 9 de Maig 1613. 
Nicolau Meli Bruguitta notari apostolic j de la mensa del bisbat de Iglesies. 
Die 27 Juny 1613, Caller. 
Lo molt reverent pare Antiogo Carta, rector del Collegi de la Comp. de Je-
sus de la present çiutat de Caller, attes lo dit Collegi com a hereu universal 
de la heretat y bens del mago quondam doctor Monsserrat Rossello de la 
Real Aud.a per Sa Mag.t en lo present regne de Sarde.a, ha acceptat dita 
heretat a benefiçi de inventari; havent fet dits inventaris quals reposan en 
622. cuquo Ne: dubitanter sere ([ortasse pro Cocodi, cfr. infra post 623,1. 6) 
a Die 27 ... usque ad finem manus Na / / ante Die 27, tres lineas del. NoI: 
22 estarells 23 embuts / 30 presuts / un man.to de 471 L. caxa del Rey / / 
pare supra sere Na l / / 
237 Inventari dels bens 
poder del notari infrascrit, protesta que aquells tien closos reservant-se dret 
de poder aiiadir lo que falta en dits inventaris del indice de la llibreria de 
dit quondam doctor Rossello, qual per ser copiosissima no se es pogut aca-
bar dins lo temps de dr et estatuit, qual indice se va andant de trascriure del 
originaI que reposa en poder de dit molt reverent Collegi, fet fer per dit quon-
dam Rossello de tota dita sa llibreria mentres vivia (essent que ara han en-
tregat per inventari en orde alphabetico de dits llibres, comensat de la lletra 
A fins la I que acaba lo entregat ab la obra en estas paraulas: Juvensi Hi-
spani evangelici (sic) Historia libri 4) y tambe de poder posar en dits inven-
taris per additione qualsevol altros bens y cosas que li vindra a notiçia ser 
y que se trobaran de la dita heretat, requerint serne llevat lo present acte. 
Testes presents Gabriel Pitzolo et j. d. Thomas Deliperi. 
essent .... libri 4 in mg. add. Na l / / post poder, aiiadir Na, del. Na l / / en 
dits inventaris supra sere Na l / / post additione, inventari Na, del. Na l / / 
bens y supra sere Na l 
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